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PREFAZIONE 


AMICO LETTORE, 


Si compie con questo volume lu mia traduzione di 
Omero ; traduzione a cui mi accinsi dapprima, nel 
1910, per un intimo bisogno dell’animo mio. Più tardi 
parve ch’essa potesse rispondere al desiderio di molti, 
e Remo Sandron — il valoroso editore che in questi 
giorni la morte ha colto in mezzo alla sua indomita 
attività, come un prode sulla breccia — stabilì di pub- 
blicarla. Il manoscritto dell’Iliade fu spedito a Pa- 
lermo sul cademe del 1911: quello dell’O.lissea due an- 
ni dopo. La stampa, però, non potè essere avviata pri- 
ma del 1915, e dovette poi procedere molto lentamente, 
non solo a causa della guerra, ma anche per varie al- 
tre ragioni, di cui una merita di essere qui ricordata. 
Il traduttore che nel corso del suo lavoro non perde 
mai di vista l’opera originale, s’ingegna naturalmen- 
te, quasi istintivamente, di trovare quella forma ita- 
liana che meglio d’ogni altra sì presti, non tanto per . 

materiale fedeltà quanto per una certa consonanza spi- 
rituale, a rendere tutto quello che è di più vivo e in- 
sieme di più caratteristico, nell’opera che traduce. Al 
termine di questo lavoro, che è senza dubbio guidato 
da una costante ispirazione — 0 se no, è vano, e non 
può dare altro che un frutto abortivo — , segue il pe- 
riodo del limae labor e dell’autocritica, a cui può forse 
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sottrarsi soltanto chi abbia messo per sempre da par- 
te il testo originale, e ormai si compiaccia di contem. 
plare la sua copia, con l’occhio languido di un Narciso 
al fonte, pensando « meglio di così non si può fare». 

Da un cotale stato di grazia mi ha tenuto sempre 
lontano il fatto che io non ho saputo staccarmi mai 
dal mio testo omerico, e ho, anzi, pensato: a metterlo 
sott'occhio, quando potevo, a ogni lettore che fosse in 
grado di leggerlo. Ho avuto in tal modo dell’opera mia 
questo frutto inestimabile : che molte persone sono 
state da me aiutate a leggere, o a rileggere, il testo 
greco. Ma mi sono procurato per questa via un numero 
sempre più grande di giudici esigenti e’ severi. Non 
credo, però, che l’esigenza e severità altrui possa mai 
raggiungere la mia; e non ho quindi bisogno di molte’ 
parole .per convincerti, amico lettore, che ho Messo 
ogni cura nell’attenuare e ridurre le differenze innume- 
revoli che ad ogni passo mi pareva, e pare, di scor- 
gere tra il testo e la traduzione : una fatica e una lotta 
rappresentabile approssimativamente con lantica im- 
magine di Ercole alle prese con l’idra di Lerna, se 
non fosse che nel caso mio manca proprio la forza e 
la resistenza dell’antico domatore di mostri. 

C'è, in cambio, il guadagno d’una preziosa espe- 
rienza: che questo lavoro di approssimazione alla 
divina bellezza di Omero va compiuto senza gretta 
pedanteria, ma con cura tenace, con vigile amore e 
con sinceru umiltà di cuore ; e in tali condizioni esso 
può progredire indefinitamente. Ora, appunto il de-- 
siderio di un tale progresso mi ha indotto a ritoc- 
care a ogni passo, e talvolta rifare daccapo, la tradu- 
zione che da principio era venuta giù con grande 
speditezza, nell’impeto di una ispirazione audace e 
non del tutto cosciente. Da ciò è nata. in gran parte, 
la lentezza con cui ha dovuto procedere la stampa; 
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e da ciò pure, disgraziatamente, sono sorte alcune 
ineguaglianze e incongruenze, per le quali, se la vita mi 
basterà, dovrò un giorno o l’altro ricominciare tutto il 
lavoro daccapo. ja 

Quando ferveva la fumosa Querelle des anciens et 
des modernes, una donna di grande animo, M.me Da 
cier, vide la necessità di tradurre Omero, perchè, pos. 
sibilmente, nessuno ne parlasse senza conoscerlo. Una 
ragione analoga, se non identica, mi mosse a tentare la 
non agevole prova, in cui, tutto sommato, i0 dovevo 
arrischiare molto più di quello che nella migliore ipo- 
tesì avrei potuto guadagnare. Infatti, per dirne una 
la mia riputazione di filologo sarebbe oggi probabil 
mente maggiore e più solida, se il tempo dedicato a 
Omero fosse stato speso în qualche ricerca strettamen- 
te scientifica, di cui solo pochi fossero stati in grado 
di giudicare. Ma tant'è : un filologo classico che lasci. 
Omero da parte, non si può concepire; e se di Omero 
si deve parlare, filologi o non filologi, bisogna che la 
conoscenza dei due poemi sia, quanto è possibile, com- 
piuta, continua, precisa. 

Su questa base potremo avventurarci anche a di- 
scorrere della « questione omerica », sia pure per con- 
cludere, come io credo, che essa è stata male imposta- 
ta e male discussa, fino al principio, circa, di questo 
secolo. Ma di questa materia, che finora io ho tratta. 
ta a varie riprese, solo în articoli di riviste e in qual- 
che corso accademico, intendo occuparmi di proposito 
in una prossima occasione. 

Intanto, io ho dovuto costituire un testo provvisorio 
dei due poemi, procedendo con metodo alquanto ecclet- 
tico, in base al testo di Allen e Monro (nella Bibliothe- 
ca Oxoniensis), con l’aiuto continuo di testi e coommen- 
ti diversi. L’edizione col testo a fronte può dare quasi 
sempre al lettore intelligente un’idea del modo come io 
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intendo e giudico le singole questioni riguardanti l’in- 
terpretazione 0 la critica del testo. Questa edizione 
senza testo, invece, è destinata a diffondere l'opera di 
Omero nella più larga cerchia della società ‘italiana 
odierna, che ha, se non m’inganno, un grande bisogno 
di ‘tuffarsi in quest’onda copiosa di sana umanità, con 
la speranza di trovare in questo dono mirabile delle 


Muse il più prezioso antidoto contro la brutalitd rina 
scente. 


Roma, 14 giugno 1925. i 
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(Adunanza degli dei — Consigli di Athene d Telemacho). 
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Parlami, o Musa, dell’uomo dall’animo pieghevole, che andò 
. lungamente errando, dopo che ebbe distrutto la balda citta- 
della di Troia, e di moite genti visitò le città e conobbe la 
mente; e molti affanni soffri nell'animo suo su per il mare, 
| cercando di salvare la sua vita e il ritorno dei suoi compagni. | 3 
Ma con tutto ciò non potè, per quanto lo desiderasse, otte- co 
nere lo scampo dei suoi compagni, perché essi per le loro 
proprie stoltezze perirono, insensati! che divorarono i bovi 
del Sole Hyperione ; ed egli li privò del giorno del ritorno. 
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8. Hyperion o Hyperionide è un 340ss: naufragio e morte di tutti 
epit. del Sole (‘il figlio dell'alto’ o ‘il i compagni, rei di avere immolato i 
superno "). Allude ai fatti raccontati in. bovi del Sole. 
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Di queste vicende, o dea figlia di Dia, racconta anche a noi 
cominciando pure d'onde tu voglia. | 

Ebbene, allora tutti gli altri ch'erano scampati all’ estrema 
rovina, si trovavano nelle loro case, sfuggiti alla guerra e al 
mare; ma lui solo, desideroso del ritorno e della moglie sua, 
lo tratteneva una ninfa possente, Calypso divina fra le dee, 
dentro profonde spelonche, desiderando che egli fosse suo 
sposo. | Ma quando poi col volgere degli anni giunse il tempo 


‘in cui gli dei avevano assegnato a lui di tornare in patria 
ad Ithake; neppure allora s'era sottratto alle fatiche, anche in 


mezzo ai suoi cari. E ne avevano pietà gli dei, tutti, all’ in- 
fuori di Poseidone; ma questi inflessibilmente era crucciato | 


contro Odysseo pari a un dio, finc a che fosse giunto alla. 


sua patria. 
Ma egli intanto se ne era andato fra gli Etiopi che. abi- 


tano lontano, gii Etiopi che sono divisi in due parti, ultimi 


degli uomini, gli uni dove tramonta Hyperione, gli altri dove 
esso spunta; vi era andato il dio per prender parte a una 
ecatombe di tori e di agnelli. i Quivi egli godeva assistendo al 
banchetto; intanto gli altri dei erano tutti radunati nelle sale 
di Dia signore dell'Olimpo. È cominciò tra essi a parlare il 
padre degli uomini e degli dei: che si ricordò nella sua mente 
dell’ incensurabile Aigistho, che il famoso figlio di Agamen- 
none, Oreste, lo aveva ucciso; | se ne ricordò e cosf diceva agli 
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13. “lui”: il nome di Odysseo non  eriente (presso il mar Rosso), gli altri 


è pronunziato fino al v. 211° 


17. ‘assegnato’: prop. «filato »; 
cfr. la Sorte filatrice, Y127 s. e le fila 
del destino, 7 197 s. 

19. si può anche intendere: ‘nep- 
pure allora era scampato ai pericoli e 
(giunto) fra i suoi. i 


22. Omero chiama gli Etiopi ‘ultimi 


degli uomini” e, a quanto pare, intende 
i negri dell'Africa, abitanti gli uni ad 


ad occidente (presso l’ Atlantico). A 
mezzogiorno sì suppone la corrente 
dell'Oceano per gli uni e per gli al- 
tri. Banchetti degli dei, laggiù, A 423 
4 205. 

30. ‘incensurabile’ è usato spesso 
per indicare un complesso di pregi fi- 
sici e non fisici, come bellezza, forza, 
nobiltà &cc., e non implica un giudizio 
sul valore morale dell’uomo. 
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immortali: « Ohimè, ohimè, come sempre i mortali dànno la 
colpa agli dei! Dicono infatti che da noi vengono i mali; ma 
essi, anche da loro stessi per le loro stoltezze si procurano af- 


fanni al di là di quello che è destinato; come appunto ora 


Aigistho, contro il destino, sposò | la moglie legittima dell’ A- 
treide, e a lui stesso, quando tornò in patria, diede la morte, 
pur sapendo la sua estrema rovina, giacché noi gliel’ ave- 
vamo predetta, mandandogli Hermeia, il vigile Argeifonte, che 
non uccidesse lui e che non ne sposasse la. moglie; ‘ giacché 
da Oreste verrà la vendetta dell’Atreide, | appena egli sarà 
giunto alla giovinezza e sentirà il desiderio della sua terra 
nativa ”. Cosf diceva Hermeia, ma non riusciva a persuadere l’a- 
nimo di Aigistho con i suoi buoni consigli; ed ora ecco che 
pagò il fio tutto in una volta ». 

A lui quindi rispondeva la dea Athene dagli qcchi lu- 
centi: « O padre nostro Cronide, supremo dei sovrani, | anche 
troppo colui giacque di morte meritata ; e cosf ‘possa perire 
anche un altro che commetta «zioni siffatte! Ma io mi sento 
fendere il cuore per il saggio Odysseo, l’infelice! Che già 
oramai da gran tempo soffre affanni lontano dai suoi cari in 
un'isola circondata dalle acque, dove è l’ombellico del mare. | 
È un'isola ricca di alberi, e una dea vi soggiorna, la figlia 
di Atlante dai cupi pensieri, il quale conosce le profondità 
di tutto il mare e regge da solo le colonne, lunghe, che ten- 
gono separato il cielo dalla terra. La figlia di lui trattiene 
quell’infelice gemente, | e sempre con blandi e lusinghieri di- 


36. Aigistho (o, come comunemente 
si dice, Egisto) uccise Agamennone, 
con l’aiuto della moglie di lui, al suo 
ritorno da Troia. Cfr. ò 521 ss. 

37. ‘la rovina’, .a cui andava in- 
contro: la vendetta di Oreste. 

38. Argeifonte, Argicida, si suol dire. 
è Herme (Mercurio), come uccisore di 


Argo, il guardiano dai cento occhi, 


che la gelosia di Here (Giunone) aveva 
posto a custodia di lo, trasformata in 
vacca. Ma Omero non sa niente di tutta 
questa favola, e l'epiteto argeifonte avrà 
piuttosto il senso di ‘messaggero ve- 
loce”. Cfr. B 103. 

55. ‘separato’: che impediscono al 
cielo di cader sulla terra, come una 
volta senza sostegno. 
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scorsi cerca di confortarlo, acciò egli si dimentichi di Ithake, 
ma Odysseo dalla smania di vedere almeno il fumo che sorge 
dalla sua terra, vorrebbe morire. Ebbene a te non si com- 
muove l'animo nel petto, o signore dell'Olimpo ? Forse che 
Odysseo | presso le navi degli Argivi-non cercava di compia- 
certi, nell'ampio paese di Troia, offrendoti sacrifizi ? Perché 
dunque concepisti tanto odio per lui, o Dia? » 

A lui rispondendo quindi diceva Dia che aduna i nembi : 
« Figlia mia, che parola è quella che ti sfuggi dal recinto 
dei denti! O come potrei, io, poi, dimenticarmi del divino Odys- 
seo, | che supera per ingegno gli altri uomini, e più di tutti 
gli altri fece sacrifizi agli dei che abitano l'ampio cielo? Ma 
Poseidone scuotiterra inflessibilmente sempre è sdegnato a 
causa del Ciclope, di Polyfemo pari a un dio, il cui potere è 
il più grande | su tutti i Ciclopi; e lo partorìla ninfa Thoosa, 
figlia di Forkyne signore del mare luccicante , unitasi a Po- 
seidone nelle profonde caverne. Odysseo lo privò del suo oc- 
chio; e da allora in poi . Poseidone scuotiterra non uccide, 
no, Odysseo, ma lo spinge lontano dalla patria terra. | Orsi, 
dunque, noì qui tutti provvediamo ora al ritorno, acciò che 


59. la nostalgia spinta alla dispe- questa credenza antica ha qualche cu- 


razione è con mirabile semplicità de- 
scritta in queste poche parole. Cfr. 


Ovidio ex Ponto | 3, 33 optat lu- 


mum de patriîs posse videre focis. 
62. ‘concepisti. . odio”: nel greco 
è usato il verbo odysao che forma un 
voluto bisticcio’ col nome dell’ eroe. 
64. “recinto; le parole sono spesso 
in Omero ‘alate’, i denti son rappre- 
sentati com@ uno steccato, un recinto 
chiuso. Un detto inconsiderato ‘ s'in- 
vola’ fuori del recinto che avrebbe do- 
vuto trattenerlo. Cfr. 0 57, t 29. 
68. Poseidone: v. A 400; 1 terre- 


moti son attribuiti al dio del mare; e 


e da allora ». 


riosa analogia con una teoria scienti- 
fica moderna (v. Stoppani, Che cosa 
è un vulcano ?). 

69 ss. «per il Ciclope che (Odys- 
seo) privò dell’ occhio, Polyfemo ecc. 
L'avventura del Ci- 
clope è raccontata in 1 177-564. 

71. Thoosa == ‘la veloce’, come 
una Nereide si chiama Thoe in Y 40. 
Figlia di Forky, fu madre di Polyfemo, 
come Poseidon ne fu il padre. 

72. Forkyne, o Forco, divinità ma- 
rina, da cui, come vedremo, prende 
il nome anche un porto in Itaca, v 


96, 345. 
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egli possa andarsene a casa; e Poseidone poi deporrà il suo 
sdegno, ché certo non potrà contro tutti noi, a dispetto degli 
dei immortali, contendere \lui solo. > 

A lui quindi rispondeva Athene dagli gechi lucenti : | « O 
padre nostro Cronide, supremo dei sovrani, se è dunque ora 
gradito agli dei beati che Odysseo dal gran senno ritorni alla 
sua casa, ebbene mandiamo Hermeia, il messaggero Argeifonte, 


‘all'isola Ogygia, acciocché al pifi presto | dica alla ninfa dalle 


belle trecce la nostra infallibile volontà, il ritorno di Odysseo 
dall'animo paziente, acciocché egli possa partire; ed io in- 
tanto andrò in Ithake per rendere più ardito il figlio suo e 
per ‘infondergli coraggio nell'animo, acciocché chiami all’adu- 


| nanza gli Achei dalle teste chiomate, | e protesti” contro tutti 


i pretendenti, è i quali continuamente gli uccidono le pecore, a 
branchi, e i curvi bovi dai lenti passi. E lo accompagnerò a 
Sparta e: alla sabbiosa Pylo, perché s'informi del ritorno del 
padre suo, se mai può averne notizia, e perché 1 una buona ri- 
nomanza lo circondi nel mondo ». | 

Detto ciò, si legò ai piedi i bei calzari immortali, d’oro, 
che la trasportavano e sulle acque e sulla terra sconfinata in- 
sieme con i soffi del vento; e prese in mano una lancia ro- 
busta, con la punta di acuto rame, la lancia grave grande mas- 


siccia, con cui abbatte le file degli uomini | eroi, contro cui 


sia sdegnata la figiia del forte padre. E si avviò librandosi 


85. l'isola di Calypso è da Omero 
detta. Ogygie qui e n 244. Si tratta 
molto probabilmente di un epiteto : ‘ sa- 
cra'o ‘veneranda’ per antichità, Ma è 
stato anche preso per nome proprio e 
messo in relazione con vari personaggi 
mitici di nome ©Ogygos e Ogygios, 


presso i latini anche Ogyges. 

90. col nome di Achei, dato nell'/lia- 
de ai Greci in genere, qui si denotano in 
particolare i cittadini liberi di Itaca. 


Per l'epiteto ‘dalle teste chiomate’ 
vw. la nota a f 7. 

- 92. i bovi sono detti da Omero elili- 
podes ‘dai piedi striscianti’, a diffe- 
renza dei cavalli aersipodes 
L'altro epiteto helibes, 
« che vuol dire curvi», 


zano i piedi. 
è da alcuni 


| riferito alle corna, da altri ai piedi 


che si muovono obliquamente, da al- 


tri infine, e con più ragione, alla figura 


I 466. 


complessiva del corpo. Cfr. 


‘che al- 
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gii dalle vette dell'Olimpo, e s'arrestò nel paese di Ithake, 
sul vestibolo della casa di Odysseo, sulla soglia del cortile; 
e teneva in mano la lancia ferrata e rassomigliava a un fore- 
stiero, a Mente signore dei Tafii. | Orbene trovò ivi i pre- 
tendenti baldanzosi; costoro, poi, si davano quivi bel tempo, 
giuocando con i sassolini innanzi alle porte del palazzo, sdra- 
iati sulle pelli dei bovi che essi stessi avevano ucciso; e a- 
raldi e servi solleciti accanto a loro, gli uni mescevano vino 
e acqua nei crateri, | e gli altri con spugne dai molti fori la- 
vavano le mense e imbandivano, altri tagliavano carni copiose. 

E a vederla fu il primo fra tutti Telemacho dal divino 
aspetto; giacché sedeva egli in casa, in mezzo ai pretendenti, 
col cuore affranto, con la mente rivolta al suo nobile padre, 
se mai tornasse da qualche parte, | e nei pretendenti gettasse 
lo scompiglio, e si riprendesse il.suo onore e tornasse padrone 
in casa sua. Con tali pensieri sedeva in mezzo ai pretendenti, 
quando vide Athene, e corse difilato verso il vestibolo, e si 
turbò in cuor suo che un ospite restasse lungamente là in piedi 
presso la porta; e fattosi vicino a lei, | le prese la destra e si 
fece dare la ferrea lancia,.e levando la voce, le rivolgeva pa- 
role alate : « Salute, ospite! tu sarai trattato amichevolmente da 
noi; ma poi, più tardi, quando avra) gustato cibo, tu ci di- 
rai quello che ti occorre ». | 

Detto ciò, si avviava innanzi, e lo seguiva Pallade Athene. 
Quando poi essi furono dentro all'alta casa, andò egli a po- 
sare la lancia accanto a un'alta colonna, dentro. una astiera 


‘ ben levigatà, dove stavano anche molte altre lance di Odys- 


seo dall’animo paziente; e condusse lei a sedere sopra un 


105. Tafii: popolo di marinai e o coi sassi. Gli antichi fantasticarono 


pirati abitanti in alcune isolette presso di un giuoco atto a indovinare chi 

le coste della Leukadia e nel litorale avrebbe sposato Penelope. 

occidentale dell’Akarnania (cfr. 77 426). 128. probabilmente la colonna stessa 
107. pare il divertimento consistesse era scannellata, o intorno ad essa cor- 

in qualche giuoco come il filetto, che revano due cinghie, o anelli, per reggere 

oggi i nostri ragazzi fanno coi bottoni le aste che vi si appoggiavano. 


A, 102 - 154. 7 


seggio, dopo averlo coperto d'un liscio drappo, | sopra un 
bel seggio dai molti ornamenti, e c’era, sotto, uno sgabello 
per i piedi; e accanto a lei egli stesso si mise a se- 
dere sopra una piccola sedia dai fregi variati, in disparte 
dagli altri, dai pretendenti, acciocché non dovesse il fo- 
restiero, infastidito da quel frastuono, disgustarsi del pranzo, 
trovandosi fra persone insolenti, ed anche per poterlo inter- 
rogare del suo padre lontano. | E un’ancella portava sopra un 
vassoio d’argento, in una bella brocca d' oro,’ l’ acqua per le 
mani, e la versava per la lavanda; e imbandiva una le- 
vigata mensa; e la massaia portava il pane e vi aggiungeva 
molte vivande, largheggiando di tutto quello che c'era in 
casa; | e lo scalco, sollevando pezzi di carne di ogni sorta, li 
offriva, e poneva innanzi ad essi le coppe d'oro; e un araldo 
ogni tanto vi accorreva per versare del vino. 

Entrarono poi i pretendenti baldanzosi; e quindi si misero 
a sedere per gli scanni e per i seggi, | e gli araldi versarono 


loro l’acqua alle mani, e i servi accumularono il pane dentro 


i canestri, e 1 garzoni avevano colmato di bevanda i crateri; e 
coloro alle vivande apparecchiate che avevano dinanzi gettavano 
le mani. Quando poi si furono cavata la voglia del bere e 
del mangiare, | i pretendenti ad altre cose rivolgevano l'animo, 
al canto ed alla danza, ché questi sono gli ornamenti della 
mensa; ed un araldo pose la cetra magnifica nelle mani a 
Femio che cantava presso i pretendenti per forza. Egli al- 


130. ‘seggio’: il thronos, un alto per amor di nettezza, sia per le liba- 
seggio d' onore, con spalliera diritta e zioni consuete; cfr. Z 266 s. 
bracciuoli, appoggiata al muro o a una 140. cioè delle vivande avanzate nei 
colonna. pasti precedenti, e tenute in serbo per 

132. ‘sedia’: clismés, la seggiola l’occasione imprevista, come può esser 
bassa, con spalliera curva, adorna forse l’arrivo di un ospite. Un pranzo fre- 


di fregi geometrici. sco è pronto per i pretendenti, ma que- 
136: ‘brocca’: in greco prochoos. sti non badano al nuovo arrivato. 
Da essa si versava l’acqua nelle mani, 154. Femio : il nome stesso vuol dire 


lasciandola scorrere in un catino. La ‘cantore’; in y 376 è detto polyfemos, 
lavanda era di rito prima del cibo, sia ‘dalle molte canzoni. 


135 


149 


145 


155 


160 


165 


170 


175 


180 
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lora, toccando la cetra, preludeva a un magnifico cantare, | e 
intanto Telemacho parlava ad Athene dagli occhi lucenti, ac- 
costando a lei la testa perché non sentissero gli altri: « O- 
spite caro, forse che ti muoverai a sdegno per ciò che sono 
per dire? Costoro badano ora a queste cose, alla cetra e al 
canto; ben facilmente, perché mangiano a ufo il pane altrui, | 
le sostanze di un uomo, di cui forse le bianche ossa marcisco- 
no sotto la pioggia, abbandonate sulla terra, oppure nel mare le 
travolge il flutto. Sta’ pure certo che, se. vedessero quell’uomo ri- 
tornarein Ithake, tutti quanti pregherebbero per divenire pit svelti 
di gambe anziché più ricchi di oro e di vesti. | Ora invece egli 
peri di misera morte, e per noi non è pit alcun sollievo, se 
anche qualcuno degli uomini della terra ci viene a dire che 
egli ritornerà; ma il giorno del ritorno andò perduto per lui. 
Ma suvvia, tu dimmi e raccontami veracemente, chi sei? Di 
dove vieni? Dove hai la tua patria elatua famiglia? | E su 
quale nave giungesti ? E come i inarinai ti portarono in Ithake ? 


- E chi si vantavano di essere coloro ? Ché certo non credo 


che tu sia giunto qui a piedi! E dimmi anche la verità in 
questo, perché io lo sappia: se ci vieni ora per la prima volta, 
oppure sei già ospite paterno, | giacché molti altri uomini so- 
levano venire alla nostra casa, poiché anch'egli soleva andare 
molto attorno per il mondo ». 

A lui quindi rispose la dea Athene dagli occhi lucen- 
ti: «Ebbene a codeste domande. darò una risposta molto 
verace. Mente, figlio del saggio Anchialo, mi vanto di 
essere, | e sono re dei Tafi amanti di navigare. Ed ora 
cosi, con una nave e con ì miei compagni, venni qui navi- 


173. questo scherzo ingenuo in boc- 180. ‘mi vanto”: cosî frequente- 
ca d'un isolano si ripete in é 190, mente in Omero, quando una persona si 
st 59, 124. Altra cosa è quando in fa conoscere dicendo il suo nome, o 
O 505 Aiante domanda ai compagni ricordando la sua stirpe (cfr. Z 211, 
« credete di poter tornare a casa a 6 190, £ 113); espressione ingenua 
piedi ? ». di compiacenza senza: superbia. 


re -— —- 
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gando su per il mare rosseggiante alla volta di uomini di 


altro linguaggio, verso Temesa, per acquistare del rame, e’ 
io porto con me del ferro scintillante. La nave poi mi è ri- 
masta laggiù in campagna, lontano dalla città | nel porto Reithro 


sotto il Neio selvoso. Possiamo poi vantarci di essere ospiti 
paterni da tempo antico, se mai tu lo domandi all’eroe Laerte, 
che dicono che oramai non viene più in città, ma lontano 
nella campagna soffre dolori, | vivendo con una vecchia an- 
cella, che gli offre cibo e bevanda, quando la stanchezza gli 
occupa le membra, nel trascinarsi che egli fa su per la china 
del campo piantato a vigna. Ora io venni qua, perché da un 
pezzo dicevano ch'egli fosse tornato, il padre tuo; ma invece 
pare che gli dei gli impediscano il suo cammino; | ché certo 
non è ancora morto sulla terra il divo Odyssèo, ma vive sempre 
e forse è trattenuto in mezzo al vasto mare in una isola cir- 
condata dalle correnti marine, ed'è in potere di uomini duri 
selvaggi, che, certo, suo malgrado lo trattengono lî. Ebbene, 


| io voglio ora farti una profezia, dosi come “m' ispirano | nell’ a- 


nimo gli dei immortali e come io penso che si deve avverare, 
senza che io sia indovino e senza avere molta conoscenza di 
auspici. Non per lungo tempo ancora egli starà lontano dalla 
t:rra nativa, neanche se lo stringessero catene di ferro: saprà 


trovare la via di ritornare, perché è un uomo pieno di espe- 


183. ‘rosseggiante’: prop. «color ‘e ioporto’: si comprende che qui il 


del vino »; anche in H7 88.— ‘di al- commercio si fa col semplice scambio 


tro linguaggio *: che parlano un'altra 
lingua. Le miniere di rame a Temesa 
saranno state in potere di popolazioni 
non greche, forse di Fenici. 


184. Temesa: nell’ isola di Cipro, 


| famosa per il-rame (lat. cuprum dal no- 


me dell’isola). Altri pensava alla città 
di Temesa, o Tempsa, nel Bruzio (Ca- 
labria); cfr. Ovidio Met. XV 707 Tee 
mesesque metalla. Ma nei poemi ome- 
rici mancano accenni sicuri all'Italia. — 
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delle merci. 

‘186. il Neio nominato soltanto qui 
e, incluso in un epiteto di lthake, in 
y 81; forse era una diramazione del 
Nerito, v. e 22, a nord-ovest di I. 
taca. co 

Il porto RAeithron è nominato sol- 
tanto qui. La dea sotto le spoglie di 
Mènte designa un luogo d'approdo lond 
tano, per colorire meglio la sua invene 
zione, 


=. 
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acini o 


205] dienti. | Ma suvvia, dimmi anche un'altra cosa e raccontami ve- 
racemente: se proprio tu, cosî grande come sei, tu sei il figlio di 
‘Odysseo. Straordinaria è la tua somiglianza, nella testa. e negli 
‘occhi belli, a lui, giacché più vo'te solevamo trovarci insieme 
prima che egli s'imbarcasse per andare a’ Troia, laddove an- 
ziof che gli altri | i più valenti degli Argivi andarono sulle concave 
— navi; ma da allora in poi né ic vidi più Odysseo, né egli 
più mi vide. » 
‘ E a lei quindi rispondeva Telemacho assennato : « Ebbene, 
. © forestiero, io ti parlerò molto sinceramente. La madre dice 
215] che io sono dilui, ma io per me | nonloso, perché nessuno mai 
| poté ancora conoscere da sé la sua origine. Magari io fossi 
stato figlio d'un uomo felice, a cui fosse giunta la vecchiaia 
mentre si trovava in mezzo alle sue ricchezze ! Ora, invece, 
l’uomo più disgraziato fra tutti gli uomini mortali è quello 
di cui dicono ch'io sia figlio, giacché tu mi fai questa do 
220} manda». | 
E'a lui quindi parlò la dea Athene dagli occhi lucenti: 
«Non si può dire certo che gli dei vollero rendere la tua 
| stirpe ingloriosa nell’avvenire, una volta che Penelope ti fece 
tale quale tu sei. Ma suvvia, dimmi ancora e raccontami vera- 
cemente : che banchetto è? che è, dunque, codesta moltitudine? 
225] Che bisognotune hai? | È un convito festivo, o un matrimonio ? 
Giacché non si tratta davvero di un banchetto fatto in co- 
‘ mune alla buona. E quanto superbamente, è da persone ‘in-” 
solenti,. mi pare che stiano a banchettare qui nella casa! Si 


215. Telemacho risponde con un rail giovine nei suoi pregi manifesti. 


. tratto caratteristico di omerica inge- 226. ‘ giacché (e perciò, vuol dire, 


nuità; cfr. Ò 387. 
220. Queste parole chiudono la rispo- 


te lo domando) questo non mi pare 
davvero ‘un eranos”, come sì chiamava 


sta di Telemacho, come per dire che a- 
vrebbe risparmiato questo sfogo, se non 


‘ fosse stato provocato dalla domanda. 


223. le parole della dea contengono 
un complimento per Telemacho; ella non 


si preoccupa più del padre, ma conside- 


un pasto amichevole in comune, in cui 


‘ciascuno portava qualcosa, (un picnic 


si direbbe oggi, con voce inglese). Si 
capisce di qui che l'eranos doveva es- 


sere un pasto molto più alla buona e 


più frugale di quello dei pretendenti. 


A, 205 - 252. Il 


| muoverebbe a sdegno nel vedere le molte sconvenienze ognuno. 
il quale venisse qui, fornitc di senno ». 

_ A lei allora rispondeva Telemacho assennato : | «O fore- 
stiero, giacché tu mi fai ancora quest'altra domanda e desi- 
deri di sapere, ebbene questa casa doveva un tempo essere 
doviziosa e illibata, finché quell'uomo era in patria; ma ora 
gli dei deliberavano altrimenti, avendo -in animo tristi cose, 
essi che fecero spar're lui dal mondo più che alcun altro | 

dei mortali; infatti‘ non sarei cosî angosciato, se egli fosse 
morto, se insieme con i suoi compagni fosse perito nel paese 
dei Troiani, 0 se fosse spirato fra le braccia dei suoi cari 
dopo aver terminata la guerra; ché allora gli avrebbero eretto 
un tumulo tutti quanti gli Achei, ed egli anche per il figlio 
suo avrebbe acquistato grande gloria nell’avvenire. | Ora, invece, 
senza gloria lo portarono .via lg procelle; e se ne. è andato 
senza alcuna traccia, senza alcuna notizia, ed a me non la- 
sciò se non dolori e lamenti. E neppure soltanto per lui piango 
e mi affliggo, giacché altri mali.mi procurarono gli dei. Infatti 
tutti quei principi che hanno signoria nelle isole, | in Dulichio e 
in Same e nella selvosa Zakyntho, e quanti hanno dominio nella 
rocciosa Ithake, tutti aspirano a sposare la madre mia, e di- 
struggono la mia casa. Ella, poi, né rifiuta le aborrite nozze, 
né riesce a trovare un termine; e quelli intanto divorando con+ 
sumano | la.mia casa; e ben presto avranno inghiotti o me pure.» 


E in dignata, allora, Pallade Athene gli diceva: « Ohi- 


mè, ohimè, quanto ti sarebbe necessario quell’ Odysseo che 


li 


235. ‘fecero sparire’: propr. «lo ma sono gli spiriti delle procelle, che 
resero invisibile più di tutti gli uo- fanno sparire gli uomini dal mondo 
mini », come nessun altro uomo al senza lasciar traccia. Cfr. JI 150. 


241, col nome barpyiaî non s'in- cfr. un verso quasieguale, XK 214) di 
tendono ancora in Om. ‘le arpie”, que- cui qui si parla erano, s'intende, dap- 
gli esseri favolosi, in forma di uccelli prima dipendenti dal potere supremo 
con volti di donne e corpi canini, che di Odysseo; quantunque Dulichio sia 
conosciamo da Virgilio e da Dante; in 2 265 nel regno di Megete, 


mondo. | ° 245. i capi (prop. ‘i più insigni"; 
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è cost lontano, per mettere le mani addosso ai pretendenti 
sfacciati! Oh, se ora egli, tornato, si fermasse sulle porte 
della casa | tenendo l'elmo e lo scudo e due lance, ‘presen- 


‘ tandosi tale quale io lo vidi la prima volta, quando nella no- 


stra casa beveva e si confortava, tornando da Efyra, dove era 
andato da Ilo, figlio di Mermero—giacché anche laggiù andò 
sopra una veloce nave Odysseo, | in cerca di un veleno mor- 
tale, per avere come avvelenare le saette dalle punte di 
rame; ma colui non' glielo volle dare, perché temeva la col- 
lera degli dei sempiterni, e glielo diede, invece, il padre mio, 
perché gli voleva un bene straordinario —, se con quella presenza 
venisse in mezzo ai pretendenti Odysseo, | tutti  diverrebbero 
di pronta morte e di amare nozze. Ma comunque, ora queste 
cose riposano sulle ginocchia degli dei, se cioè egli ritornerà, 
o pur no, a far la vendetta nella sua casa; ma io ti esorto a pen- 
sare in qual modo tu potrai respingere dalla tua casa i pre- 
tendenti. | Orbene, ascoltami, e prendi a cuore le mie parole. 
Domani chiama all’ adunanza gli eroi Achei, e protesta aper- 
tamente l’animo tuo a tutti, e ti siano testimoni gli dei. Tu 
proponi che i pretendenti si disperdano, ‘andando ciascuno alle 
sue case; e che tua madre, poi, se l'animo suo la induce a_ma- 
ritarsi, | vada di nuovo nella casa del padre suo assai facol- 
toso; e lf le prepareranno le nozze e metteranno in ordine i 
doni nuziali, quanti è giusto che ne siano dati per una figlia 


266. il linguaggio della dea è qui luogo l’ingenua fantasia popolare im- 


duramente sarcastico : ‘ Tutti diverreb- —magina posati i decreti fatali che si chie- 
bero okymoroi (di pronta morte, sa- dono o si temono. 

rebbero spacciati) e picrogamoi . (dalle 272. come si vede di quie >. dal v. 
amare nozze.) 189, eroe è quasi un titolo, come il no- 


al 


267. ‘queste cose” ecc.: è cosa che° stro signore. 


dipende dai decreti degli dei. È una 277. soltanto qui e nel pasto so- 


formola per dire: Dio solo lo sa. Lean- migliante # 196, si parla di doni nu- 
tiche immagini di divinità raffigurate a ziali dati dai genitori della sposa. 
sedere ricevevano sulle ginocchia i doni L'uso omerico più costante è, invece, 
votivi (cfr. Z 303), e nillo stesso che lo sposo dia dei doni (éedna, 


ciali Re ernia e cemedila cine) cn 


ci TIZI e o 
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diletta. A te stesso, poi, voglio dare un accorto consiglio, qua- 
lora tu voglia darmi retta: allestisci una nave con venti 
rematori, la migliore nave che hai, | e vattene per avere no- 
tizia del padre che da gran tempo è assente: chi sa che non 
te ne parli qualcuno dei mortali, e tu non oda la voce che viene 
da Dia e per lo più reca agli uomini la fama ? Prima recati a 
Pylo e interroga il divo Nestore, e poi di li a Sparta dal 
biondo Menelao; | giacché egli è l’ultimo che sia ritornato in 
patria, degli Achei dalle tuniche di rame. Se tu saprai che 
tuo padre è vivo e avrai indizio del suo ritorno, ebbene' al- 
lora, per quanto tu sia tribolato, potresti resistere ancora un 
altro anno. Se invece tu venissi a sapere ch'egli è morto e 
non esiste pit al mondo, allora, tornato alla tua patria terra, | 
costruisci per lui un tumulo e rendigli onori funebri molto 
copiosi, come, si conviene, e da' a marito tua ‘madre. . Quando 
pol avrai compiuto e menato a termine tutte - GUESS cose, 
pensa un poco nella tua mente e nell'animo tuo in qual modo 
potrai uccidere nelle tue case | i pretendenti, o per inganno o 
apertamente. Ma non tì conviene pit di trattenerti coi balocchi, 
giacché non sei pit cost bambino. O non senti quanta gloria 
circondò il divino Oreste in tutto il mondo, poiché uccise 
l' assassino del padre, l’ ingannatore Aigistho che gli aveva 
ucciso il padre glorioso ? | Anche tu, amico mio, giacché ti 


hedna) al padre della spcsa come sim- 
bolo di una compra. Tuttavia, cfr. _ 


146 s..e X 51, 


280. venti è il numero consueto dei 


rematori per una nave comune da viag- 
gio, non da guerra. 


286. Menelao aveva indugiato più 


degli altri a tornare in patria, per le 
avventure di cui si parla in dò 351-586. 

291. la frase qui tradotta con ’ rendere 
onori funebri” 
origine ‘consumare nelle fiamme gli 
averi e gli oggetti più cari del defunto’; 


(cfr. 2 38) vuol dire in 


. con che i superstiti potevano illudersi 


che egli portasse con sé all'altro mondo 


‘una parte delle sue ricchezze. 


295. 


detta diveniva impossibile quasi, una 


‘nelle tue case’ 


‘ volta che i pretendenti avessero lasciato 


il palazzo di Odysseo. 

299. Oreste non è considerato da 
Omero come uccisore anche di Clitenne- 
stra sua madre; perciò si può meglio 
comprendere qui la gloria ch'egli a- 


vrebbe acquistata come vendicatore del 


Vedi, però, Y 310. 


pad re. 


f 


: infatti la ven- 
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vedo bello e grande, sii coraggioso, acciocché dica bene di 
te anche qualcuno dei tardi posteri. Ma io ormai debbo tor- 
nare alla mia nave veloce ed ai compagni, che certo s'impa- 


zientiscono aspettandomi; e tu da te stesso. provvedi ai casi 


tuoi e tieni a mente le mie parole ». | 

E a lei rispondeva allora Telemacho assennato : « O fore- 0 
stiero, certo tu mi parli con sentimento di affetto, cosi come 
un padre al figlio suo, ed- io non mi dimenticherò delle tue 
parole. Ma su via, fermati un poco, per quanto tu abbia fretta 
di andare, in modo che tu non te ne vada senza esserti la- 
vato e riconfortato nel tuo cuore, | portandoti via alla nave un 
dono pregiato, molto bello, che sia per te un oggetto prezioso 
da parte mia, come gli ospiti agli ospiti sogliono darne ». 

Ma a lui rispondeva quindi la dea Athena dagli occhi lu- 
centi: « Oh! non volere ora trattenermi ai pit, rialgrado il mio 
vivo desiderio di andarmene. | Quel dono poi, quale che esso 
sia, che il tuo cuore ti suggerisce di offrirmi, dammelo al mio 
ritorno, perché io possa portarmelo a casa, e sceglilo pure 
molto bello, e ti meriterà un buon contraccambio ». 

Ora ella, dopo aver detto tali parole, se ne andò, Athene, la 
dea dagli occhi lucenti, e come un uccello volò via per l’a- 
ria; ed a lui infuse nell'animo | forza e coraggio, e lo indusse 
a ricordarsi del padre suo assai più di prima. Ed egli, avendo 
tutto osservato con la sua mente, si sentì l'animo pieno di 
stupore, perché indovinò che doveva essere un nume. E subito 
di nuovo se ne andò in mezzo ai pretendenti, l'eroe simile a 
un dio:' 

Dinanzi ad essi stava cantando il nobile cantore, e quelli 
in silenzio | sedendo lo ascoltavano; ed egli cantava il funesto. 


318. ‘ molto bello”: con evidente come un'aquila” e ‘ volò per il foro 
allusione scherzosa alle parole stesse del camiho come un uccello *. | 


di Telemacho, 312. Della sparizione portentosa i pre- 
320. delle varie altre interpretazioni tendenti, come vedremo, non si sono 

e 4 . SL . . . 
di queste parole basti ricordare ‘volò ‘ accorti. E chiaro quindi che la dea 


È ETERO 
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ritorno degli Achei, quel ritorno che loro impose da Troia 
Pallade Athene. E dalle stanze superiori comprese nella sua 
mente il divino canto di lui la figlia d' Icario, la saggia Pe- 
nelope, e scese gii per la lunga scala della sua casa, | non 
sola, ma insieme con lei andavano due ancelle. Quando poi 
giunse dai pretendenti la divina fra le donne, si fermò ivi 
presso lo stipite della sala ben' costrutta, sollevando sulle 
guance il nitido velo, e ciascuna delle due sollecite ancelle 
le stava a fianco. | Proruppe quindi in lacrime, e cosî diceva 
al cantore divino: «O Femio, giacché tu conosci molti altri 
allettamenti dei mortali, imprese di uomini e di dei, quali so- 
gliono celebrarle i cantori, ebbene canta, sedendo innanzi a costo- 
ro, qualcuna di tali imprese, ed essi silenziosamente bevano il vino; 
ma cessa da codesto canto | doloroso, che sempre mi distrugge 


il cuore nel petto, giacché a me sopratutto toccò un affanno 


senza fine; tale era l'uomo di cui piango la perdita ricordandolo 
sempre, [l'uomo la cui fama si spande largamente per l'El- 
lade e in mezzo ad Argo]. » | 

A lei allora parlava Telemaco accorto: | « Madre mia, e 
e perché dunque vuoi impedire al fedele cantore di dilettare a 
quel modo che il suo pensiero lo muove ? Non sono i can- 
tori che hanno colpa, ma Dia forse è la cagione, egli che dà 
i suoi doni agli tomini tribolati come egli vuole, a ciascuno. Con 
costui non c'è da sdegnarsi se canta la triste sciagura dei 
Danai, | perché gli uomini hanno pit in pregio quel canto che 


esce dalla sala con Telemacho e, solo 
quando è fuori, si dilegua al suo sguardo 
in modo sovrannaturale. 

328. la parte della casa abitata 
dalle donne. 
‘331. dovendo ‘mostrarsi a uoîini 
(cir. 6 183), le principesse anche nel- 
l’Iliade, I 143, X 450, si presentano 
accompagnate. Le ancelle di Penelope 
sono citate per nome in 0 182. 


334, il velo, solito a portarsi sulle 


spalle e sulla parte posteriore del capo, 


è da Penelope tratto davanti alle guan- 
ce, sul volto, per pudore, trovandosi 
Cosî Elena si 


dal talamo, 


in presenza di uomini. 
vela prima di uscire 
T 141. 

344. molti considerano questo verso 
come interpolato : comunque, si deve 
intendere per Hellade la Grecia set- 
tentrionale in genere, e per Argo il 


Peloponneso. 
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pit riesce. nuovo a chi l'ode. Ea te lewora e l'animo s° 

faccia forza per udirlo; giacché Odysseo non è il solo che 
perdette i in Troia il giorno del ritorno, ma molti altri eroi 
anche perirono. |. [Ma tu vattene ora in ‘casa e attendi alle 

faccende tue proprie, al telaio e alla rocca, e da’ gli ordini 

; alle ancelle che compiano il loro lavoro ; il parlare poi spet-' 

, terà agli uomini, a-tutti, ma specialmente a me che ho il 

potere in questa casa] >». 

— Essa allora rimase stupita e si avviò a tornare nella sua 
| casa; | perché prese a cuore la parola assennata del figlio suo. 
«E salî nelle stanze superiori insieme con le donne sue an- 

celle, e quivi non faceva che piangere Odysseo, il suo caro ‘ 

marito, fino a, che le gettò un dolce sonno sulle palpebre 

Athene dagli occhi lucenti. Ma i pretendenti sollevarono un 

grande frastuono nella sala piena d'ombre, | e tutti cominciarono 

ad augurarsi di potere giacere con lei. Ma Telemaco assen- 

‘nato cominciava a parlare ad essi: «O pretendenti della mia 

madre, voi che vi abbandonate a violenti insolenze, per ora 

godiamo il convito e non si faccia baccano, giacché davvero 
è bello stare a sentire un cantore | come questo, che” so@ 
miglia agli dei nella voce. Domani poi andiamo a sedere nel- 
l'adunanza tutti insieme, acciocché io vi dichiari senza riguardo 

il mio pensiero: che usciate dalle mie case, e andiate ‘a pro- 

curarvi altre mense per mangiare delle vostre sostanze, andando . 

a turno da una casa all'altra. | [Ché se a voi pare che sia me» 
glio e preferibile che si consumino impunemente le sostanze 
‘d’un'uomo solo, ebbene seguitate a distruggere, ma io chia- 

merò in aiuto gli dei sempiterni, se mai Dia mi conceda di 


- 355 


360 


365 


370 


975 


359. queste parole di Telemacho sono gono il posto che qui tiene ‘la parola ‘. 
giustificate solo come un principio di E ciò fa supporre che in questo luogo 
dichiarazione verso i pretendenti. La ‘abbiamo una poco felice imitazione. 


sua durezza verso la ‘madre è poco 374-380. questi versi sono a pro- 
| spiegabile. Inaltre.i versi stessi  ricor- posito in ff 129-145; qui sono stati 
| rano -esattamente in Z 490-3 e @ introdotti indebitamente ‘. qualcuno 


350-3, dove ‘la guerra" e ‘l'arco * ten- che avea troppa fretta Ji far conoscere 
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compensare le. vostre azioni; potreste allora impunemente vol 
morire in questa casa!» | * 

Cosi diceva, e quelli tutti, mordendosi le Bia: stavano’ a 
sentire, maravigliati, Telemacho per quello che diceva cosî ar- 
ditamente. E a lui quindi parlava Antinoo il figlio di Eu- 
peithe : «O Telemacho, sta a vedere che sono proprio gli dei 
che t'insegnano a parlare cosî altezzosamente e discorrere con 
tanto ardire ! | Non sia mai che il figlio di Krono ti faccia re 
in lthake cinta dal mare, come ti tocca per. eredità del pa- 
dre tuo! » | 

Ed a lui allora rispondeva Tilaiado assennato : «O An- 
‘tinoo, ti avrai forse a male di ciò che sto per dire? Anche 
questo io vorrei procurarmi, purché Dia me lo conceda. | O 
credi che questa sia la peggiore disgrazia che possa capitare 
al mondo? Non è poi un malanno il regnare | Ben presto il 
re si fa doviziosa la sua casa, ed è in più grande onore egli 
stesso. Ma ci sono anche altri re degli Achei in Ithake cinta 
dal mare, giovani e vecchi, | e qualcuno di essi potrà avere il 
regno, giacché mori il divo Odysseo. Ma sarò padrone, io, 
della nostra casa e dei servi che per me acquistò sir 
il divo Odysseo. » 

A lui allora diceva Euryinsiche Reno di Per : «O Te. 


quale fosse la parola franca che Te- 387. Antinoo riconosce che Telema- 


lemacho voleva dire ai pretendenti. 

383. Antinoo è una delle carat- 
terigiche figure che il poeta ha fatto 
emergere dalla massa confusa dei pre- 
tendenti. Il suo nome vuol dire ‘il 
contradittore’; ma egli è figlio di Eu- 
peithe ‘il docile’, come a indicare 
che smentiva la sua origine. 

384. senza saperlo Antinoo accen- 
°na all’ ispirazione diretta di Athene. 
Ma egli parla cosi, perché di ogni cosa 
meravigliosa l’uomo omerico non può 
far a meno di ritenere autori gli dei. 


: figlio di Polybo. 


cho ha un diritto ereditario al trono ; ma 
le sue parole mostrano pure che la di- 
gnità effettiva di re era condizionata 
dal riconoscimento da parte del popolo 
e dei nobili. 

390. Telemacho finge una timida 
sottomissione, ma poi il suo :discorso 
diventa sempre più ironico. Il v. 389 
è uguale al v. 158 (ma v. 
al testo). 


399.. Cia 


la nota 
‘il. battagliero* 


molti buoi *, è un carattere .di. appa- 


‘il ricco " prop. * dai © 
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lemacho, queste son cose che riposano sulle ginocchia degli 
dei, |-chi avrà da essere ilre degli Achei in Ithake cinta dal 
mare : ma tu tienti pure i tuoi beni e sii padrone in casa tua. 
Non venga mai, infatti, un uomo che a tuo dispetto, con la 
forza, ti distrugga le tue sostanze, finché Ithake sarà ancora 
abitata. Ma ora io desidero, ottimo uomo, interrogarti di quel 
forestiero, | da che parte viene quest'uomo e di che paese si vanta 


di essere, e dove ha la sua schiatta e la patria terra. O forse. 
ti porta qualche notizia del padre che ritomi, o fa questo 
viaggio per desiderio di sbrigare un suo proprio affare? e 


come se ne è andato via levandosi su all'improvviso, e non 
aspettò neppure | di farsi conoscere E sf che non pareva un 
uomo ignobile all'aspetto ». 

Ed a lui rispondeva allora Telemacho assennato : « O Eu- 


rymacho, il ritorno del padre mio è ormai perduto; non credo 


più neppure alle notizie, se mai me ne arrivano, né mi oc- 
cupo di profezie, qualora mia madre | chiami un indovina nella 
casa e lo interroghi. Ma colui è un mio ospite paterno di 


Tafo, e si vanta di essere Mente il figlio del saggio Anchialo, 


ed è sovrano dei Tafi che amano di navigare ». 

Cosf diceva Telemacho, ma nell’animo suo aveva compreso 
che quella era la dea immortale. | E coloro si rivolsero alla 
danza e all'amabile canto, e cosî si divertivano e aspettavano 
che arrivasse la sera. Infatti, mentre cosf godevano, sopravvenne 
la sera oscura; e allora, sonnolenti, se ne andarono ciascuno a 
casa. E Telemacho là dove aveva il talamo alto dentro al 
recinto magnifico, | in luogo ben riparato da ogni parte, là se 
ne andò a letto, rivolgendo nell'animo molti pensieri. E gli por- 
tava le fiaccole ardenti la fedele Eurycleia, la figlia di Ope figlio 
di Peisenore, colei che un giorno Laerte aveva comprata con 


renze più conciliative che Antinoo, ma 429. quila prima volta, la nutrice di 
nel fondo, cattivo come lui. Odysseo (v. T 357 ss.). Gurycleia “Ja 

411. come dire: non c’era poi ra- famosa’, figlia di Ope ‘lo sguardo’ 
gione che si peritasse di fare la nostra o ‘il volto”, che a sua volta è figlio di 


conoscenza, Peisenor ‘ il persuasore, seducente ”. 


1, 400 - 445. 19 


le sue sostanze, | quando essa era nel primo fiore della giovi- 
nezza, e aveva dato il prezzo di venti buoi, e poi la teneva 


cara nella sua casa al pari della sua fida moglie, ma la ri-. 


spettava, avendo riguardo allo sdegno della moglie; costei ap- 
punto lo accompagnava portando le fiaccole ardenti, e più di 
tutte le altre donne gli voleva bene e lo aveva tirato su 
quando eta bambino. | Apri quindi le porte del talame soli- 
damente costrutto, e si mise a sedere sul letto e si spogliò 
della morbida tunica, e la depose nelle mani della vecchia 
dagli accorti pensieri. Ella ripiegò e mise a modo la tunica, 
sospendendola a un chiodo presso il letto traforato, | e s'avviò 
ad uscire dal talamo, e tirò dietro la porta con la maniglia 
d’argento, e vi legò sopra alla serratura una striscia di cuoio. 
Quivi egli dormiva tutta la notte, coperto di una pelle di pe- 
cora, e meditava in cuor suo il viaggio che gli aveva sugge- 
rito Athene. 


431. venti buoi per una schiava 
rappresenta un prezzo eccezionale; giac- 
ché in ‘7 705 costa quattro buoi una 
buona ancella. 

440. il letto è ‘traforato’, non per 
ernamento, come si credeva, ma per- 


ché fornito di buchi per incastrare le 


traverse del telaio (cfr. 1’ 198) o, se- 
condo altri, per passarvi dentro le cin- 
ghie destinate a reggere le coltri. 


442. ‘striscia di cuoio”, che, pas-. 


sando per una fessura della porta, ser- 


. viva per tirare il paletto, a chi di fuori 


voleva chiudere. 


433 


440 


Li 
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\i 
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/ 


(Adilanzo in Ithake — Viaggio di Telemacho). 


’ 


Allorquando apparve la matutina Aurora dalle dita di rosa, 
subito si levò dal letto il figlio di Odysseo, indossando le sue 
vesti, e si gettò l’acuta spada sull’omero, e sotto i nitidi 
piedi cinse i bei calzari, e s'avviò ad uscire dal talamo, si- 
mile a un dio -nell’aspetto. | E subito diede ordine agli araldi 
dalla voce squillante che chiamassero all’ adunanza gli Achei 


1. l'epiteto (v. A 477 ecc.) ‘dalle 
dita di rosa’ esprime bene il momento 
in cui i prossimi raggi del sole si spie- 
gano in cielo in forma di ventaglio. 
Un poco prima di quel momento, 
l’ aurora è piuttosto ‘dal peplo di 


—————————141À=<_=———1 


croco ’, v. 9 |. 
3. la spada è portata sospesa al- 
l'òmero dagli eroi omerici. Cfr. B 45. 
4. ‘ nitidi piedi”: 
vuol dir « lucenti », cioè pieni di fre- 


l'epiteto greco 


schezza e di vita, 


soda 
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dalle teste. chiomate; e quelli mandavano il bando, e gli al- 
tri si adunavano rapidamente. Quando poi furono radunati e. 
si trovarono tutti insieme, si avviò anch'egli all'adunanza, te- 
nendo in mano una lancia ferrata, | non lui solo, ma insiemé 
con lui andavano i cani dai piedi veloci. E allora una grazia 


‘divina sparse sopra di lui la dea Athene ; sicché tutte le genti 


nel vederlo avanzare lo contemplavano. Sedette quindi nel seg- 
gio del padre suo, e gli fecero largo gli anziani. Quindi co- 
minciava a parlare agli adunati l'eroe Aigyptio, | che era curvo 
dalla vecchiaia ed aveva esperienza senza fine; ché anche lui 
aveva un caro figlio, che insieme col divino Odysseo era an- 


dato sulle concave navi ad Ilio ricca di puledri, il giovane 


uerriero Antifo; ma glielo aveva ucciso il Ciclope nella pro- 
Lui caverna, e sì era fatta con lui l’ultima cena. | Poi egli 
ne aveva altri tre; dei quali uno, Eurynomo, .si trovava fra i 
pretendenti, e gli altri due stavano sempre nei campi paterni. 
Ma con tutto ciò egli non dimenticava quello lontano, e sem- 
pre lo -piangeva e gemeva. Per lui, anche allora, versando 
lagrime, parlò e disse: « Ascoltatemi ora, uomini di Itha- 
ke, quello che sono per dire. | Finora non si adunò mai la 
nostra assemblea, né si fece alcuna seduta, da quando il di- 
vino Odysseo se ne andò sulle concave navi. E ora chi è che 
in tal modo ci raccolse? A chi è arrivato un cost fatto bisogno? 


a chidei giovani uomini o dei pi anziani? Forse che udîf una 


qualche notizia d’un esercito che stia per arrivare, | e può darla 
con certezza a noi per averla intesa prima di noi ? O pure ha in 


7, ‘Achei dalle teste chiomate’ 


tono qui i Grecì in genere, e in par-o 


ticolare i cittadini liberi di Itaca; cfr. 
a 90. L'epiteto vuol dire «dalle lun- 
ghe chiome», come usavano tenerle 
gli Achei, v. BI ecc.; si radevano, 
invece, gli schiavi e gli asiatici, 

15. Aigyptio.=« l'egiziano »; forse 
un soprannome, piuttosto che un nome 


realmente usato in Itaca. 

19. «Il Ciclope* : Polyfemo. Cfr. il 
fantastico racconto in < 344. 

20. Polyfemo con le membra di 
Antifo si preparò l’ultimo pasto; pri- 
ma di essere accecato da Otlysseo e 
dagli altri compagni superstiti. 

22. Eurynomo si trova trai preten- 


‘ denti, è uno di essi; v. Y 242. 


ZI ZI IZZO 
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‘mente di annunziare e di dire qualche altra cosa che importi 
al popolo? Un valent’uomo certo a me pare che egli sia, 
un uomo caro al cielo; o magari a lui stesso Dia conceda 
ogni bene come egli in cuor suo lo desidera | » 

Cost diceva, e si rallegrò per la parola di buon augurio 
il caro figlio di Odysseo, | e nonrestava quindi più a lungo a 
sedere, ma ebbe desiderio di parlare e si piantò in mezzo al- 


l'adunanza; e tosto gli diede in mano lo scettro l'araldo Pei- 


senore dai saggi consigli. Egli quindi, dapprima rivolgendo la 
parola al vecchio, cosf disse: « O vecchio, non è lontano co- 
lui che tu cerchi, e presto lo saprai da te: | sono io che rac- 
colsi il popoto; sono io il piti duramente colpito dal dolore. 
Non c'è alcuna notizia che io abbia intesa d'un esercito che 
stia per arrivare, in modo da poterne dare certo annunzio a 
voi per esserne stato avvisato prima di voi; né c'è alcun ne- 


‘igozio pubblico che io voglia esporre o trattare; ma è una mia. 


privata bisogna, un malanno che mi piombò sulla casa, | dop- 
pio malanno : da una parte perdetti il mio padre valoroso, che 
un tempo era vostro sovrano—di voi valent'uomini quali siete; 
e vi amava come un padre —e ora c'è un male anche più 
grave, che fra poco mi manderà in malora tutta la casa e mi 
distruggerà il mio patrimonio. Intorno a mia madre si affolla- 
rono dei pretendenti alle sue nozze, mentre essa non li vuole, | 
e sono figli di coloro che qui contano come i principali cit- 


tadini; ed essi hanno orrore di recarsi alla casa di Icario per 


33. il povero vecchio che aspetta 
la buona nuova, non può tacere le sue 
lodi e benedizioni a colui da cui l’a- 
spetta. 0 | 

35. ‘la parola di buon augurio’: 


il greco pheme (efr. fama) è come in : 


latino omen, la parola che risuona ac- 
cidentalmente, da cui si può trarre un 
indizie del futuro. | 

41. «che adunai il popolo; e a 
me. soprattutto giunce il dolore » : co- 


Pe, 


‘me per dlire che solo la sua maggiore 


sventura gli ha dato questo diritto di 
promuovere e dirigere l'assemblea. Te- 
lemacho mostra sempre un'amabile mo- 
destia, 

. 52. ‘hanno orrore’: espressione esa- 
gerata per « non vogliono sentir par- 
lare ». Quella che sarebbe la procedu- 
ra normale delle nozze, non piace ai 
pretendenti, perché preferiscono di spa- 
droneggiare ‘in casa di Odysseo. Tutta 
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indurlo. a: fare lui stesso i patti per le nozze di sua figlia e 


perché la dia a chi vuol lui e a chi gli giunge pit gradito; 
e invece, passando le intere giornate in casa nostra, | immolando 
bovi e pecore e grasse capre, non fanno che banchettare e 
bere lo splendido vino a ufo. E intanto si distrugge a larga mano! 
perché non c'è un uomo quale. era Odysseo, capace di al- 
lontanare ‘dalla sua casa la sciagura. E noi non siamo an-. 
cora in grado di difenderci; e certo anche nell’ avvenire | sa- 
remo miseri e non capaci di ardimento. Oh certo io mi difen- 
derei, se ne avessi la forza! Giacché non sono pit oramai 
tollerabili le loro: azioni e non.è pit conveniente il modo come 
la mia casa è andata in rovina. Movetevi a sdegno anche voi, 
e abbiate vergogna dei popoli vicini, | di quanti abitano in- 
torno intorno; e temete l'ira degli dei, che non abbiano a ri* 


volgerla contro di voi, sdegnati per le cattive azioni. lo prego 


Dia dell'Olimpo e. Themide la quale scioglie le adunanze degli 


uomini, come le raduna: deh cessate, o amici, e lasciatemi 


solo a consumarmi dal fiero dolore! | a meno che il mio padre 
valoroso Odysseo con mal animo abbia fatto del male agli 
Achei bene armati di schinieri, e per questo’ voi, per am- 
menda, con mal animo facciate male a me, aizzando costoro | 
ma ‘per me sarebbe molto meglio che voi stessi mi consuma- 
ste le derrate e le greggi. | Se voi me le consumaste, sa- 
rebbe facile, un giorno, che io me ne rifacessi; perché tanto 
andremmo supplicando con le nostre parole per tutta la città, 
chiedendo la restituzione dei beni, finché tutto ci venisse reso. 


ciò, a dire il vero, non si accorda 


molto coi presupposti, quali appaiono . 


ia a 275 ss., secondo i quali biso- 
gnava che Penelope fosse prima ri- 
roandata a casa di suo padre. 
58. «e quelle (=le mie sostanze) 
vengono consumate in gran copia ». 
68. Themide, o Themiste, la dea 


dell'ordine e della moralità (in seguito, 
della giustizia); è considerata’ anche co- 


me protettrice ‘delle assemblee. 
- 71. ‘a meno che’ 
senza ironia, all’ unica scusa che po- 


s accenna, non 


trebbe ‘esserci a ‘ favorè dei concitta- 
dini : se Odysseo fosse ‘stato il contrario . 
di quel che era. 

76-9. è più facile secondo Telemacho 
far valere i suoi diritti di fronte al popolo 
d'Itaca che di fronte ai’ pretendenti; 
sia perché questi eran venuti in -gran 


É B, 53 - 102. 25 


Ora invece sono affanni senza fine e senza frutto quelli che 
voi mi gettate nell'animo ». 

Cost diceva pieno di dniù: e gettò a terra lo scettro, | 
prorompendo in lagrime; e tutto il popolo fu preso da pietà. 
Allora, mentre tutti gli altri se ne stavano in silenzio, e nes- 
suno ebbe il coraggio di rispondere a Telemacho con gravi 
parole, il solo Antinoo rispondendo gli disse: « O Telema- 
cho altiloquente, infrenabile nel tuo sdegno, che mai dicesti | 
per farci vergogna! E avresti voglia d’infamarci ! Ma sappi che 
non sono i pretendenti giovani Achei, non sono essi che han- 


. no la colpa verso di te, ma è la tua cara madre, che si inten- 


de molto di astuzie. Sono oramai tre anni, e fra poco verrà il 


quarto, da che essa va ingannando l’ animo in seno agli Achei. | 


A tutti essa dà speranze, e fa promesse a ciascuno di noi, man- 
dando ambasciate quà e là, ma la sua mente mira ad altro. Ed 
ecco che essa, per giunta, escogitò nella sua mente quest’inganno: 
piantò un grande telaio e cominciò a tessere nella sua casa una 
tela sottile e assai larga; e a un tratto parlò a noie disse: | ‘ O gio- 
vani miei pretendenti, giacché morf il divo Odysseo, voi che avete 
fretta di giungere alle mie nozze, aspettate tanto che io abbia 
finito di lavorare questo panno, acciocché io non abbia a spre- 


care l’ordito: un panno funebre per l'eroe Laerte, per quando 


lo sopraggiungerà la triste sorte della morte dolorosa ; | acciò 
che non abbia a sparlare di me nel paese qualcuna delle donne 
achee, qualora egli dovesse giacere seriza un drappo, dopo aver 


acquistato tante ricchezze '. Cosî diceva e riuscf a persuadere 


parte dalle isole vicine, dove possede- 
vano i loro beni, sia perché poteva 
essere addotto da essi il pretesto che, 
la colpa fosse di Penelope, che tardava 
a scegliersi il nuovo marito. — Tele- 
macho poi finisce il discorso conside- 
rando addirittura gl'Itacesi come col- 
pevoli della sua disgrazia, perché non 
fanno niente per impedirla. La sua com- 


3 — sbla — Odissea. 


mozione è andata crescendo a mano a 
mano, e ora gl'impedisce di parlare di pit, 

80. ‘gettò’, ecc.: per mostrare il 
suo sdegno e il suo dolore. Cost Achille 
in 4 245. 

85. cfr. a 385, 

95. il telaio omerico è verticale, ® 
la tessitrice lavora ia piedi. Cfr. e 62 
e A4 3I, 


80 
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il nostro animo altero. Ebbene, essa durante il giorno tesseva 
e tesseva la sua grande tela, ma di notte la disfaceva, poiché 
105] si era fatto mettere delle fiaccole accanto. | In tal modo per tre 
anni faceva di soppiatto il suo inganno e teneva a bada gli Achei; 
ma quando poi venne il principio del quarto anno, al soprag- 
giungere delle stagioni, allora poi ce lo disse una delle an- 
celle che lo sapeva bene, e noi la sorprendemmo mentre di- 
sfaceva la sua splendida tela. Allora la dovette finire anche 
rio senza sua voglia, per forza. | Orbene, a te così rispondono iu 
pretendenti, acciocché tu stesso conosca il loro pensiero, e lo 
sappiano tutti gli Achei :° manda via di casa tua madre e dille 
di sposarsi con colui che vuole suo padre e che piace anche 
a lei. Ma se continuerà a tormentare ancora molto tempo i 
iis) figli degli Achei, | con questa presunzione in cuor suo che A- 
thene le abbia dato più che ad ogni altra il dono di saper 
fare splendidi lavori, e di avere nobili sentimenti e accorto 
ingegno—come non ebbe forse alcuna delle donne antiche di 
cui ‘abbiamo notizia, delle Achee dalle belle trecce che vis- 
i2ol sero un tempo, Tyro e Alkmene e Mykene dal bel diadema; | 
ché nessuna di queste aveva ingegno simile a Penelope—, eb- 
bene, questa sua trovata non fu opportuna. Perché essi conti- 
nueranno a divorare le tue sostanze e i tuoi beni fino a che 
‘ essa serberà questo proposito che ora gli dei le pongono 
123] nel seno. Grande certamente è la fama che a sé | acquista, 
ma insieme procura a te la perdita del grande patrimonio. Ma. 
noi non ce ne andremo ai nostri campi o in qualche altro 
luogo fino a che essa non sì sposi ad uno degli Achei, a suo 
piacere >. a * - 


I) 


120. Tyro la incontreremo in 4 254. 
— Alkmene è la famosa madre di He- 


A 266; cfr. 


umani che escono dall'ordinario, siano 
buoni, come premio dei suoi meriti o se- 
gno del favore divino, sian cattivi, come 


racle : la storia narrata 


in T799-119.—Mykene, figlia d'Inacho, 
è l'eroina della città omonima. 
125. 


considerato come autore dei pensieri 


‘ gli dei*: perché un dio è 


pena delle colpe o segno dell’ira celeste. 

126. : prop. 
sé» ; nota lo scherno crescente dj 
Antinoo, 


‘ acquista ’ «crea per 


B, 103 - 159. 27 


Ed a lui allora rispose Telemacho pieno di senno: « An- 
‘ tinoo, non è mai possibile ch'io mandi via contro sua voglia | 
colei che mi partorf, che mi nutrîi. Il padre mio è in lontano 
paese, o vivo o morto; e triste cosa è che io debba ripagare 
molte sostanze a Icario, se di mia voglia rimando a casa mia 
madre. Giacché non solo avrò da soffrire male da mio padre, 
ma altri mali mi darà un dio, giacché mia madre scaglierà con- 
tro di me orrende maledizioni | nell'andar via dalla casa; e poi 
anche da parte degli uomini mi procurerò odio; sicché non 
sarà mai cheio proferisca una siffatta parola. Ma voi altri, se l’a- 
nimo vostro se ne ha a male, uscite dalle mie stanze e pre- 
paratevi delle mense altrove, mangiando le vostre sostanze, 


adunandovi a turno nelle vostre case. | Che se poi vi sembra . 


preferibile e pit gradito di,mangiare a ufo i beni di un uomo 
solo, seguitate pure a distruggere; ma io invocherò l'aiuto de- 
gli dei sempiterni, se mai Dia voglia concedermi la vendetta; 
allora potreste morire impunemente dentro la mia casa ». | 

Cost diceva Telemacho, e a lui Dia dall'ampio tuono 
mandò dall'alto, dalla cima di un monte, due aquile volanti; 
le quali dapprima volavano al pari dei soffi del vento, l'una 
vicina all'altra, con le ali distese, ma quando poi arrivarono sul 
mezzo dell'assemblea dalle molte voci, | quivi turbinando scos- 
. sero le folte ali e guardarono sulle teste di tutti; con occhio che 
annunziava rovina; e quindi, graffiatesi, di qua e di là, con le un- 
ghie le guance e il collo, si volsero a destra passando sopra le 


case e la città. Rimasero stupiti a guardare l'augurio apparso 


ai loro occhi | e cominciarono a volger nell’ animo quello 


che poi doveva avverarsi. E allora parlò ad essi il vecchio 


eroe Halitherse figlio di Mastore, che fra tutti i suoi coetanei 
si. segnalava nel conoscere gli auguri e nell’annunziare i di- 
segni del destino; onde con retta intenzione parlò ad essi e 


132. non si tratta di render la dote augurio per Felemacho. Cfr. M. 
(cfr. a 277), ma di pagare uninden- 239 s. 
niIzZzo. 155. « mirarono stupiti gli uccelli, poi- 
154. ‘a destra": segno di buon ché (li) videra coi(loro) occhi». 


130 
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140 


145 


150 


155 


160 


165 


170 


175 


180 


185 


190 
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disse : | « Udite da me ora, o cittadini d'Ithake, quello che sono 
per dire : e sopratutto ai pretendenti io voglio dare questo 
avviso, perché sopra di essi avanza rotolando una grande scia- 
gura ; ché non passerà molto tempo ancora Odysseo lontano 
dai suoi cari, anzi oramai è già vicino e prepara a costoro la 
strage e la morte, | a tutti quanti sono, e poi ancora a molti 
altri toccherà l' affanno, di quanti abitiamo l'’ aprica Ithake. 
Ma provvediamo bene prima, per potere arrestare la sventura, 
ed essi stessi smettano, ché sarà molto meglio per loro! 
Non sono inesperto di quello che annunzio, ma ne sono 
ben certo: | poiché io dico pure che per lui si compirono tutte le 
cose a quel modo che io gli predicevo, quando gli Argivi 
s'imbarcavano alla volta di Ilio, e con essi se ne andò Odys- 
seo dal gran senno. Io dicevo che, dopo aver molto sofferto, 
dopo aver perduto tutti 1 suol compagni, sconosciuto a tutti, 
dopo venti anni sarebbe tornato a casa. | Ed ecco che tutte 
queste cose ormai si avverano ”. 

E a lui rispondendo diceva Eurymaco figlio di Polybo: «O 
vecchio, va' via a fare il profeta a casa tua, ai tuoi figliuoli, 
acciocché non abbia a capitare loro il malanno nell’avvenire. 
Qui, posso io predire le cose molto meglio di te. | Uccelli ce 


ne sono molti che si aggirano sotto 1 raggi del sole, e nor. 


tutti sono fatidici; ma Odysseo già mori lontano; cosî potessi 
essere morto anche tu con lui! che non istaresti a fare tanti. 
vaticini, né aizzeresti in tal modo Telemacho già adirato, | per- 
ché aspetti un qualche regalo a casa tua, se mai te lo ‘vo- 
lesse dare. Ma io voglio dirti una cosa, la quale sarà anche 
messa ad effetto: se tu, uomo di molta e antica dottrina, met- 
terai su con le tue parole quest'uomo più giovine, a lui per 
primo ne verrà maggior dolore , | né per questo riuscirà ad 
ottenere cosa alcuna; ma noi a te, o vecchio, imporremo 
una multa siffatta, che tu per pagarla dovrai” penare nell’ ani- 


166. predizione della guerra mossa 180. « queste cose (tutto ciò che 
dai parenti dei pretendenti uccisi nell’ul- riguarda Odysseo) sono io molto pit 
timo libro del poema. valente di te a indovinare ». 
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mo, e ne avrai dolore ben grave. A Telemacho poi in pre- 
senza di tutti darò io stesso il consiglio che obblighi sua madre 
a tornare in casa del padre: | ché lf i genitori le prepareranno le 
nozze e appresteranno i doni nuziali, assai abbondanti, quanti è 
naturale che accompagnino una figlia diletta. Giacché io penso 
che i figli degli Achei non cesseranno da questa penosa richiesta di 
nozze, poiché non abbiamo paura proprio di nessuno, neppure 
di Telemacho, per quanto egli sia loquace, | e neppure ci 
curiamo del vaticinio che tu, o vecchio, ci dici: vatici- 
nio -senza effetto, con cui diventi sempre più odioso. Le 
sostanze, d'altra parte, saranno indegnamente divorate, e non 
si pareggeranno mai i conti, fino a tanto che costei terrà 
a bada gli Achei con le sue nozze; ma noi, stando ad aspet- 
tare tutti i giorni, | gareggiamo fra noi per amore della sua virtù, 
e non cerchiamo altre donne, che a ciascuno di noi conver- 
rebbe prendere in ispose ». 

E a lui rispondendo diceva Telemacho assennato: «O 
Eurymacho, e voisltri quanti siete, nobili pretendenti, di queste 
cose oramai io non vi prego più e non vi dico più niente, | 
poiché già le sanno gli dei e tutti gli Achei. Ma su via, da- 
temi una nave veloce e venti: compagni che possano farmi 
compiere un viaggio in lî e in qua. Poiché io voglio an- 
dare a Sparta e all’ arenosa Pilo per informarmi del ritor- 
no del padre mio da gran tempo assente, | se mai qualcuno 
dei mortali possa parlarmene, oppure io possa udire una qual- 
che voce da parte di Dia, da cuì suole agli uomini essere 
portata la fama. Se io saprò che mio padre è vivo e che 
ritorna, allora per quanto tribolato, potrei resistere ancora un 
altro anno; ma se saprò che è morto e che non è più al mon- 
do, | allora ritornerò ‘alla mia cara terra nativa, e gli erigerò 
un tumulo e gli farò l'estreme esequie, grandi assai come si 
conviene, e farò prendere marito a mia madre », 


215-223 = a 281-3, 2867-92. Te- dalla dea, e lo espone, perfino, ssh le 


lemacho fa suo il consiglio ricevuto stesse parole. 


195 


200 


205 


210 


213 


220 
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230 
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240 
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Ora egli, dopo aver parlato cosî, si mise a sedere, e sì levò 


nella adunanza Mentore, che era un compagno dell’incensura- 


bile Odysseo, | e a lui, nel partire sopra le navi, egli aveva 
affidato tutta la sua casa, perché obbedisse al vecchio e gli 
custodisse tutte le cose fedelmente; onde con buona intenzione 
egli parlò. ad essi e disse : « Ora dunque, o cittadini di Ithake, 
ascoltate anche da me quello che sono per dire: non ci sia 
pit al mondo un uomo, che sia re munito di scettro, | sincera- 
mente mite e buono, né che abbia la giustizia nel suo cuore, 
ma sia ognuno sempre cattivo e compia azioni nefande! una 
volta che nessuno serba memoria del divino Odysseo, nessuno 
del popolo sul quale era sovrano, ed era affettuoso come un 
padre. Ebbene io verso i pretendenti superbi non ho risenti- 
mento | delle opere violente che essi commettono per le tri- 
sti macchinazioni della loro mente; perché essi espongono’ la 
propria vita divorando con prepotenza le sostanze di Odys- 
seo e credono che non tornerà pit. Ma, ora piuttosto, io mi sde- 
gno con tutto il resto del popolo, con voi.cittadini che ve ne 
state a sedere cosi in silenzio, e non colpite con le vostre pa- 
role | i pretendenti, che sono in pochi, e non li frenate, voi 
che siete in molti ». | 

E a lui rispondendo diceva Leocrito figlio di Evenore : 
« O Mentore insolente, dal cervello sconvolto, che mai pa- 
rola dicesti per indurre costoro a farci smettere ? Ma è cosa 
difficile impegnare una battaglia con uomini più numerosi, in 
difesa della mensa. | Difatti, se anche Odysseo itacese in per- 
sona giungesse qui e volesse nel suo pensiero scacciare dalla 
casa i nobili pretendenti che vi sono a banchettare, vi assi- 
curo che non avrebbe molta gioia la moglie, pur cosîf deside- 
rosa del suo ritorno, ma ben ‘presto egli raggiungerebbe lf un'in- 


n 


227. «al vecchio’: a Laerte. noi siamo disposti a batterci accanita- 
244 ss. il tuo consiglio — vuol dire mente prima di rinunziare alla vita che 
— di metterci a dovere non è facil- facciamo ora. Del resto, per l'interpre- 


mente attuabile per gl’ Itacesi, perché tazione cfr. la nota al testo. 
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= 


degna fine, | se si mettesse a combattere contro persone cosî nu-. 


merose; e non è dunque assennato quello che tu dicesti. Ma 
su via le moltitudini si disperdano ora, andando ciascuno al 
suo lavoro, ché a costui prepareranno il viaggio Mentore e 
Alitherse, che sono gli amici paterni che egli aveva fin da 
principio. Ma, secondo me, egli dovrà lungamente star fermo 


in Ithake a ricevere notizie | e non compirà mai codesto viag-. 


gio ». 


Cosî dunque costui parlò e sciolse l'adunanza rapidamente. 
q p Tap 


Quindi coloro si disperdevano andando ciascuno alla sua casa, 
e 1pretendenti si avviavano verso le stanze del divino Odysseo. 
Telemacho poi se ne andava in disparte sulla riva del mare | 
e lavatesi nelle grige onde le mani, rivolgeva una preghiera 
ad Athene: « Ascoltami, o nume che ieri venisti alla mia 
casa, e mi suggeristi di andare su per il mare vaporoso in 
cerca di notizie sul ritorno del padre mio da lungo tempo 
assente! Ma tutte. queste cose me le mandano in lungo gli 
Achei, | e soprattutto i pretendenti pieni di triste oltracotanza ». 
‘ Cosf diceva pregando, ed ecco che gli si fece da presso Athene 
avendo assunto l'aspetto e la figura e la voce di Mentore, e le- 


vando la voce, gli rivolgeva queste parole alate: «O Tele-. 


macho, neppure in avvenire tu sarai uomo da poco. o insen- 
sato, | se davvero è stato in te infuso il prode ardimento del pa- 
uno degli epiteti 


256. Leocrito termina dunque il:suo —263. ‘vaporoso’: 


discorso con parole di scherno, riman- 
dando Telemacho agli aiuti privati dei 
suoi vecchi amici, ch'egli ritiene inca- 
paci di aiutarlo. È 

261. Telemacho si lava le mani nel- 
l’acqua marina prima di rivolgere una 
preghiera alla divinità. Cfr. 4 3135, 
Q 302 ss. È una cerimonia rituale di 
. purificazione (come la lustratio dei la- 
tini), di cui è rimasto un avanzo nel- 
I’ uso dell’acqua santa nelle nostre 
chiese cattoliche, 


caratteristici propri all'Odissea (eccetto 
Y 744; cfr. l'aggettivo sostantivato in 


E 770) dà l'idea del mare che si 


‘ perde nel lontano orizzonte, confon- 


dendosi con l’aria. | 
264. Telemacho (cfr. 215) usa 
quasi le stesse parole della dea in 
a 281. | 
268. è la seconda trasformazione 
della dea, che sotto tali spoglie accom- 


pagna Telemacho nel suo viaggio. Cfr. 


anche y 205 ss. A 


1256 


255 


260 


265 


270 
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dre tuo, quale eoli era nel compiere le sue azioni e le sve 
| parole; e quindi non sarà vano il tuo viaggio, né senza effetto. 
Che se poi tu non sei figlio di lui e di Penelope, allora io 
non ho speranza che tu debba compiere ciò che hai in ani- 
275 mo.| Pochi in vero sono i figli che riescono eguali al padre, 
i più sono inferiori e ben pochi sono migliori del padre. Ma 
già che tu non sarai uomo da poco né insensato neppure nel- 
- l'avvenire, e non ti è venuto meno affatto il senno di Odysseo, 
2.0 vuol dire che c'è speranza chetu compirai questa impresa. | 
Perciò ora lascia andare il disegno e il pensiero dei preten- 
denti stolti, che non hanno né senno né giustizia, e non pen- 
sano alla morte e al nero fato che oramai è loro vicino per 
farli perire tutti in un giorno. Maa te non tarderà pit a lungo 
285] questo viaggio che tu desideri, | poiché io ti sono amico pater- 
no e sono tale che ti preparerò la nave veloce e ti accom- 
pagnerò io stesso. Però tu ora vattene a casa e aggirati in 
mezzo ai pretendenti, e intanto fatti preparare le vettovaglie, 
e mettere tutte le cose nei loro recipienti, e il vino nelle an- 
fore e le farine nei sacchi di pelle, le farine che sono la mi- 
290] dolla degli uomini, | edio nel paese andrò presto a raccogliere 
dei compagni volenterosi. Molte navi ci sono in Ithake ba- 
gnata dal mare, navi nuove e vecchie; e fra queste io me ne 
sceglierò una, la migliore che ci sia, e presto quando l'avre- 
295} mo armata, la lanceremo sull’ampio mare. | 
| Cosf diceva Athene la figlia di Dia, e non si tratteneva 
ormai. più a lungo Telemacho, poiché aveva udito la voce 
della dea. Si ‘avviò quindi verso casa col cuore affranto, 


274. la dea insiste in tali discorsi 
per eccitare l'amor proprio di Tele- 
macho (cfr. a 277 ss.) e renderlo forte 
davanti ‘agli ostacoli. 

280. nella conclusione sì vede che 
la dea aveva parlato finora per ipo- 
tesi e che in breve ha voluto dire ; se 
tu non fessi quello che sei, ci sarebbe 
da temere che tu non riuscissi nell'im- 


presa; ma ci riusciraì certamente, per- 
ché sei forte, hai senno e sei vero figlio 
d'Odysseo. C'è un po' di ripetizione, se 
si guarda al principio del discorso; ma 
anche in questo, c'è imitazione dal vero. 

298. ‘col cuore affranto*; non già 
per quel che gli aveva detto la dea, 
ma sempre per la dura condizione in 
cui lo tiene l'assenza del padre. 
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e trovò ivi 1 pretendenti superbi che nelle stanze scorticavano 


capre e arrostivano porcelli nel cortile. | E subito Antioco 
cominciando a ridere, andò incontro a Tel macho e lo prese 
per mano e gli parlava chiamandolo a nome: « O Telemacho 
altiloquente, infrenabile nel tuo sdegno, non ti venga pit in 
mente alcun pensiero e alcun fatto cattivo, ma stammi qui a 
mangiare e a bere come prima. | Tutte codeste altre cose te 
le faranno a puntino gli Achei, ti daranno la nave e i com- 
pagni che cerchi, acciocché tu possa più presto arrivare alla 
divina Pylo cercando notizia del tuo nobile padre. » 

A lui quindi rispondeva Telemacho assennato: « Antinoo 
non è possibile che io stia a banchettare in silenzio in mezzo 
a voi prepotenti, | e a godermela tranquillamente. O non vi ba- 
sta che nel passato distruggevate le mie sostanze, molte e 
belle, voi pretendenti, mentre io ero ancora bambino? Ma 
ora che ormai sono grande, e intendo e comprendo quello che 
mi si dice, e già si fa grande l'animo nel mio petto, | io pro- 
verò di scagliarvi addosso le tristi kere o andando a Pylo, 
oppure rimanendo qua nel paese. Andrò, sf, e non sarà senza 
effetto il viaggio che io dico: andrò come passeggero, poiché 
non'sono padrone di una nave né di rematori. Cosf appunto 
a voi parve che fosse il meglio!» | 

Cosf diceva, intanto strappò la sua mano da quella di An- 


300 s. sembra che l’uso di toglier 
le setole con l'acqua bollente sia venuto 
più tardi; l'eroe omerico abbruciacchia- 
va i porcelli sulla bragia. 

305. Antinoo si atteggia ora, benché 
in tono di canzonatura, ad amico, e 
dice ; per farmi piacere, mangia e bevi. 

313. Telemacho ritorna senza volere 
alla sua idea di farsi oramai spettare 
in casa sua, 

316. Kere: destini di morte; cfr. 
per es. B 834, 6 528. Ma che Te- 


lemacho faccia delle minacce cosî aperte 


. la naturalissima reticenza, 


dopo i consigli di prudenza avuti dalla 
dea, è cosa troppo strana. D'alira parte, 
si sa che Aristarco non riconosceva co- 
me omerici i versi 316 s. 
rimaneva sospeso 


Il discorso 
: ‘Pazienza che mi ab- 
biate angariato, finch'ero un ragazzo! ma 
Qualche 


poeta di terzo ordine, che non capi 


ora che sono un uomo....’ 


inserî poco 
felicemente quei due versi, 

320. <il meglio’: Telemacho allude 
con ironia al rifiuto oppostogli dalla as- 
semblea, quando aveva chiesta la nave. 
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tinoo [senza difficoltà, e i pretendenti in casa si affaccendava- 
no per la mensa]; e quelli intanto lo motteggiavano e beffavano con 
le loro parole; e cosf diceva qualcuno di quei giovani oltraco- 


‘tanti: « Oh, state a vedere che Telemacho medita la nostra 


morte! | O egli farà venire qua dalla sabbiosa Pilo dei difen- 
sori, o li farà venire da Sparta, una volta che ha cost fiera 
smania di andare; oppure pretende di arrivare alla fertile terra 
di Efira per portare di là veleni micidiali e poi metterceli. 
nel cratere per farci morire tutti ». I | 

E qualche altro dei giovani oltracotanti diceva: « Ma 
chissà che anche lui, andando via sopra una concava na- 
ve, non abbia a perire lontano dai suoi come Odysseo? 
Allora anche più egli ci darebbe da fare, perché dovremo 


| dividerci tutte le sue sostanze, mentre invece la casa | la da- 


remo a sua madre, perché se la tenesse lei e chiunque la 
sposerà *. x 
Cost dicevano, ed egli discese gii nel talamo dall'alta volta, 


nell'ampio talamo del padre suo, dove era ammonticchiato 


‘oro e bronzo e tessuti in gran copia nei cofani e olio profu- 


mato; e c'erano degli orci di vino vecchio soave, | che ave- 
vano dentro una divina pura bevanda, tutti disposti in fila 
lungo le pareti, per quando un giorno Odysseo dovesse torna- 
re a casa, pur dopo molte fatiche. E c'erano sopra, per chiu- 
derli, delle tavole a due pezzi, saldamente connesse ; e una 
donna dispensiera vi stava le notti e i giorni | e custodiva ogni 
cosa con grande saggezza e prudenza, Euriclia la figlia di 
Opo figlio di Peisenore. A costei allora si rivolgeva Tele- 
macho chiamandola nel talamo: « O - mamma, su via attin 


. 322. questo verso è evidentemente grandi recipienti di terra cotta, termi- 


interpolato. — La velata protesta di 
Telemacho suscita subito gli scherni 
dei proci. 

328. Efyra: già nominata in a 259 
come paese fertile di piante velenose. 


340. ‘orci’: i pithoi (lat. dolia) 


nanti probabilmente in forma ovale nella 
parte inferiore, e in parte interrati nel 
suolo (cfr.. 2 527). Il vino si attingeva 
dall’ apertura superiore, che vetiiva ri- 
parata da un coperchio (pòma): 


347. cfr. a 429. 
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gimi del dolce vino nelle anfore, il pit buono, dopo quello 
che tu tieni in serbo | per lui, aspettando il ritorno di quel 
| disgraziato, se mai dovesse arrivare da qualche parte Odysseo 
rampollo di Dia, sfuggito alla morte e alle Kere ; e riempine 
dodici e chiudili tutti con tappi; e poi mettimi delle farine 
‘ nelle pelli ben cucite, e siano dodici le misure delle farine 
‘ ben macinate. | E sii tu sola a saperlo; e queste cose siano 
fatte tutte insieme subito ; ché io me le prenderò questa sera, 
allorquando mia madre sarà salita nelle stanze superiori e pen- 
serà. a dormire. Perché me ne andrò a Sparta e all’ arenosa 
Pylo per informarmi del ritorno del padre caro, se mai posso 
averne notizia ». | 

Cosf diceva, e mandò un urlo la cara nutrice Eurycleia, 
e singhiozzando gli rivolgeva alate parole: «E perché mai, 


figlio caro, ti venne in mente questo pensiero? Dove vuoi - 


andare per il largo mondo, tu cost solo, figlio prediletto ? 
Ma egli già mori lontano dalla patria | in paese sconosciu- 
to, Odysseo rampollo di Dia. Mentre tu te ne vai co- 
storo rimarranno a macchinare tristi disegni per farti perire 
per inganno acciò che essi possano dividersi tutti questi be- 
ni. Ma su via, rimani qui a custodire la roba tua; non oc- 


corre che tu vada a soffrire dolori e vada ramingo su per il 


‘mare scintillante ». | 

E a lei allora rispondeva Telemacho assennato : « Sta” 
di buon animo, mamma, poiché non è senza il ‘volere di 
un dio questo mio disegno. Ma giurami che tu non ne par- 
lerai alla mia cara madre, finché non siano passati undici o 
dodici giorni, e che essa stessa mi ricerchi o venga a sapere 


349. ‘anfore’: vasi portatili, a dif- 367. ‘costoro *: i pretendenti. 
ferenza dei pithoî. 374. ‘undici o dodici giorni’; è. 
355. * misure": cfr. 23 268 s. Siha usato qui e altrove come formola pro- 
in mente (a quanto pare) una data mi- verbiale per indicare un tempo mag- 
sura di capacità, foggiata sul safon fe- giore di dieci giorni, dall'uso antico 


micio, di circa litri 12, 12. di dividere il mese in decadi. 
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390 


36 ODISSEA, L. Il 


ch'io sia partito ; | acsiò che essa non debba piangendo sciu- 
parsi la bella faccia ». 
Cosf dunque egli diceva, e la vecchia pronunziò un solenne 


giuramento nel nome degli dei; e quando ebbe giurato e 


compiuta la formula del giuramento, subito dopo andava ad 


attingere il vino nelle anfore e gli metteva le farine dentro. 
le pelli ben cucite. | E Telemacho se ne andava a casa e se- 


guitava a conversare coi pretendenti. 

Allora fu che alla dea Athene dagli occhi lucenti venne 
un altro pensiero, e preso l'aspetto di Telemacho se ne an- 
dava per la città da ogni parte e presentandosi parlava a cia- 
scun uomo invitando i compagni a raccogliersi sulla sera presso 
la nave veloce. | E poi domandava a Fronio il nobile figlio 
di Noemone, una nave veloce; ed egli volentieri gliela pro- 
mise. Tramontò quindi il sole e si coprivano di ombra tutte 
le vie, e alloia essa trasse in mare la veloce nave e vi met- 
teva dentro tutti gli attrezzi che le navi ben coperte sogliono 
portare; | e la fermò sulla estremità del porto e i valorosi com- 
pagni si radunavano tutti insieme, e la dea li incoraggiava ad uno 
ad uno. si 

E poi ebbe un'altro pensiero la dea dagli occhi lu- 
centi Athene: se ne andò alla casa del divino Odysseo e 


4 


ei ta PESTO 


| Peo _ 


Frenio ; ctr. a 62, odysao... Ody- 
pagnato dagli antichi con atti di dispe- 0 seus. 
razione, come strapparsi i capelli e graf- 


376. il pianto di dolore è accom- 


388. questo verso è usato spesso a 


fiarsi il viso. ; 
382. qui per la prima volta questo 
verso, che poi si ripete in questo (393) 
e in altri libri, come formula di pas- 
saggio. 
386. Noemone e Fronio sono no- 
mi parlanti, come dire: l’ assennato, 


figlio del prudente. 


387. ‘volentieri’ : in greco profron, 
che forma un lieve bisticcio col nome 


modo di formula in varî luoghi del- 
l'Odissea : in questa designazione ge- 
nerica dell’ ora del tramonto si hanno 
in mente tutte le vie della terra abi- 
tata, e i viandanti costretti a fermarsi. 

391. ‘estremità del porto": il punto 
più adatto per salpare. La nave in 
acqua è tenuta ferma con corde legate 
o alla terra, o a grosse pietre che fanno 


da àncora. 


B, 375 - 427. 37 


diffuse là sui pretendenti un dolce sonno, | e li fece cascar gii 
mentre stavano a bere e fece cader loro le coppe dalle ma- 
ni. Quindi essi si mossero per andare a dormire nella 
città e non rimasero più lungamente lf a sedere, poiché il 
sonno gravava loro sulle ciglia. Ma a Telemacho parlava Athe- 
na dagli occhi lucenti, chiamatolo fuori della sala dal bel 
soggiorno, | sotto le sembianze di Mentore nella figura e nella 
voce: «O Telemacho, ormaii tuoi compagni bene armati di 
gambali stanno a sedere presso ai remi aspettando un tuo 
cenno; su dunque, andiamo e non indugiamo più il nostro 
viaggio ». 

Così diceva Pallade A*hena e s’avviò innanzi a lui | spe- 
ditamente, ed egli quindi andava sull’orme della dea. Ma 
quando poi giunsero alla nave e al mare, allora trovarono 
sulla spiaggia i compagni dalle teste chiomate; e ad essi parlò 
la florida giovinezza di Telemacho : « Venite qui, o cari: pren- 
diamo le vettovaglie che sono già tutte | pronte e raccolte nella 
sala. Mia madre non ne sa nulla e neppure le ‘ancelle, tranne 
una sola che udî il mio comand;?». 

Dopo che ebbe parlato cosf, si avviò innanzi e quelli lo 
seguivano. E poi tutti trasportando le vettovaglie le deposero 
nella nave ben coperta secondo che ordinò il caro figlio di 
Odysseo. | E salî nella nave anche Telemacho, e lo guidava 
Athene; e si mise a sedere sulla poppa e accanto a lei se- 
deva Telemacho. E i compagni sciolsero le funi, e imbarca- 
tisi essi stessi sedevano sui banchi. È mandò ad essi un 
vento favorevole Athene dagli occhi lucenti, | uno zeffiro ga- 
gliardo risonante sul mare purpureo. E Telemacho incitando 
i compagni diede loro ordine di porre mano agli attrezzi; e 
quelli obbedirono ai suoi ordipi. Posero l'albero di abete den- 
tro la sua base e lo drizzarono in alto e quindi legarono i 
capi delle funi | e distesero le bianche vele per mezzo di at- 
torte corregge. Allora il vento colpî nel mezzo la vela e il 


396 s. la dea fa coi pretendenti come aveva fatto con Penelope in a 364. 
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flutto spumeggiante urlava forte intorno alla chiglia della nave 
corrente ; e questa volava su per i flutti compiendo il suo 
cammino. Legate quindi le corde nella nera nave veloce, | essi 
posero nel mezzo i crateri ricolmi di vino, e libavano agli 
dei immortali sempiterni, e soprattutto alla figlia di Dia, la fan- 
ciulla dagli occhi lucenti. E per tutta la notte fino al mattino 
la nave andava per la sua via, 


=; — 


CARRA Zare 


1 LIBRO Ill 


(Avventure a Pylo.) 


la 


Il sole si to abbandonando la sua magnihca conca, sa- 
bende al cielo ricco di rame, per portare la luce agli’ 1mmor- 
tali e agli uomini mortali sulla terra feconda; ed essi arriva- 


rono a Pylo, la ben costrutta città di Neleo ; 


1. ‘abbandonando’ ecc.: ossia usci- 
to dall'Oceano, (cfr. H7 421 s., 0 485), 
dove, secondo gli antichi, in uno 
splendido seno, il sole passava la 
notte. 

2. ‘ricco di rame”: metallica 
(P 425), ferrea (o 329) o ricca di rame 


è detta da Omero la volta celeste, per 
la sua supposta solidità e inalterabilità 


e lf, sulla riva 


(la parola firmamento nsale a una con- 
cezione analoga), o piuttosto per ana- 
logia con le volte sontuosamente ornate 


dei palazzi regali, cfr. ò 71 ss. 


4. I'ylo: secondo alcuni, nell'Elide, 
in Trifilia. Altri credettero, e credono 
ancora, che qui si parli della Pylo in 
Messenia, di fronte all'isola Sfacteria. 


Vedi A 252, B 591 
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del mare, si facevano sacrifizi | di tori dal manto tutto nero al 
dio Scuotiterra dalle cerule chiome. Nove ordini di sedili vi 
erano e in ciascuno sedevano cinquecento uomini, e avevano di- 
nanzi nove tori, in ogni parte. Appunto avevano gustate le vi- 
scere e abbruciate le cosce in onore del dio, quando quelli 
dirittamente approdavano e raccolsero le vele della nave | ben 
librata, tirandole in su, e la misero sulle àncore, ed essi stessi 
sbarcarono; e Telemacho andava, quindi, fuori della nave, pre- 
ceduto da Athene. E la dea fu la prima a parlargli, Athene 
dagli occhi lucenti: « O Telemacho, tu non devi più, ormai, 
avere vergogna, né punto né poco ; perché proprio per questo 
tu ti mettesti a navigare su per il mare, per avere notizie | 
di tuo padre, dove la terra l'abbia nascosto e quale fu la 


‘sorte che egli ebbe. Su via, dunque! va’ dritto. da Nestore 
.«domatore di cavalli; cerchiamo di sapere qual mai consiglio egli 
alberga nella sua mente. È pregalo, da te, che ti dica la ve- . 


rità. Il falso egli non vorrà dirlo, perché è uomo molto as- 
sennato ». | 

E a lei quindi rispondeva Telemacho da savio: « O Men- 
tore, e come, dunque, farò ad andare? E come lo saluterò? 
lo non mi sono ancora. fatto esperto di accorti discorsi; e, 
d' altronde, ha vergogna un uomo giovine a interrogare un 
vecchio ». 

A lui quindi disse la dea Athene dagli occhi lucenti : | « O 
Telemacho, qualche cosa saprai pensare tu da te stesso nella 
tua mente, e qualche altra cosa magari te la suggerirà un 
dio; perché io non credo, no, che tu sia nato e cresciuto 
senza la grazia degli dei ». 


.. 
— 


6. a Poseidone, come dio del mare 
oscuro (agitato dalla tempesta) si sacri- 
ficano vittime nere; cosî pure agli dèi 
sotterranei, 

7. il numero degli ordini dei sedili 
corrisponde a quello delle città sog- 


gette a Nestore (v. B 591 ss.); i 4500 


rappresentanti delle varie città e le 81 
vittime mostrano che questa dei Pylii 
è considerata come una gran solennità 
religiosa di carattere nazionale. 

27. ‘un dio": si capisce a qual dio 
alluda il falso Mentore. Cfr. poco più 
giù, v. 62 con la nota. 


Fr, 5-59 41 


Quando ebbe cosf parlato, si avviò innanzi Pallade Athene 
speditamente, ed egli quindi camminava sulle orme della dea. | 
E. arrivarono all’adunanza e ai consessi degli uomini di Pylo, 
dove appunto Nestore stava a sedere coi suoi figli, mentre in- 
torno i compagni, preparando il banchetto, arrostivano delle carni 
e altre ne infilavano agli spiedi. Pertanto, come essi videro i 
forestieri, accorsero tutti quanti insieme e facevan loro lieta ac- 
coglienza, con strette di mano, e li invitavano a sedere. | Fu il 
primo Peisistrato, il figlio di Nestore, che, avvicinatosi, li prese 
per mano entrambi e li fece sedere presso la mensa, sopra mor- 
bide pelli stese sulle arene del mare, accanto al suo fratello 
Thrasymede e al padre suo; e diede loro naturalmente una 
porzione delle viscere, e versò loro il vino | in una coppa d'oro, 
e, festeggiando l'ospite, diceva a Pallade Athene figlia dell’e- 
giocho Dia: «Rivolgi ora, o forestiero, una preghiera al so- 
vrano Poseidone; giacché a lui è dedicato il banchetto, in 
cui appunto vi siete incontrati, nel vostro arrivo in questo paese. 
Quando poi avrai libato e fatta la tua preghiera come si deve, 

| allora da’ anche a costui la coppa del dolce vino per libare : 
ritengo, invero, che anch' egli sia ‘solito pregare gl’ immortali, 
e poi, tutti gli uomini hanno bisogno degli dei; se non che 
egli è più giovane, e della mia stessa età, e perciò io darò al 
te prima che a lui la coppa d’oro». | 

Detto questo, gli porgeva in mano la coppa del dolce vino; 

. e Athene si rallegrò di quell'uomo assennato e giusto, perché 
a lei per prima aveva dato la coppa d'oro; e subito con fer- 
vore pregava il sovrano Poseidone: « Ascolta, o Poseidone 
scuotiterra, e non negare | a noi che ti preghiamo il compimento 
di queste imprese. Prima di tutto concedi gloria a Nestore e 
ai suoi figli, e poi rendi la mercede dovuta anche agli altri 
cittadini di Pylo, tutti quanti, per la splendida, ecatombe; e con- 


45. ‘come si deve: cioè secondo gentilezza di Peisistrato richiede che nep- 
il rito. La frase è di quelle che ricor- pure un atto di preferenza verso uno 
rono spesso, per es, B 73, 133,134 ecc. degli ospiti si compia senza una scusa di 
49. ‘se nonche”, ecc. : la compita fronte all'altro, 
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cedi inoltre che Telemacho ed io possiamo tornare dopo aver 
compiuta l'impresa | per la quale qui venimmo con la nave 
nera ». | 

‘ Cosf allora pregava, ed essa stessa si proponeva di man- 
dare tutto ad effetto. E poi diede a Telemacho la bella tazza 


a doppio manico; e allo stesso modo pregava anche il caro 


figlio di Odysseo. Coloro intanto, dopo che ebbero arrostite le 
carni migliori e le ebbero tolte dal fuoco, | fatte le parti, ce- 
lebravano un solenne banchetto. Quando poi si furono cavata 
la voglia del bere e del mangiare, allora fu che cominciava 
a parlare Nestore il Gerenio signore di cavalli: « Ora, sf, è 
più bello ricercare e interrogare i forestieri, chi essi siano, 
una volta che si sono saziati di cibo. | O forestieri, chi siete 
voi? Da che parte venite navigando su per le umide vie? 
Forse per qualche affare? O andate vagando alla ventura, a 
guisa di corsari, che su per il mare si aggirano, esponendo la 
propria vita, per fare il male agli strameri ?» 

A lui quindi rispondeva Telemacho assennato, | facendosi 
coraggio , giacché la stessa Athene gli mise ardimento nell’a- 


60. ‘Telemacho’: ingenua incon- 
gruenza del poeta, che fa parlare la 
dea, come se i Pylii sapessero con chi 
avevano da fare, mentre soltanto più 


. tardi Telemacho si fa conoscere da 


Nestore. 


62. ‘essa stessa’; coms dea, senza 


bisogno dell'aiuto di Possidens, che, 


specie per l'ultima preghiera, si doveva 


supporre maldisposto } cfr. a 68 ss. 


63. ‘a doppio manico ‘1 non (come 


un tempo è stato erroneamente credu- 
to) ‘a doppio fondo’, come fossero 
due coppe congiunte per la base. L'e- 
piteto è frequente con òésrag da A 
584 in poi. 

65. ‘ migliori”: prop. «superiori», 
in contrapposto alle viscere; le carni 


aderenti alle ossa, 

67. questo verso ricorre speoso (cfr, 
A 469, a 150) a mo' di formula (ch. 
Virg. En. VIII, 184; postquam exzem- 
pia fames et amor comprossus edendi) ) 
serve a notare la fine della prima parte 
del desinare, quella in cui si pensa solo 
a mangiare e bero. Nella seconda parte 
si converca e si ascolta la musica, pur 
continuando a bere, e anche a mangiare. 

68. ‘Gerenio’: si suole spiegare 
come derivante da Gerenia, luogo di 


rifugio di Nestore nel tempo in cui 


Pylo era devastata.da Herakle (cfr. B 
336). 
69. ‘più bello": più oppectuna e 


‘ più piacevole, che non prima di man- 


giare. 


I, 59-95. 43 


nimo, acciocché potesse domandare del suo padre assente [e 
acciocché potesse conseguire buona fama tra gli uomini]: « O 
Nestore figlio di Neleo, grande vanto degli Achei, tu ci do- 
mandi di dove noi siamo, ed io te lo dirò. | Noi siamo qui 
venuti da Itake giacente a piede del Neio; e questo affare 
è nostro privato, non pubblico, come ti dirò. lo vado in cerca 
della fama, largamente sparsa, del padre mio, se mai potessi 
udire notizie del divo Odysseo dall’ animo paziente , che un 
tempo, come dicono, insieme con te combattendo, espugnò la 
città dei Troiani. | Giacché di tutti gli altri che ‘facevano la 
guerra ai Troiani, noi sappiamo dove ciascuno fu colto dalla 
misera morte; mentre: di lui solo, il figlio di Krono ha reso 
oscura anche la morte. Infatti nessuno sa dire con certezza 
dove sia morto, se in terra egli fu sopraffatto da genti nemi- 
che, | oppure perf nel mare tra i flutti di Anfitrite. Per que- 
sto, ora io vengo supplicante alle tue ginocchia, se mai tu vo- 


lessi dirmi qualche cosa della sua misera: morte, se per caso, 


tu l’hat veduta con gli occhi tuoi, o hai udito da qualcuna 
raccontare, [che egli vada ramingo, giacché molto disgraziato lo 


78 questo verso non è altro che il 82. 


‘non pubblico”: non ti+ 


v. 95 del lib. a, poco opportunamente 
qui inserito (solo da una parte dei ma- 
noscritti). 

79. questo verso ricorre più volte 
nell'/liade, per esempio, K 87, 555, 
.4 511.11 nome proprio difficilmente è 


omesso da chi rivolge la parola a uno 


altro. È una norma della cortesia orae- 
rica il parlare chiamando per nome, 

,81. la città di Ithake è detta 77y- 
poneios (posta sotto il Neio), comé 
Thebe Hypoplakia (= sotto il Plako) 
4 396. Cfr. a 185; il Neio è forse 
una diramazione del Nerito, v. « 22, 
a nord-ovest di Îtaca. 


guardante cioè il popolo di Ithake; cfr. 
bp 32. 

83. ‘fama’: l'importanza di Odys- 
seo è tale, che in molti paesi è suppo- 
nibile che si siano sparse notizie sulla 
sua sorte presente. Queste notizie, che 
Telemacho non può avere in lthake, 
costituiscono la fama di cuiegli va in 
cerca nel suo viaggio. 

88. ‘ anche la morte” 
non sappiamo dove, ma i neppure se sia 
morto. 

91. Anfitrite: 
dea dal mare tempestoso. In e 422, 
4 97 appare nutrice dei nostri marini. 


: cioè non solo 


come in 60, è la 


90 


95 


100 


165 


110 


115 


120 


| ODISSEA, L. III. 


partorf la madre ‘sua]. | E non volere addolcire la notizia per ri- 
guardo a me o pet commiserazione, ma dimmi bene tutto, cosî 


come ti trovasti a vedere. Ti scongiuro, se mai il mio nobile 


padre Odysseo ti promise e mantenne’ qualcosa, in parola o in 
fatti, nella terra dei Troiani, dove soffrivate affanni voi: Achei, | 


ti prego di ricordarttene ora e di dirmi tutta la verità ». 


A lui quindi rispondeva Nestore il Gerenio signore di cavalli: 
«O caro, giacché mi hai ricordato la sciagura che sostenem- 
mo in quel paese noi indomiti figli degli Achei, e tutto quello 
che soffrimmo, noi e le navi. errando sul mare vaporoso | per 
far preda, dovunque ci guidasse Achille, e anche tutte le 
lotte che sostenemmo intorno alla grande città del re Priamo, 
dove poi furono uccisi i più valenti: lf giace Aiante il bel- 
licoso, li Achille, li Patroclo simile agli dei nel senno, Ì e lf 
anche il mio caro figlio, incensurabile e gagliardo insieme, 
Antilocho, superiore a tutti, st nel correre veloce e sî nel com- 
battere. E poi molti altri mali, oltre a questi, patimmo : chi 
mai potrebbe raccontarli tutti ? chi degli uomini mortali ? Nep- 
pure se, per cinque anni e per sei anni tu rimanessi qui |a 
farma domande:sw hitlo quello che là soffrirono di male gli 
Achei divini! prima ancora ti annoieresti e torneresti alla tua 
patria terra. Infatti per nove anni eravamo intenti a macchi- 
nare danni a coloro, con ogni sorta di astuzie, e a stento 
compi l’opera il figlio di Krono. Nessuno allora voleva mai 
paragonarsi nel senno | al divino Odysseo', perché egli su- 
perava di gran lunga per ogni sorta di stratagemmi, il padre 


t 


95. Telemacho qui domanda se Ne- 
store ha sentito dire che Odysseo vada 
ancora per il mondo; mentre prima e dopo 
parla sempre come persuaso che Odys- 
seo sia morto. Perciò, questo verso da 
molti si considera interpolato. 

106. si allude alle varie scorrerie e 
spedizioni fatte a scopo di preda, spe- 


Parc scan ere ie o tI 


cialmente sotto il comando d' Achille, 
da una parte dell'esercito acheo, mentre 
il grosso rimaneva accampato presso 
Troia; cfr. I 328 ss. 

112. lo stesso verso in /7 186. 

118. «preparavamo (prop. « cuci- 
vamo ») danni ad essi (=ai Troiani), 
affaticandoci intorno ». 


T, 995-142, 45 
tuo, se è proprio vero che tu sei nato da lui! Io rimango 
stupito a guardarti! Sf certo, le tue parole si rassomigliano, 
e non si crederebbe che un uomo pi giovine parlasse i in modo 
cos somigliante. | Ebbene, per un pezzo colà, io e il divo 
Odysseo, non eravamo mai divisi l'uno dall'altro, parlando nel- 
l'adunanza o nel consiglio, ma con un solo pensiero entrambi 
e con mente prudente davamo suggerimenti agli Argivi, perché 
tutto andasse per il meglio. Quàndo poi distruggemmo l' alta 
città di Priamo, | e montammo sulle navi, e un dio disperse gli 
Achei, allora poi Dia preparò nella sua mente un triste ritorno 
per gli Argivi: poiché non tutti erano saggi né tutti giusti, e 
perciò molti ebbero una triste sorte per una fiera collera della 
dea dagli occhi lucenti, la Figlia del forte padre; | la quale 
fece sorgere una contesa fra i due Atreidi. Essi avevano en- 
trambi convocato all'assemblea tutti gli Achei, alla rinfusa e 
senza ordine, verso il tramonto del sole, e quelli andarono, i 
figli degli: Achei, mentre erano già aggravati dal vino, e i due 
duci esponevano la cagione per cui avevano radunato il po- 
polo. | Ebbene, allora Menelao proponeva che tutti gli Achei 
pensassero al ritorno su per l'ampio dorso del mare, ma questo 


122. la solita ingenuità epica ; cfr. 
a 206 ss. 

124 s. vuol dire che, tenuto conto 
della differenza di età, è sorprendente 
la somiglianza del figlio al padre. 
127. l'assemblea ge- 
nerale dell’esescito; ‘consiglio’ : la riu- 
nione dei capi. Cfr. B 51, 53 ecc. 

128. ‘co *: «avendo 
in due un animo solo». 

131. questo verso ricorre identico 


‘adunanza’: 
‘con un solo p. e. 


in v 317, ma qui è sembrato inop- 
portuno, anticipando in certo modo il 
racconto che segue, e perciò si crede 
interpolato. 

133. 


giusti *: il vecchio 


f 


‘ poiché... 


Nestore si contenta di questo accenno 
generico, per non dire delle gravi colpe 


con cui alcuni deì Greci sì attirarono 


l'ira degli dei. 

135. ‘ collera" 
dea era stato provocato dal fatto che 
Aiante aveva oltraggiato Cassandra nel 
tempio stesso di Pallade in Ilio, e gli 
altri -ducì non avevano punito il sacri» 
legio. Cfr. a 327. 

138. « 


di tenere le adunanze al mattino ; 


: lo sdegno di questa 


": l’uso era 
l'al- 
lontanarsi dall'uso costituiva un'impru- 
denza nelle condizioni degli Achei in 
seguito alle gozzoviglie, a cui si erano 
abbandonati nell’ebbrezza della vittoria. 


verso il tramonto 
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ad Agamennone non piaceva affatto, perché egli voleva, in- 


vece, trattenere il popolo e compiere sacre ecatacombi per poter 


calmare il fiero sdegno di Athene: | stolto! e non lo sapeva, 
che non l'avrebbe placata; ché non cosi a ua tratto si piega 
l'animo degli dei sempiterni. Cosî entrambi sorsero in piedi 
contendendo fra loro con aspre parole, e glì Achei ben ar- 
mati di schinieri si levarono su con fracasso immenso, e due 
erano i partiti che prevalevano. | La notte noi la >assammo 
agitando fieri propositi gli-uni contro gli altri; giacché Dia ci 
preparava un grande malanno; e al mattino gli uni tiravamo 
le navi nel mare divino e vi mettevamo dentro i tesori e lè 
donne dai seni profondi, e gli altri invece si trattenevano 
restando li-| presso l'Atreide Agamennone, pastore di popoli. 
Un'altra metà, invece, c' imbarcammo e andavamo via; e le 
navi molto prestamente navigavano, e un dio spianò l'im- 
mensa distesa del mare. Quando poì giungemmo a Tenedo, fa- 
cemmo sacrifizi agli dei, desiderosi com’eravamo di andare in 
patria; ma Dia non ancora provvedeva al nostro ritorno , | 


il crudele! giacché fece sorgere una triste contesa da capo, una 
seconda volta: e gli uni, tornati addietro, se ne andarono con 


le navi ben librate, seguendo il principe Odysseo bellicoso dagli 
accorti consigli, per rendere ancora omaggio all'Atreide A ga- 


mennone; io, invece, con le navi che mi seguivano compatte | . 


153. ‘ gli uni" : cioè quanti eravamo —negokeles, cioè ‘ immane ’ come un mo 


del partito di Menelao. 


154. ‘ dai seni profondi’: con la 


- cintura in basso (nelle anche, invece che 


sotto il seno) in modo da lasciare scor- 
gere la vita ben fatta. 

156. il verbo in prima persona, come 
già al v. 153, perché il narratore ap- 
partiene egli stesso a questa metà del- 


l’esercito. | 
158. ‘spiandò’: propr. «atterrò », 
distese (cfr. Virgilio Sn. VIII 89 Ster- 


neret aequor aquis *. ll mare è qui detto 


stro che solo un dio può domare. 


159. Tenedo: l'isola di contre alla 
Troade, celebre nel racconto dell'e- 


spurnazione di Troia; cfr. Virgilio 
En. I 21 (st in conspectu Tenedos 
etc.) ss. 

161. ‘ giatché... contesa”: con molto 
riguardo verso Telemacho, evita Nestore 
di dire esplicitamente che in questa di- 
scordia cgli ccrsò di essere il compa- 
gno indivisibile di Odysseo (cfr. sopra 
126 ss.). 
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fuggivo, poiché mi acccorgevo che il destino ci preparava rra- 
lanni; e fuggiva anche il bellicoso figlio di Tydeo, ed eccitò 
alla fuga i suoi compagni. Molto più tardi poi ci raggiungeva 
il biondo Menelao, e ci trovò in Lesbo, mentre eravamo in- 
certi sulla lunga via, se dovessimo passare al di sopra della 
rocciosa Chio | alla volta dell’isola di Psyria, tenendo Chio 
alla nostra sinistra, oppure al di sotto di Chio , rasentando ;l 
ventoso promontorio Mimante. E chiedevamo al dio di mo- 
strarci un qualche segno, ed egli infatti ce lo mostrò, e ci 
suggeriva di tagliare nel mezzo il pelago alla volta dell’Eubea, 
acciocché al più presto potessimo scampare alla sciagura. | 
Cominciò allora a soffiare un vento stridulo , e le navi molto 
prestamente traversavano le vie piene di pesci, e verso la 
notte approdavamo a Geraisto, e quivi facemmo molti sacrifizi 
di tori a Poseidone, avendo percorso l’ ampio mare. Erano 
passati quattro giorni, quando i compagni di Diomede, il figlio 
di Tydeo domatore di cavalli, approdarono con le loro librate 
navi in Argo | ; ed io invece mi dirigevo a Pylo, né mai cessò 


il vento favorevole, da quando il dio cominciò a farlo spi-- 


rare. Cosf io tornai, figlio «caro, senza notizie, e non so niente 
di essi: quali degli Achei si salvarono e quali perirono. | Ma 
soltanto quello che, dimorando nelle mie case, io posso co- 
noscere, te lo dirò, come è giusto, e non te lo nasconderò. 
Felice fu il ritorno degli intrepidi Myrmidoni, ch’ erano con- 
dotti dal nobile figlio di Achille dal grande animo; felice 


172. Mimante: promontorio della 
costa sud-ovest dell’ Asia Minore, 
ad oriente di Chio, nella penisola 
eritrea. La navigazione antica non a- 
, ma le grandi traversate, ma di pre- 
ferenza o costeggia o passa da un'isola 
all'altra. 

174. ‘nel mezzo’: 


scostandoci dalla 
costa asiatica e dalle isole vicine, pro- 
cedendo da nord-est a sud-ovest rispet- 


to a Chio. 


177. Geraisto : promontorio a sud-est 


dell'Eubea, 


179. ‘ampio mare": avendo fatto 


una traversata insolita e pericolosa. Cfr. 


la nota al v. 172. 


188, ‘intrepidi’: « gloriosi (secondo 


‘ altri ‘inapetuosi ") nelle lance » dice 


l'epit. omerico. Nell'Iliade è attribuito 

ai Pelasgi B 840 e agli Arcadi 77 134. 
189. il figlio d'Achille è Neoptòle- 

mo, detto anche Pyrrho. Cfr. Ò 6, 
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arche quello di Filottete , lo splendido figlio di Poiante ; | e 
Idomeneo ricondusse in Creta tutti‘ i suoi compagni, quanti ne 
erano scampati dalla guerra, e il mare non gliene tolse neppure 
uno. Quanto all’Atreide, voi stessi, pure abitando lontano, ne 
avete udita -la fama, come egli tornò e come Aigistho gli 
macchinò una morte miseranda. Ma ad ogni modo, colui pagò 
poi duramente il fio. | Che bella cosa quando di un uomo 
ucciso rimane in vita almeno un figlio! Infatti appunto quel 
figlio si vendicò sull'uccisore del padre, l’ingannatore Aigistho, 
che gli aveva fatto morire il suo genitore glorioso. [Tu pure 
adunque, o caro, giacché ti vedo cosîf bello e grande, sii ani- 
moso, acciocché anche tra i posteri si dica bene di te] >». | 

A lui quindi rispondeva Telemacho assennato : « O Nestore 
figlio di Neleo, grande vanto degli Achei, anche troppo colui si 
vendicò, e gli Achei gli recheranno larga la gloria, tale che giunga 
anche ai posteri. Oh se anche a me gli dei concedessero tanta 
potenza, | per vendicarmi sui pretendenti della loro prepotenza 
molesta, di essi che oltraggiandomi disegnano azioni nefande | 
Ma non mi assegnarono in sorte gli dei una tale felicità, né 
a me né al padre mio; e perciò cra bisogna tollerare a ogni 
modo ! » 

A lui quindi rispondeva Nestore il Gerenio signore di ca- 


. valli: | «O caro, giacché tu stesso mi ricordi tali cose e me 


ne parli, dicono che numerosi pretendenti, per amore della ma- 
dre tua, nella tua casa, a tuo dispetto si danno a cattive azioni; 


ora dimmi se tu volentieri ti assoggetti, oppure sono le popo- | 


lazioni che ti odiano nel paese, lasciandosi guidare da una 
qualche voce divina. | Chissà se mai un giorno egli, ritornato 
in patria, si vendicherà della violenza, o egli da solo o anche 
con tutti gli Achei? Oh se Althene dagli occhi lucenti cosf 
volesse bene a te, come’ allora circondava delle sue cure il 


190. cfr. B 724 s. con la nota. opportuni in bocca a Nestore; perciò 


199 s. questi due versi sono presi molti, anche fra gli antichi, li tengono \ 


di peso da a 301 s., e sonoqui poco come interpolati. 
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glorioso Odysseo, nel paese dei Troiani, dove soffrimmo affanni 
noi Achei! | infatti io non vidi mai degli dei che cosi aperta- 
mente mostrassero il loro favore, come apertamente assisteva 
lui Pallade Athene! se in tal modo ti volesse bene e ti 


avesse a cuore, oh sta’ certo che qualcuno di éssi si dimenti- - 


cherebbe delle nozze!» 

A lui quindi rispondeva Telemacho assennato : | « O vecchio, 
non credo che codesta tua parola possa avere effetto. È troppo 
grande quello che dicesti: io ne sono sbalordito. Se queste 
cose avvenissero, non sarebbero, certo, da me sperate, DEppare 
se gli dei stessi cosf volessero ». 

A lui allora rivolse la parola la dea Athene dagli occhi 
lucenti: «Telemacho, quale parola è mai quella che ti fuggi 
dal recinto dei denti? | Facile cosa è per un dio, quando vo- 
glia, salvare un uomo, anche da lontano. Ed io vorrei piuttosto 
soffrire molti affanni e, arrivato a casa, vedere finalmente il giorno 
del ritorno, piuttosto che giunto là, perire accanto al foco- 
lare, a quel modo che perf Agamennone per.l'inganno di Aigi- 
stho e della sua moglie. | Ma comunque, la morte tocca a tutti 
e neppure gli dei possono allontanarla da un uomo a loro caro, 
allorché lo sorprenda il triste fato della morte e dagli acuti do- 
lori». 

A lui quindi rispondeva Telemacho assennato: « O Men- 
tore, non parliamo più di queste cose, per quanto ci stiano a 
cuore ; | ma per lui non è più da aspettarsi il ritorno, e già 
ormai gli decretarono gli dei immortali la morte e il nero fato. 
Ma ora io voglio fare un'altra domanda e chiedere a Nestore, 
giacché egli conosce pit degli altri la giustizia e la saggezza; 
poiché dicono che egli ha già regnato per tre generazioni di uo- 
mini, | sicché a me pare quasi di contemplare un uomo immor- 
tale. O Nestore figlio di Neleo, ora tu dimmi la verità : in 


238. l'epiteto omerico fanéleges (v. ‘che reca lunghi (o ‘forti’) dolori”. 
anche f 100) veniva comunemente in- O pure (cfr. 0 70, nota al testo) si 
teso nel senso ‘che mette ‘a giacere ’ deve leggere aneleges ‘ inesorabile * ? 


disteso’; ma ora si ritiene voglia dire 245. su Nestore cfr. A 250-252. 
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che modo mori l’' Atreide Agamennone dal vasto impero? 
Dove era allora Menelao? E che morte escogitò per lui Aigi- 
stho l’ingannatoré, poiché uccise uno molto più forte di lui? | O 


forse non si trovava in Argo Achaico, ma andava ramingo in. 


qualche altra parte del mondo, e quindi colui si fece ardito 
e l’uccise ? » 

A lui quindi rispondeva Nestore il Gelo signore di cavalli: 
« Ebbene, figlio mic, io ti dirò tutta la verità. Già, del resto, 
da te stesso tu indovini quello che sarebbe avvenuto, | se, tor- 
nando da Troia, il biondo Menelao avesse trovato vivo in 
casa’ Aigistho : oh sta certo che neppur morto lo avrebbero co- 
perto di terra, ma sf i cani e gli avvoltoi avrebbero lacerato 
il suo cadavere, giacente nella pianura, lungi dalla città, e 
nessuna | delle donne Achee lo avrebbe pianto ; poiché troppo 


grande fu il misfatto ch'egli macchinò.. Noi ce ne stavamo: 
laggié sostenendo ‘le numerose fatiche, ed egli, tranquillo nel- 
l'intemo di Arge ricco di cavalli, lusingava con le sue pa- 


role insistenti, la moglie di Agamennone. E lei dapprima rifug- 
giva dall'azione indegna, | la divina Klytaimnestra, perché aveva 
buoni sentimenti, e poi le stava a fianco un cantore, al quale 


l’Atreide, nell’ andare a Troia, aveva molto raccomandato di 


custodire la sua sposa. Ma quando venne il momento in cui 
il destino degli dei lo prese nel laccio per farlo morire, 
allora egli menò il cantore in una isola deserta | e quivi l’ab- 
bandonò in preda e strazio agli uccelli di rapina, e lei d' a- 


more e-d'accordo menò nella sua casa. E quindi molti sacri- 


lai 


251. Argo Achaico è il Peloponneso, 
cosi detto per distinguerlo da Argo Pe- 
lasgico, la Tessalia; cfr. B 681. 

257. Menelao arrivò parecchi anni 
dopo l'uccisione di Agamennone, quan- 
do già Oreste ne aveva falto vendetta. 

258. cioè: la vendetta di Menelao 
si sarebbe spinta sino a negare sepol- 
tura al cadavere di Aigistho, a non per- 


mettere che gli si gettasse sopra un pu- 
gno di terra. 

263. ‘tranquillo’ 
verbio; con amaro contrasto a ciò che 
sopra dice delle fatiche dei Greci a 
Troia. 

272. «e lei volente egli volente 
condusse via alla sua propria casa ». 
Aigistho non abitava in Mykene, come 


: con valore di av- 
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fizi faceva agli dei sui sacri altari e molti doni votivi sospese 
e di vesti e d’oro, per aver menato ad effetto la grande opera, 
che non aveva mai sperata in cuor suo. | Infatti, noi naviga- 


vamo da Troia procedendo insieme, l’Atreide ed io, senten- 


doci amici fra noi; ma quando giungemmo ‘alla sacra punta 
del Sunio, il promontorio di Athene , li Febo Apollo colpi 
con le sue blande saette il pilota: di Menelao e lo uccise | 
mentre stringeva fra le sue mani il timone della nave in rotta, 
il pilota Fronti figlio di Onetore, che si segnalava sulle stirpi 
degli uomini per l'abilità nel dirigere una nave quando infu- 
riassero le tempeste. Perciò egli’ fu lf trattenuto, pur nella 
fretta del viaggio, per seppellire il suo compagno e fargli le 
dovute esequie. | Ma quando poi, avanzando anche lui su per 
il mare purpureo nelle concave navi, arrivò correndo all’ alto 
monte di Malea, allora il tonante Dia gli diede un orribile 
viaggio e lanciò il soffio degli striduli venti, e i flutti si gon- 
fiarono immensi come montagne. | Quivi, divise in due parti 
le navi, una parte ne spinse alla volta di Creta, là dove abi- 
tavano i Cydoni presso le correnti dell’ Iardano. C'è là una 
rupe liscia e scoscesa sul mare all'estremità della terra di 
Gortyna sopra il mare vaporoso ; là il vento Noto spinge un 
gran flutto contro una rupe ‘a sinistra, | verso Faisto, e una 


vedremo da ò 517 s.--Il mutuo con- 
senso non poteva più mancare, tolto 


gli antichi sono i dardi di Apollo che 
fanno morir improvvisamente gli uo- 


l'ostacolo del cantore. 

274. ‘sospese’: aglialtari o agli al- 
beri intorno. Se si parlasse chiaramente 
di un tempio, si penserebbe alle pa- 
reti del tempio stesso, dove si solevano 
appendere gli oggetti offerti agli dèi. 

276. ‘navigavamo’: qui comincia 
finalmente Nestore a spiegare l'assenza 
* di Menelao da Argo nel tempo'in cui 
fu ucciso Agamennone. 

280. ‘blande’: la morte improvvisa 
sì considera come mite al paragone della 


morte per malattia o ferite ecc. Per 


mini, quelli di Artemide le donne, Cfr. 
4 428, Q 759. 

282. Fronti figlio d'Onetore: altro 
esempio di nomi parlanti (il « curatore » 
figlio del «soccorritore »). 

294. ‘ all'estremità’: cioè dove fini- 
sce sul mare il territorio di Gortyna. 
Questa città era nell'interno di Creta, 
ma più verso la parte meridionale, 

295 s vale a dire: il vento meri- 
dionale spinge il gran flutto contro le 
sinistre.(=: occidentali) rocce , in dire- 
zione di Faisto (Pbaistés, felicemente 


275 


280 


285 


290 


295 


300 


305 


310 


315 


52 ODISSEA, L. III. 


piccola roccia tiene indietro il grande flutto. Là arrivarono 
quelle navi, e a fatica scamparono alla morte gli uomini, men- 


tre le navi le infransero i flutti contro gli acuti scogli. Ma 
. cinque altre navi dalla prora cerulea, le spinse invece verso 


l'Egitto il vento e l’acqua. | Cosî egli laggié, raccogliendo 


grandi sostanze e oro, sì aggirava con le sue navi in paesi 


stranieri, e intanto nella sua patria Aigistho macchinò quelle 
sciagurate azioni. Per sette anni quindi fu principe di Mykene, 
ricca di oro, dopo avere ucciso l'Atreide, e il popolo si era 
lasciato assoggettare da lui. | Ma all'ottavo anno sopraggiunse 
per sua sciagura il «divino Oreste, tornando da Atene,. e uc- 
cise l'assassino del padre suo, il perfido Aigistho, che gli aveva 
ucciso il suo padre glorioso. Ora, dopo che egli l’ebbe tra- 
fitto, diede un convito funebre a tutti gli Argivi per la sua 


. madre odiata e per il vile Aigistho, | e in quel giorno stesso 
. arrivò lf Menelao dalla forte voce, portando con sé grandi 


ricchezze, quante ne aveva potuto caricare sulle navi. Tu 


‘pure, o caro, non andare troppo tempo vagando lontano da 


casa tua, avendo lasciato le tue sostanze e degli uomini cosî 
prepotenti là in casa; che non abbiano intanto a spartirsi fra 
loro | e consumare ogni cosa, e tu debba aver fatto un viag- 
gio inutile. Ma sf da Menelao io t'invito e consiglio ad an- 


Ù 


scavato ai tempi nestri dagli archeologi Ma cfr. anche la nota al testo. 


italiani, a-20 stadi dal mare), e pic- 309. nei funerali consueti si offre 


colo sasso (cioé la rupe liscia suddetta, 
293) rattiene il gran flutto, cioè offre 
un riparo alle navi ancorate ad occi- 
dente. 
297. ‘là’: sull'orlo occidentale della 
rupe liscia (v. la nota precedente). 
299. ‘ cerulea’: di ‘colore azzurro 


‘cupo tendente al nero ; solo i lati della 


parte anteriore si solevano tingere di 

rosso, il resto della nave era nero, 
302. Il Nilo permetteva di far uso 

delle navi anche nell'interno dell'Egitto. 


un banchetto agl'intervenuti, e si sup- 
pone che il morto stesso vi prenda 


parte, in ispirito. Oreste, dopo l' ucci- 


sione di Aigistho e la morte di Klytaimn- 
estra, offre un gran banchetto, fune- 
bre ed espiatorio insieme, ai cittadini. 
Omero ignora il matricidio di Oreste, 
o sorvola abilmente su di esso. 

312. non si può rendere alla let- 
tera l'efficace espressione del testo: 
« quante a luì le navi sostennero (co- 
me) carico ». i 


r 29% - 346. 53: 


‘ dare; giacché egli da poco è venuto di fuori, da quelle genti, 


da cui non saprebbe sperare in cuor suo il ritorno chiunque 
una volta fosse. dalle procelle sospinto | in quel mare, cosf 
vasto che neppure gli uccelli ne» possono ritornare nell’ anno 
stesso! un mare grande e terribile. Or su, dunque va con la 
tua nave e con i tuoi compagni; e se vuoi andarci per terra, 
è a tua disposizione un carro e cavalli, e son qui per te i 
miei figli, che ti accompagneranno | alla divina Lakedaimone, 
dove è il biondo Menelao ; e tu pregalo, da te, :che ti dica 
la verità; il falso non lo vorrà dire, perché è un uomo di 
gran senno». 

Cosi diceva, e intanto il sole tramontò e sopravvennero le te- 
nebre. E fra essi parlò la dea Athene dagli occhi lucenti : | 
«O vecchio, assai opportuno è quello che tu dicesti ; ma orsi 
tagliate le lingue delle vittime e mescete il vino, acciocché 
facciamo libagioni a Poseidone ‘e agli altri immortali, e quindi 
pensiamo ad andare a dormire; ché già è tempo. Già il sole 
se ne è andato giù nel buio, e non conviene | sedere più a 
lungo a una mensa in onore degli dei, ma tornarsene a casa». 

Cost diceva la figlia di Dia, e quelli prestarono ascolto alle 
sue parole. Quindi gli araldi versarono loro l’acqua sulle mani, 


. e i paggi colmarono di bevanda il cratere, e quindi comin- 


‘ ciarono a distribuire il vino a ciascuno nelle coppe, | e getta- 


2 


rono le lingue nel fuoco e levatisi in piedi, facevano le liba- 
gioni. Quando poi ebbero libato e bevuto per quanto ne ave- 
vano voglia, allora fu che Athene e il divino Telemacho si 


‘avviavano entrambi per tornare alla concava nave. Ma Nestore 


da capo li tratteneva, investendoli con le sue parole : | « Non 


permetta mai Dia è tutti gli altri dei immortali, che voi da me 


318: ‘da poco”: in confronto di 
Nestore ; il che non vuol dire che non 
siano già trascorsi degli anni. 

332. la dea raccomanda di porre ter- 
mine al sacrifizio; ciò si fa tagliando le 
lingue delle vittime e bruciandole co- 


. 
me offerta al dio a cui è dedicata l'in- 
tera cerimonia. 

cioé 
ciascuno a sua volta si avvicinava all’al- 


341. ‘facevano le libagioni * : 


tare e versava dalla sua coppa la libagione 
sulle lingue che bruciavano. 
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ve ne andiate ora alla nave veloce, come se io fossi addirit- 
tura uno straccione o un mendicante, che non avesse gran nu- 
mero di coperte e di coltri nella sua casa per poter dormir 
lui stesso comodamente ‘e far dormire gli ospiti. | State certi 


| che io ho coperte e belle coltri. Non sarà mai che il figlio 


diletto d'un uomo come Odysseo, vada a dormire oggi sui ban- 
chi della nave, finché son vivo io, e quando in avvenire an- 
che rimangano i figli miei per dare ‘ospitalità a chiunque ar- 
rivi alla mia casa». | Ò 

A lui quindi parlò la dea Athene dagli occhi lucenti: 
« Molto bene invero tu, caro vecchio, dicevi queste parole , 
e conviene che Telemacho ti dia retta, ché cosî sarà per il 
meglio. Costui, dunque, verrà insieme con te per dormire nella 
tua casa; ma io me ne andrò alla nave nera | per confortare i 
compagni e raccontar loro ogni cosa. lo solo posso dirmi vec- 
chio. fra essi; mentre gli altri che ci accompagnano, sono tutti 
molto giovani, della stessa età del valoroso Telemacho. Là 
dunque .io dormirò presso la nave nera, | per ora; ma al fare 
del giorno andrò nel paese dei Kaukoni magnanimi, dove 
mi è dovuta una indennità, non piccola né da poco tempo. E 
tu frattanto, giacché costui venne a casa tua, mandalo con un 


carro e con la compagnia di tuo figlio; e dàgli dei cavalli che . 


siano i più leggeri nella corsa e i pit gagliardi insieme». | 

Dopo che ebbe cosf parlato, se ne andò Athene dagli oc- 
chi lucenti, in forma di un'aquila marina; e ‘utti a vederla 
furono presi da stupore. Rimaneva ammirato il vecchio, per 
quello che aveva veduto con i suoi occhi; è prese la mano 


366. ? Kaukoni, (da non confon- 
dere Lon gli omonimi asiatici, gfr. K 
429) di origine Pelasgica, abitavano 
nella Trifilia e nella parte settentrionale 
dell'Elide. 

367. ‘indennità’: 
debito », cioè una somma come 
compenso di danni sofferti, p. es. per 


alla lettera « un 


furto di bestiame; cir. p 17-21 e 
A 698. 

372. qui si traca di una vera tra- 
sformazione della dea; sicché il caso è 
diverso da quello di a 320, dove c’è 
soltanto una similitudine fra la sua im- 
provvisa sparizione e il volo di un 
uccello. 
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di Telemacho , e cosî gli diceva chiamandolo a nome: «O 
caro, io non temo che tu abbia ad essere un uomo da poco 
o un vile, | se proprio, mentre sei ancora cosf giovane, gli dei 
ti accompagnano in questo modo. Infatti, non può essere un al- 
tro degli dei che abitano le case dell'Olimpo, ma è la figlia 
di Dia, la gloriosissima Tritogeneia, che anche al padre tuo 
valente soleva rendere onore in mezzo agli Argivi. Ebbene, o 
signora, sii a noi propizia e concedimi burma fama, | per me 
e per ì figli miei e per la mia venerata consorte; ed io-a te 
farò sacrifizio di una splendida giovenca d'un anno, dall’ampia 
fronte, non ancora domata, che ancora nessun uomo mise sotto 
il giogo; io te la immolerò dopo averle ornate di oro le 
corna *. I “a I 

Cosf diceva pregando, e lo esaudiva Pa'lade Athene. | 


. Quindi si avviava Nestore il Gerenio signore di cavalli, in- 


nanzi agli altri, ai suoi figli e ai generi, andando verso il suo 
bel palazzo. Quando poi furono giunti alle case famose di 
quel sovrano, si mettevano ivi a sedere negli scanni e nei seg- 
gi; e il vecchio fece mescere per essi là venuti un cratere | 
di vino soave, che da undici anni la massaia teneva in serbo, 
e allora lo aprf togliendo al vaso la fascia; di quel vino fece 
mescere un cratere il vecchio, e quindi libando pregava cal- 
damente Athene la figlia di Dia egiocho. Quando poi ebbero 
libato e bevuto per quanto ne avevano voglia, | desiderosi di 
dormire se ne andarono ciascuno alla sua stanza, e a Tele- 


378. Tritogeneia : viene spiegato co° —389. per queste varie forme di se- 
ae ‘nata sul Triton", un torrente della dili vedi le note ad a 130 ss. 
Beozia, affluente del lago Copais, dove 392. *la fascia": che chiudeva la boc- 
(presso Alalcomene) sembra abbia avuto ca del vaso di terra, pitho, cfr. L} 340. 
origine il culto della dea. Varie altre 393. ‘fece mescere’: mescolando 

. spiegazioni sono state date di questo il vino (che gli antichi non bevevano 
epiteto ; cfr. 4 515, nota al testo. puro) con acqua nel cratere. 

380. molto naturalmente Nestore in- 395. i figli e generi di Nestore hanno 
terrompe il discorso rivolto a Telema- alloggi separati intorno al cortile del 
cho e prega la dea. grande palazzo. 
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macho il Gerenio Nestore signore di cavalli diede da dormire 
là stesso, al figlio caro del divino Odysseo, in letti traforati 
sotto il portico risonante, e accanto a lui fece dormire Peisi- 
strato principe d'uomini, | che era tra i suoi figli ancora sca- 
polo in casa sua. Egli poi andò a dormire nell’ interno della 
sua alta casa, e a lui la regina consorte apprestava il giaci- 


glio e il talamo. 


‘ Quando poi apparve la matutina Aurora dalle dita di rosa, 
sorse allora dal letto Nestore, il Gerenio signore di cavalli, | 
e uscito di casa, sedeva sulle pietre levigate che erano di- 
nanzi alle sue alte porte, pietre candide lucide di unto; sulle 
quali soleva un tempo sedere Neleo, uomo pari agli dei nel 
senno; ma egli ormai, domato dal fato, era andato alla casa 
di Aide, | e allora vi sedeva Nestore Gerenio, baluardo degli 
Achei, tenendo in mano lo scettro ; intorno a lui si raccoglie- 
vano, uscendo dai loro talami, i figli tutti insieme, Echefrone 
e Stratio e Perseo e Areto e il divino Thrasymede; e ad 
essi si aggiunse poi sesto il divino Peisistrato ; | e poi con- 


‘dussero anche Telemacho dall’ aspetto di un dio, e lo fecero 


quivi sedere. E allora cominciava a parlare Nestore il Gerenio 
signore di cavalli: « Alla svelta, hgli miei, secondate il mio 


desiderio, acciocché prima di ogni altra cosa io possa propi- - 


ziarmi Athene, la dea, che visibilmente si presentò ieri al 
florido banchetto in onore del dio. | Suvvia, uno di voi vada 
per la giovenca, perché venga qui al più presto, e la meni 
un pastore di bovi; un altro poi vada alla nera nave del ma- 
gnanimo Telemacho e conduca qui tutti i suoi compagni, la- 


e tone SIPRSS 
Sn 


397. ‘là stesso": dove,sitrovavano, te si considera come una gentilezza il 
avanti la sala degli uomini, legdiini non far dormire solo l'ospite. 
tamento del re. __ 408. ‘di unto": con olio o con 

399. veli la nota ad a 440. — ‘ri- grasso veniva ripulito e lustrato di tem- 


sonante": echeggiante, in cui i suoni po in tempo il marmo di' questi se- 


trovano una forte risonanza. Cosf an- dili, per conservargli il suo splendore 
che nel palazzo di Priamo, £Q 323. e preservarlo dagli effetti delle intem- 
400. ‘accanto’: anche oggiin Orien-'perie. 


MRI = 
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sciandone là due soli; un altro poi faccia venire qua il do- 
ratore Laerke, | acciocché mi adorni d’oro le corna della gio- |,25 
venca. Tutti gli altri rimanete qui raccolti, e dite dentro, alle 
ancelle nelle magnifiche stanze, che preparino la mensa, e i 
sedili e la legna di qua e di là, e portino la nitida acqua», 

Cosî diceva, e quelli si affaccendavano tutti. Venne allora 
la giovenca | dalla pianura, e arrivarono dalla veloce nave ben {430 
librata i compagni del magnanimo Telemacho, e venne il fab- 
bro portando in mano gli ordegni fabbrili, strumenti dell’arte, 
incudine e martello e tanaglie ben fatte, con cui soleva lavo- 
rare l'oro; e venne anche Athene | per partecipare ai sacrifizi. |34 
E il vecchio Nestore domatore di cavalli diede l'oro; e quindi 
colui adornava abilmente le corna della giovenca, acciocché 
la dea si rallegrasse vedendone lo splendore. Poi traevano 
innanzi la giovenca per le corna Stratio e il divo Echefrone. 
E. Areto diede loro l’acqua alle mani,.portandola dal talamo 
sopra un bacino fiorito, | mentre nell'altra mano portava i chic- |44e 
chi d'orzo in un canestro. E l’intrepido Thrasymede con una 
scure in mano era lî pronto per dare un colpo alla giovenca, 
mentre Perseo teneva in mano la conca. E il vecchio Ne- 
store domatore di cavalli diede principio alla cerimonia con 


435. siccome nessuno dà segno di questa sfoglia vengono avvolte intorno 


accorgersi ‘della reale presenza della dea, 
vuol dire che il poeta la suppone qui 
invisibile agli occhi mortali. La coe- 


alle corna della vittima. 
. 440. ‘ fiorito”: con una ricca deco- 
razione in forma di fiori; cfr. Y 885. 


renza del racconto richiederebbe che 
fra i compagni di Telemacho fosse an- 
che il falso Mentore, nonostante la 
scena rivelatrice dei versi: 371 se. ; ma 
la sua assenza è scusata dal finto viag- 
gio al paese del Kaukoni, 366. 

437. ‘ adornava °: il lavoro del fab- 
bro consiste nel metter sull’incudine il 
pezzo d'oro dato da Nestore, quindi, 
tenendolo fermo con le tanaglie ; bat- 
terlo col martello fino a ridurlo in for- 
ma di sfoglia sottile. Due striscie di 


5 — FisrA — Odissea 


L'acqua del catino è la solita lavanda 
lustrale; y. a 136.0 

441. ‘orzo’ a chicchi interi, abbru- 
stolito e misto con sale, costituisce l’of- 
ferta che i greci chiamavano ulai o ulo- 
chytat, che si spargeva sulle corna della 
vittima, prima d’immolarla, e sull’ al- 
tare ; cfr. A 449. 

444, ‘conca’: 


un recipiente speciale 


(amnion) con cui sì raccoglie il primo 


sangue della vittima per bagnarne l'al- 


tare. 


44, 


450) 


45° 


460 
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la lavanda e con l'orzo, e fervidamente pregava Athene | 

staccando dalla testa della vittima alcuni peli e gettandoli nel 
fuoco. Quando poi ebbero pregato e sparso il farro, allora 
l'animoso figlio di Nestore, Thrasymede, fattosi vicino, lasciò 
andare un colpo; e la scure spezzò i tendini del collo e ab- 
batté tutto il vigore della bestia. Mandarono allora un grido | 

le figlie e le nuore e la veneranda consorte di Nestore, 
Eurydice la più anziana delle figlie di Klymeno. Essi allora 
sollevarono dalla terra spaziosa la. vittima e la sorressero; e 
venne a sgozzarla Peisistrato principe d'uomini. Quindi scorse 
gid da essa il nero sangue, e la vita abbandonò le ossa. | E 
tosto la spartirono e tagliarono le cosce, come si doveva, e le 
coprirono di grasso in doppio strato e quindi le fecero cuo- 
cere sul fuoco. E il vecchio le faceva abbrustolire sulla legna 
e vi versava sopra del vino scintillante, mentre i giovani ac- 
canto a lui tenevano .in mano i forconi a cinque punte. | 

Quando poi ebbero arrostite le cosce e si furono cibati delle 
viscere, fecero a pezzi tutto il resto e lo infilarono agli spiedi, 
e lo facevano arrostire tenendo in mano gli spiedi dalle punte - 
acute. | 


di grasso (come noi avvolgiamo il fe- 
gato nella rete) perché si ‘brucino più 


450. ‘ mandarone un grido " : propr. 
ulularono. Cosi sempre le donne in 


tali sacrifizi, sicché può darsi che l'urlo 


fosse di rito (cfr. la cerimonia di pre- 


‘ ghiera, Z 301) ma anche la vista sola 


di un bue che stramazza sotto un ben 
assestato colpo di scure, è motivo suf- 
ficiente per un grido dì emozione da 
parte di creature gentili. 

453. «avendo sollevato, tennero » 
con la testa in su; cfr. 4 459, B 422. 
Questa posizione della vittima indicava 
ch'essa veniva offerta agli dèi celesti, 
non ai numi sotterranei. 

456. le cosce destinate alla divinità 
vengono avvolte in un doppio strato 


rapidamente, e vi si pongono sopra 
pezzetti staccati da tutte le altre mem- 
bra della vittima. Il dio, supposto pre- 
sente, deve tutto assaggiare. — Simili 
descrizioni sono frequenti: p. es. A. 
459 ss. ecc 

460. * forconi' ecc.: i pempoboli.(v. 
A 463, dove ricorrono gli stessi versi), 
che sono adoprati ‘come le nostre pa- 
lette, per tener unita la legna e impedire 
che rotoli giù la roba posta sul fuoco. 

461. le viscere servono come di an- 
tipasto al banchetto con cui termina il 
sacrificio, 


° T, 445 - 490. 59. 


E frattanto a Telemacho fece fare un bagno la bella Po- | 
. lycaste, la figlia più giovine di Nestore Neleide. | Quando poi |465 
lo ebbe lavato, e unto di olio, gli gettò sulle spalle un bel 
manto € una tunica, ed egli uscf dal bagno, bello come un 
dio; e avanzandosi andò a sedere presso a Nestore pastore 
di popoli. 

Quelli intanto avevano già arrostite le carni migliori e le 
trassero dal fuoco | e si misero a sedere e banchettare; e  |470 
uomini valenti badavano a mescere il vino in tazze d'oro. 
Quando poi si furono cavata la voglia del mangiare e del bere, 

| prese loro a dire Nestore il Gerenio signore di cavalli: « Fi- 
gliuoli miei, suvvia, aggiogate al carro i cavalli dalle belle cri- 
niere per l'elemacho, | acciocché possa fare il suo viaggio ». |475 

Cost diceva, e quelli volentieri gli davano ascolto e obbe- | © 
divano, e prontamente aggiogarono al carro i cavalli veloci. E 
la dispensiera vi mise del pane e del vino e vivande quali 
sogliono mangiare i re discesi da Dia. | E allora Telemacho |459 
salf sul carro magnifico , e accanto a lui il figlio di Nestore, 
Peisistiato principe d'uomini, saliva sul cocchio e prendeva in 
mano le redini; e diede un colpo di frusta, e quelli si lan- 
ciarono volando di buona voglia verso la pianura e si allon- 
tanarono dall'alto castello di Pylo. | Quindi per tutto il giorno |485 
scuotevano il giogo, reggendolo sul collo di qua e di là; e i 
sole tramontò e si coprivano di ombre tutte le vie, quando 
giunsero a Fere, alla casa di Diocle figlio di Ortilocho, nato 
dal fiume Alfeo. Quivi passarono la notte ed egli diede loro 
doni ospitali. | 490 

LI 


465 ss. pare a moltiche per riguar- - 466. ‘unto: in modo che la pelle 
do speciale all'ospite, una figlia del pa- rimanesse lucida. Questa cura è usata 
dron di casa si presti a un ufficio che anche al cadavere di Ettore, Q 587 
in genere spetta alle ancelle. Ma è più e a quello di Patroclo X 350. 
probabile che l'ufficio della principessa 488. Fere in Messenia, come ap- 
sia soltanto quello di dirigere l’ope- pare da @ 15-19, apparteneva al 
ra delle ancelle nei preparativi del territorio dipendente da Agamennone 


bagno. Cfr. dò 252. i (I 151). 


‘ 
oto ili 
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Quando poi apparve sul mattino l’Aurora dalle dita di rosa, 
aggiogavano di nuovo i cavalli e salivano sul carro dagli sva- 
riati ornamenti, e si lanciaron fuori del vestibolo e del por- 
tico risonante. Diede un colpo. di frusta. e i "cavalli si lan- 
ciarono volando non di mala voglia. E arrivarono: a una pia- 
nura fertile‘ di frumento , dove appunto | terminavano il loro 
viaggio, tanto bene li trasportavano i veloci cavalli. E intanto 
il sole tramontò e si coprivano di ombre tutte le vie. 
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Ed essi arrivarono alla concava Lakedaimone ricca di gole. 

. E si avviavano alla casa del glorioso Menelao ; e lo trova- 
rono che faceva un pranzo di nozze a molti parenti, per il suo 
figlio e per la sua figlia incensurabile, nella sua casa. La fi- 
glia egli la mandava in isposa al figlio dell’impetuoso Achille, 

| giacché dapprima, in Troia, aveva promesso e convenuto di 


I. Lakedaimone, a giudicare dagli 6. ‘in Ttoia": prima che finisse la 
epiteti, non una città murata, probabil- famosa spedizione, anche Neoptoleme 
mente, come neppure Pylo e Ithake;j (o Pyrrho), figlio di Achille, andò a 
ma la contrada abitata fra i gioghi Troia, dssignato dell'oracolo come e- 
paralleli del Taygeto e del Parnon. spugnatore della città. Cfr. y 189. 


Pr 


10 


15 


30 


62 ODISSEA L. IV. 


dargliela, e gli dei consentivano al compimento di quelle noz- 


‘ze, e quindi egli si preparava a mandarla con carri e cavalli 


alla città gloriosa dei Myrmidoni, sui quali colui regnava. Al 
figlio poi dava in moglie una di Sparta, la figlia di Alectore, 
| al figlio suo ben cresciuto, al-forte Megapenthe, natogli da una 
schiava; ad Elena, invece, gli dei non concedevano pit fi- 
gliolanza, dopo ‘che dapprima ebbe generato la figlia amata 
Hermione, che aveva l'aspetto dell’aurea Afrodite. 

Cost costoro banchettavano nelle grandi case dall'alto tetto, | 
i vicini e i parenti del glorioso Menelao, rallegrandosi, e fra 
essi cantava un cantore divino, suonando la cetra, e due sal- 
timbanchi nel mezzo si muovevano in vortice, iniziando il canto. 
1 due allora si fermarono sul vestibolo della casa insieme con 
i loro cavalli, | l'eroe Telemacho e il nobile figlio di Nestore: 


Ma corse a informarsi di loro il principe Eteoneo, il sollecito 


scudiero del glorioso Menelao, e andò quindi ad annunziarli, 
traversando le stanze, al pastore di popoli, e fattosi a lui vi- 
cino, gli rivolgeva queste alate parole: | « Ecco qui, o Me- 
nelao rampollo di Dia, questi due forestieri che rassomigliano 
a figli del grande Dia; tu dunque di’ se dobbiamo sciogliere 
i loro veloci cavalli, o dobbiamo mandarli da un'altro ospite 
che bene li accolga. » 

E a lui tutto turbato rispondeva il biondo Menelao: | « Non 


la reggia di Menelao è già piena di 
gente, e col timore che i nuovi arri- 


7. «compivano ad essi le nozze». 

9. «città’ ecc.: Fthia in Tessalia. 

11. Megapenthe: nome parlante. 
(«dal grande lutto ») dato ,dal padre 
desolato, dopo la fuga di Elena. Per 
l'uso di tali nomi cfr. / 562 ss. 

27. «figli... Dia”: il nobile e bell'a- 


vati possano trovarsi a disagio in mezzo 
al frastuono. Meno probabile la spie- 
gazione degli antichi scoliasti: i nuovi 
arrivati eccitano una certa diffidenza 
nella casa che fu già rovinata dalla 


spetto fa supporre un'origine divina; 


cost nel senso di nobile e bella è detta 


‘ ‘divina’ Klytaimnestra in y 265. 


29. ‘o dobbiamo... la do- 


accolga”: 


‘manda del servo si scusa col fatto che” 


perfidia di un ospite (Paride). Ma 
l'importante è che nella risposta. di 
Menelao il poeta ha voluto mostrarci 
in che conto si tenesse allora il dovere 
dell’ ospitalità. 
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eri prima uno stolto, o Eteoneo figlio di Boethoo ; ma questa 
volta cianci addirittura cose stolte, ome un bambino. Eppure, 
noi due siamo giunti qua dopo aver consumato i banchetti 
ospitali di molte persone, aspettando che Dia un giorno ci li- 
berasse dalla miseria! Suvvia dunque, sciogli i cavalli | degli 
ospiti e falli venire qua essi stessi al banchetto. » , 
Cosî diceva, e colui si lanciò attraversando la sala e oicinò 
ad altri, a solleciti servi, che lo seguissero. E quelli sciolsero dal 
giogo i cavalli grondanti di sudore e li andarono a legare 
presso le mangiatoie | e gettarono loro dinanzi le biade e vi 
mischiarono del bianco orzo; e il carro lo appoggiarono alla 
parete thtta lucente, e condussero dentro la dimora divina i 
due giovani. Ed essi erano presi d'ammirazione guardando per 
| la casa del re alunno di Dia; giacché qual è lo splendore 


del sole ‘e della luna, | tale si spandeva nella casa dall'alto tetto, 


del glorioso Menelao. Quando poi si furono saziati di contem- 
plare con i loro occhi, etitrarono nei bagni ben levigati e si 
lavarono. E quando le ancelle li ebbero lavati e unti di 
olio, posero loro addosso vellosi mantelli e tuniche, | ed essi 
andarono a sedere presso l'Atreide Menelao. E un'ancella ver- 
sò loro l'acqua alle mani, portandola in una bella brocca d'oro 
sopra un vassoio d'argento, perché si lavassero, e pose loro 
dinanzi una levigata mensa. E la venerabile dispensiera. portò 
e mise loro dinanzi il pane, | aggiungendovi molte vivande, 


largheggiando di tutto quello che aveva. E lo scalco portò 


loro pezzi di carne d'ogni sorta e poneva anche ad essi le 


coppe d'oro. E salutandoli parlava ad entrambi il biondo Mene- 


lao: «Cibatevi e siate lieti. Quando poi | avrete goduto del 


35. ‘miseria’: nel vagare lungi dalla 42. ‘lucente’: per intonaco ; sì trat- 


patria. Meneiao voleva dire che, avendo 
già goduto per tanto tempo l'ospitalità 
altrui, erano in dovere di ricambiarla; 
ma interrompe con impazienza il di- 
scorso, pensando che frattanto gli ospiti 


aspettano. 


ta della parete del vestibolo; cfr. 
06 455. 

‘ 48. ‘bagni’: 
K 576, dove ricorre lo stesso verso. 
La stanza da bagno doveva esser pros- 


prop. «tinozze », cfr. 


sima all'ingresso. 
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pranzo, vi domanderemo chi siete [e di quali paesi; ché cer- 
tamente nén è oscura la stirpe dei vostri genitori, ma voi di- 
scendete da re figli di Dia, da re scettrati, giacché uomini 


dappoco non possono generare persone siffatte]. > 


Cosf diceva, e pose loro dinanzi una schiena pingue di bove, | 
prendendola con le sue mani, giacché l'avevano messa innanzi 
proprio a lui, come vivanda prelibata. Ed essi ai cibi apparecchiati 
che avevano dinanzi stendevano le loro mani. Quando poi 
si furono cavata la voglia del bere e del mangiare, allora fu 
che Telemacho parlò al figlio di Nestore, accostando a lui il 
capo, perché non sentissero gli altri: | 

« Guarda, o figlio di Nestore, caro al mio cuore, quale ful- 


gore di bronzo nelle case suonanti, e d'oro e d'elettro e d'ar-. 


gento e d'avorio! Forse la-corte di Dia nell'Olimpo sarà cosf 
fatta dentro: ch come qui tutto è in grande abbondanza! io 
son preso da stupore nel guardare ». | 


Ma mentre egli parlava, comprese il biondo Menelao, e vol- 


gendo loro parole alate, diceva : «Figli cari, siate certi che 
con Dia non può gareggiare alcuno dei mortali; ché immor- 
tali sono le sue case e le sue ricchezze; ma degli uomini, forse 
qualcuno può gareggiare con me in sostanze, e forse no. | Certo 
è che molto io soffrii e lungamente andai ramingo prima di 
portarle sulle mie navi giungendo a casa dopo otto anni, dopo 
aver vagato a Cipro e nella Fenicia e nel paese degli Egizi. 
e andai anche fino agli Etiopi e ai Sidoni e agli Erembi, e 


62-64. la critica antica e moderna ha 
ritenuti interpolati questi versi; con ra- 
gione: oltre certe difficoltà grammati- 
cali del testo, il discorso è poco a pro- 
posito in bocca di Menelao in questo 
momento. 

65. i pezzi della schiena del bue 
si consideravano come bocconi preli- 
bati; perciò erano stati offerti al re 
stesso, e questi a sua volta in segno 
di onore li offre agli ospiti. 


. Anche gli antichi cercavano inutilmente 


84. gli abitanti di Sidone sono Fe- 
nici anch'essi, ma si trovano spesso no- 
minati a parte, specialmente quando 
si tratta di accennare a produzioni ar- 
tistiche dei Fenici, Cfr. Z2903s. Y 7433. 
Del resto, Menelao enumera a caso, 
senza pretesa di precisione geografica. 

84. non sappiamo chi sieno gli E- 
rembi : forse gli Ebrei, o gli Arabi, 
forse una popolazione affine agli Etiopi. 


> Ta 
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nella Libya, dove gli agnelli nascono subito con le corna | 
— ché lf tre volte nel corso dell'anno figliano le greggi; lag- 
gii non v'è padrone e non v'è pastore che abbia difetto di 
formaggio e di carni e di dolce latte, ma sempre le bestie 
forniscono in abbondanza per tutto l’ anno latte da mungere. 
Mentre io da quelle parti andavo vagando e raccogliendo 
grande ricchezza, | frattanto un altro mi uccideva il mio fratello 
‘ di nascosto, in modo inatteso, per inganno della moglie ma- 
ledetta; sicché non godo con piacere tutte le ricchezze che 


possiedo —- anche dai vostri padri, quali che siano, dovete a- 


vere inteso queste cose— dopo che assai grandi furono i miei 


guai e persi la mia casa | bella e ben fornita, che in sé rac- 


chiudeva molte e insigni ricchezze. Oh come avrei voluto aver- 
ne soltanto una terza parte, rimanendo a casa mia, é che fos- 
sero salvi coloro che allora morirono nell'ampio paese di Troia, 
lontani da Argo che nutre cavalli! Ma tuttavia, pur piangendo 
e lamentando tutti coloro | pi volte, mentre siedo nella mia 
casa, se talora sfogo l'animo mio nei lamenti, talora, invece, 
mi riposo; e rapida poi giunge la sazietà dell’ orrido pianto. 
Ebbene, di tutti coloro nel mio dolore nen mi lamento tanto; 


una spiegazione di questo nome, che di mucca, e perciò aver latte fresco 


si trova solo qui. tutto l’anno era possibile solo in questo 
85. la Libya (al confine egiziano) paese dove le pecore e le capre figlia- 
è considerata come il paese delle me- vano cosi spesso. 
raviglie : gli agnelli nascono con tutte 92. ‘della moglie': più giù vedremo 
le corna, o le mettono subito, le pecore che l'inganno fu veramente di Aigistho, 
figliano tre volte l'anno. Sono esage- ma Klytaimnestra dovette esserne almeno 


razioni di fatti naturali: si sa che i consigliera.. 


merinos di Spagna, di razza africana 
in origine (sebbene il nome non derivi, 
come qualcuno pensava, da fransmari- 


mos) hanno fin dalla nascita molto pro- 


nunziate le sporgenze delle corna. Una 


‘ pecora può figliare in certi paesi due 


volte l'anno e può avere più di un 
agnellino. in ‘un parto. | 
88. gli antichi non usavano il latte 


94 ss. in questo passo insolitamente 
difficile, pare che l'ordine e il nesso 
delle idee sia presso a poco di tal ge- 
nere : non vivo lieto in mezzo a tante 
ricchezze acquistate con lunghi errori e 
fatiche, mentre, come possono atte- 
starvi i vostri padri, tutti i miei tesori 
aviti mi furono tolti (da Paride) e 
tante persone care perirono per me. 
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quanto di quell’uno che non mi consente neanche il sonno e 
il cibo, | quando lo rigordo; giacché nessuno sostenne tanti 
affanni quanti ne sostenne e prese sopra di sé Odysseo. E. bi- 
sognava che gli capitassero sventure, a lui stesso, e io doveva 
avere per lui un affanno sempre tenace, poiché da gran tempo 
egli è lontano e noi non sappiamo niente, se è vivo o è mor- 
to. E forse lo piangono | Laerte il vecchio e la saggia Pe- 
nelope e Telemacho, che egli lasciò in casa, che era nato da 
poco *. | 
Cosf diceva, e sud suscitò in lui una :voglia di piangere 
per il padre suo; e lasciava egli cadere a terra le lagrime 
dalle ciglia nell’udire il nome del padre, e sì tirava su il man- 
tello di porpora innanzi agli occhi | con tutte e due le mani. 
Lo notò allora Menelao, e rimase quindi incerto. nella mente 
e nell'animo, se dovesse lasciare che egli stesso ricordasse suo 
padre , oppure rivolgergli dapprima domande e saggiarlo in 
ogni punto. ‘ 

Mentre egli tali cose a nella mente e nell'animo, | ecco 
che Elena venne fuori del talamo profumato dall'alto tetto, e 
sembrava simile ad Artemide dalle frecce d'oro. A lei porse. 
subito un sedile ben fatto Adreste, e Alcippe le portò un tap- 
peto di morbida lana, mentre Fylo le portava un canestro di 
argento a lei donato | da Alcandre, la sposa di Polybo, 
che abitava in Thebe di Egitto, dove giacciono nelle case le 
pìt grandi ricchezze; ed egli stesso diede a Menelao due 
tinozze d'argento e due tripodi e dieci talenti d’oro; e 
a parte poi, la moglie fece ad Elena splendidi doni: | 
una rocca d’oro e un canestro d’argento, mobile su rotelle, con 
gli orli fregiati d'oro. Era questo appunto il canestro che l’an- 


123-125. tre nomi femminili si se- 
133, è dette 


incidentalmente che si tratta di an- 


guono ; solo più tardi, 


celle. 
129. ‘dieci talenti d’oro”, come in 
I 122. Omero col nome talento in- 


dica una misura (peso) che non bha 
niente che vedere con quella del po- 
steriore talento attico o eginetico (kgr. 
25,92 o 37), ma, a quanto pare, de- 


v'essere stata fora di una ventina dì 


grammi appena. 


pr ce———@—@——m—t6e@c6@’’_’’rGi-mep-@-@-;i*t 


di, 100-167. €77 


cella Fylo le mise dinanzi, tutto pieno di filo ben preparato; 
e su di esso era distesa la rocca con la violacea lana avvolta 
intorno. | Si mise quindi a sedere sul sedile, e aveva uno 
sgabello sotto i piedi. E tosto parlando domandava al marito 
ogni cosa: « Sappiamo, di’, o Menelao rampollo di Dia, 
chi sono questi uomini e da che paese dicono di esser: giunti 
alla nostra casa? Non so se dirò il falso o il vero; ma l'animo 
mi spinge a parlare. | Io dico che: nom ho mai veduto una 
somiglianza cosî grande, né in un: uomo né im una donna, che lo 
stupore m' invade nel guardare,, conse costui samiglia in tutto 

al figlio del magnanimo Odysseo, al Telemacho, che egli lasciò 
| nato da poco in casa sua, allorché per causa di me sfacciata, 
voi altri Achei | andaste a portare la fiera guerra sotto le mura 
di Troia ». 

A lei quindi rispondendo diceva il biondo Menelao: « Cosi 
ora penso anch'io, come tu supponi, o donna, Infatti sono pro- 
prio di lui i piedi, fatti a quel modo, e le manì siffatte e il 
volgere degli occhi e il capo e i capelli fino in cima. | E ap- 
punto anche ora, mentre io parlavo ricordando Odysseo, tutti gli 
affanni e le pene ch'egli sostenne per me, ebbene, costui versava 
dalle ciglia amare lagrime, tirandosi innanzi agli occhi il man- 
tello di porpora ». 


E allora poi, rispondendo a lui, diceva Peisìstrato figlio di Ne-- 


store: ] «O Atreide Menelao, rampollo di Dia, signore di 
popoli, proprio di lui è figlio realmente castuìi, come tu dici ; 
ma egli è saggio e ha ritegno in cuor suo, giunto quì la prima 
volta, di farsi ardito innanzi a te con i suoì discorsi, a te che 
noi due ascoltiamo godendo come nell'udire la voce dì un dio. 
| Me poi, mandò qui Nestore, il Gerenio signore di cavalli, 
per accompagnarlo ; giacché egli desiderava dì vederti, perché 
tu gli dessi suggerimento di parola o di fatto. Giacché molti 
mali soffre, per la lontananza del padre suo, nella sua casa, un 
uomo che non abbia altri protettorì, | come appunto ora av- 
viene a Telemacho, che quegli se ne è andato, e costui non 
ha altri che possano nel paese allontanare da lui la sventura», 
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A lui quindi rispondendo diceva il biondo Menelao: « Ohime, 
chimè! è dunque proprio il figlio dell'amico mio, che giunse 
alla mia casa, di lui che per amor mi» sostenne molte fatiche, | 


ed io pensavo che lo avrei accolto un ‘giorno, se fosse venuto 


da me, meglio che ogni altro «degh Argivi, se ci avessc con- 
cesso il ritorno con le navi veloci su per il mare il tonante 
Dia signore dell'Olimpo. E ll’avrei anch= iinvitat» ‘ad abitare 


in Argo e gli avrei costruito un palazzo e ll'avrei fatto venire 


qua da Ithake con le sue sostanze e con il figlio suo | e con 
tutte le sue genti, dopo avere sgombrata per lui una città di 
quelle che ‘sono qui dintorno e sono sotto il mio regno; e 
allora, stando qui, ci saremo spesso trovati insieme, e nessuna 
cosa al mondo avrebbe diviso l'amor nostro e il nostro diletto, 
fino a che non fosse giunta a coprirci la nera nube della morte. | 
Ma forse bisognava che un dio in persona avesse invidia di 
tali cose, un dio che rese quell’infelice, lui solo, privo della gioia 
del ritorno ».. | 

Cosî diceva e in tutti 1 presenti sorse una voglia di pianto. 
Piangeva l’argiva Elena figlia di Dia, piangeva Telemacho e 
l'Atreide Menelao; | e neppure il figlio di Nestore aveva 
gli occhi asciutti di lagrime, poiché gli sorse nel cuore il ri- 
cordo dell'incensurabile Antilocho, che gli fu ucciso dal fi- 
glio splendente dell’ Aurora luminosa; e di lui ricordatosi, 
diceva alate parole: «O Atreide, pini di ogni altro uoino, 
diceva te prudente | il vecchio Nestore ogni volta che faceva 
mo menzione di te là nelle nostre case, conversando fra noi ; 
e anche ora, se si può, da’ retta a me, ché io non mi ralle- 
gro di abbandonarmi al pianto dopo la cena, ma verrà per questo 
l'aurora mattutina, e 10 non mi sdegnoaffatto | che si pianga per uno 
dei mortali che sia morto e abbia raggiunto il suo fato. Que- 


188. il figlio di Eoera Memnone (cfr. ‘per l'ingenuità omerica. Non nega che 


A 522) re degli Etiopi orientali. 


si debba piangere, ma a tempo e luo. 


195. il discorso di Peisistrato ha ura go! Cfr. il discorso di Achille in (’ | 
lievissima punta comica, caratteristica 522 ss. 
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sto è infatti il solo onore che si può dare ai miseri mortali; 
di recidersi la chioma e di versar lagrime giù per le gote. 
Infatti anche il mio fratello morf, che non era il più vile degli 
Argivi; e tu devi saperlo; ché io non | mi ci trovai e non lo 
vidi, ma dicono che era superiore agli altri Antilocho, si velo- 
ce nel correre, e si nel combattere ». | 

A lui rispondendo diceva quindi il biondo Menelao: « O 
caro, tu ora dicesti né più né meno di quanto un uomo saggio 
direbbe e farebbe, e uno che fosse più anziano ; | giacché sei 
anche figlio di un tal padre, e per questo parli da saggio : è facile 
a riconoscersi la prole di un uomo al quale, nel giorno delle 
nozze o in quello della sua nascita, Dia assegnò la felicità, 
come .ora concesse a Nestore, che perennemente, per tutti i 
giorni della sua vita, egli invecchiasse felice nella sua casa, | e 
1 figli suoi fossero saggi e valorosissimi nelle armi. Ma noi 
lasciamo ora i lamenti che prima cominciammo, e pensiamo di 
nuovo alla cena, e facciamoci versare l'acqua sulle mani. l 
nostri discorsi potremo farli anche domani e parlare fra noi, 
Telemacho ed io ». | 

Cosîf diceva, e Asfalione versò quindi l’acqua sulle mani, 
il sollecito scudiero del glorioso Menelao ; e quindi alle vivan- 
‘ de apparecchiate che avevano dinanzi essi allungavano le mani. 

E allora ebbe un'altra idea Elena figlia di Dia. Subito gettò 
essa un farmaco nel vino che essi bevevano, | un farmaco 
contro l'affanno e contro la collera, capace di far dimenticare 
tutti i mali : chiunque inghiottisse quel farmaco, una volta infuso 
nel cratere, non potrebbe per tutto quel giorno versare una sola 


200. Peisistrato, avendo l’età di Te- sciamo i lamenti... 


lemacho, doveva esser appena bambi- 
no quando Antilocho parti per la 
guerra. 

204. ‘tu ora’: 


scorso rimane sospeso, perché Menelao 


« giacché » ; il di- 


divaga a proposito della saggezza di 
Nestore; lo compie in fine (212): la- 


208. nel giorno delle nozze vien fis- 


sata la fortuna dell’uomo rispetto alla 


famiglia, in quello della' nascita la for- 
tuna individuale. 

214 s. « discorsi poi anche domani 
magari saranno a T'elemachoea me (da) 
esporsi ampiamente a vicenda », 
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lagrima giù per le gote, neppure se gli fosse morta la madre 
e il padre, e neppure se gli uccidessero il fratello o il caro 
figlio | col ferro ed egli fosse lf a vedere con 1 suoi occhi. Sif- 
fatti farmaci accorti, eccellenti, possedeva la figlia di Dia, e glieli 
aveva dati Polydamna, la moglie di Thono, l’egiziana, a cui la 
fertile terra produce medicinali senza numero, molti salutari 
nelle loro miscele e molti dannosi; | e li ciascuno è medico più 
abile che altrove nel mondo ; giacché essi sono tutti della stir- 
pe di Paieone. Orbene, quando essa ebbe infuso il farmaco e 


dato ordine di mescere il vino, di nuovo prendendo a parlare 


disse: «O Atreide Menelao, rampollo di Dia, e voi altri, | 
figli di uomini valorosi, ma il nume dà ora ad uno, ora a un 


- altro il bene e il male; perché egli può tutto. Ora, dunque, 


state qui a sedere nella sala e banchettate e godete dei vostri 


discorsi ; ché io vi parlerò di cose opportune. Non sarei certo - 


in grado di dire e di noverare tutte quante | le imprese di 
Odysseo dall'animo paziente; ma quale fu mai questa, che 
egli fece e sostenne, l’uomo forte, nel paese dei Troiani, dove 
soffrivate affanni voi Achei! Dopo essersi inflitto orride ferite, 
gettatosi sulle spalle un manto cencioso, somigliante a un servo, 
[ entrò nella città dalle larghe vie, nella città dei nemici, e 
prendeva l'aspetto d'un uomo ben diverso, cercando di na- 
scondersi, d'un uomo mendicante, egli che era tutt'altro presso 
le navi degli Achei. Con tale aspetto egli entrò nella città dei 


| Troiani; e quelli s'ingannarono tutti; ma io sola lo riconobbi, 


pur cosf come era, | e lo interrogavo, ma egli abilmente si 
schermiva. Quando poi io stessa gli facevo fare il bagno e lo 
ungevo di olio, e gli ponevo addosso delle vesti, e gli ebbi 
dato un forte giuramento che non avrei rivelato Odysseo ai 


231. che l'Egitto avesse : più va.  Paionidi. | 
lenti medici del mondo è un fatto at- 252. anche un mendico era dunque 


testato anche da Erodoto (Ii 84) per accolto con tuttigli onori di una buona 
i suoi tempi. ospitalità nella reggia di Priamo 1—Per 


232. ‘Paieone’: il dio dei medici, il bagno fatto da Elena ia persona, 
che perciò nell'età eroica sono detti cfr. y 465. 
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Troiani prima che egli fosse arrivato alle navi veloci e alle 
tende, | allora fu che egli mi rivelò tutto il piano degli Achei. 
Quando poi ebbe ucciso col ferro dalia lunga lama molti dei 
Troiani, se ne andò fra gli Argivi e portò via con sé molta 
saggezza. Allora le donne Troiane mandavano alte strida; ma 
il mio cuore esultava, poiché già l’animo mio s'era mutato e 
desiderava tornare | a casa, e mi pentivo dell’accecamento che 
mi diede Afrodite, quando mi condusse là, allontanandomi 
dalla terra nativa e separandomi dalla figlia mia e dal talamo, 
e dallo sposo non inferiore ad alcuno né per l'animo né per 
. la bellezza». l | 

E a lei rispondendo diceva il biondo Menelao : | « Sf, o don- 
na, tutto codesto tu dicesti come si conviene. Già di molti uomini 
io conobbi il pensiero e la mente, di molti eroi, e beri grande 
è la terra su cui io mi aggirai; ma non vidi mai con i miei 
occhi un uomo siffatto, quale era il paziente Odysseo nel suo 
cuore. | E che fu anche quello che egli fece e sostenrie da uomo 
forte dentro il cavallo di legno, dove sedevamo in agguato 
tutti i più valorosi degli Argivi per portare ai Troiani la strage 
e la morte! Ebbene, una volta tu venisti colà; e doveva essere 
un demone che te lo comandava, che voleva dare ai Troiani 
il trionfo; | e ti accompagnava nella tua andata Deifobo dal- 
l'aspetto divino. Tre volte tu girasti intorno tastando il cavo 
agguato, e chiamavi a nome a uno a uno i più valenti dei 
Danai, imitando con la voce le mogli di tutti gli Argivi. Al- 
lora, io e il Tydeide e il divino Odysseo, | che stavamo a sedere 
If im mezzo, udimmo come tu cominciasti a chiamare ; e noi due 
fumo spinti dal desiderio di lanciarci fuori, oppure di rispondere 
subito da destro; ma Odysseo ci tratteneva e ci arrestava, per 
quanto noi ci sforzassimo. Allora tutti rimanevano silenziosi i 
figli degli Achei, | ma il solo Anticlo voleva risponderti con 


270. «qual era il caro cuore del —1276. Deifobo (cfr. M 94, N 156, 
paziente Odysseo ». Una simile peri- X 227 ss), secondo una leggenda po- 
frasi in B 85) ‘l’ispido cuore di Py- steriore divenne marito di Elena dopo 


la morte di Paride, suo fratello. 


laimene *. 
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le sue parole ; 
senza pietà la bocca, e salvò tutti gli Achei; e tanto lo tenne, 
finché ti condusse lontana Pallade Athene ». | 

E a lui allora diceva il saggio Telemacho: | «O Atreide 
Menelao, rampollo di Dia, signore di popoli, peggio ancora, 
cost! Perché questo non giovò ad allontanare da lui la triste 


sciagura, neppure se egli avesse avuto dentro un cuore di 


ferro. Ma suvvia, lasciateci andare a letto, acciocché ormai 
giacendo possiamo godere del dolce sonno ». | 

Cosî diceva, e l’argiva Elena diede ordine alle ancelle di 
porre sotto il portico le coltri e le belle .coperte di porpora 
e gettarvi sopra tappeti e vellose mantelle da ricoprirsi. E 
quelle si avviavano dalla sala portando in mano le fiaccole, | e 
prepararono i letti, e un araldo accompagnava via i forestieri. 
Allora essi si misero a dormire là nel vestibolo della casa, 


Telemacho l'eroe e il nobile figlio di Nestore; e l’ Atreide 


dormiva nell'interno dell'alto palazzo, e accanto a lui si mise 


‘a giacere Elena dal lungo peplo, divina fra le donne. | 
Quando poi sul mattino apparve l'Aurora dalle dita di rosa, 


subito si levò dal letto Menelao dalla forte voce, e indossò 
le sue vesti e sospese all'omero un'acuta spada, e sotto i 
nitidi piedi legò i bei calzari, e s'avviò per uscire d l talamo, 
somigliante a un dio nell'aspetto, | e andava a sedersi .ac- 
canto a Telemacho, e. gli rivolgeva la parola chiamandolo per 
nome: « Qual mai necessità ti spinse qui, eroe Telemacho, 


e allora Odysseo con le forti mani gli chiuse 


289. siccome la presenza di Elena 


e Deifobo costituiva un grave pericolo 
per gli Achi, cosi il loro allontanarsi è 
considerato come una grazia della dea 
protettrice Pallade. Allo stesso modo, 
la sua venuta è attribuita (275) a un 
demone avverso. Questo episodio ispirò 


‘ al Pascoli uno dei suoi più belli Poemi 


conviviali. — Aristarco, seguito dai cri- 


tici moderni, espungeva ì cinque versi 


285-289 per il fatto che Anticlo è per- 


sonaggio ignoto all’ Jliade. Sembra che 
il passo risalga alla ’IAiov smé00:(g di 


. Arktino. 
| 292.‘ peggio ..così": « più blasi, 


297. ‘sotto il portico": Clr. Y 399; 
ivi erano le stanze dei forestieri. — 

305. ‘dal lungo peplo" : propr. « che 
trascina il peplo» o « che porta il peplo 
con lo strascico »; questo epiteto è at- 


tribuito a donne di nobile famiglia. 


Cfr. I 228, 2° 385. 
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alla divina Lakedaimone su per l'ampio dorìo del mare? un 
affare pubblico o privato? Questo dimmi sinceramente ». 

A lui quindi rispondeva Telemacho assennato: | «O Atreide |315 - 
Menelao, rampollo di Dia, sovrano di popoli, io venni qua per | 
vedere se tu potessi darmi qualche notizia di mio padre. Viene | 
divorata la mia sostanza, e si perdono i miei fertili campi; e 
piena di uomini nemici è la mia casa, i quali continuamente 
mi uccidono le grasse greggi e i tondi bovi dai lenti pas- 
$i, |e sono i pretendenti di mia madre, uomini pieni di |320 
feroce insolenza. Per questo, ora mi getto alle tue ginocchia, 
se mai tu volessi raccontarmi la misera fine di lui, se mai lo 
pedesti con gli occhi tuoi o ne avesti notizia da altri, che egli 
andasse rammingo, poiché infelice più di ogni altro lo partorf 
sua madre. | Non aver riguardo di me e non ‘cercare di blan- |325 
dire, né di usare pietà, ma dimmi tutto bene, cosî come ti tro- 
vasti a vedere. Ti scongiuro, se mai il padre mio, il valoroso 
Odysseo, o con parola o con fatto ti mantenne la sua promessa 
nel paese dei Troiani, dove soffrivate affanni voi Achei; | tu |330 
ricordatene ora e parlami sinceramente >. 

E a lui tutto turbato diceva il biondo Menelao : : « Ohimè! 
ohimè! proprio nel talamo di un uomo dall’animo gagliardo 
volevano andare a giacere, essi che sono codardi. Ma come 
quando in una macchia una cerva nel covo di un fiero leone | |33s 
ha messo a giacere ì suoi cerbiatti, teneri, lattanti, e quindi 

‘ percorre i gioghi e le valli erbose pascolando ; intanto quello 
ritorna alla sua tana e ad entrambi porta l’orribile sciagura, 
cosi Odysseo porterà a costoro l’ ‘orribile sciagura. | Oh se, |340 
infatti, volesse il padre Dia e Athene e Apollo che egli, a 
quel modo cc.ne una volta nella terra di Lesbo ben fondata 


sorse a lottare per una gara con Filomeleide, e lo atterrò Î 
341. ‘Dia... Athena .. Apollo": que- 343. Filomeleide: pare fosse un re 

ste tre divinità sono spesso invocate in- eolico di Lesbo. Egli avrebbe sfidato i 

sieme nel formulare un fervido voto, gli Achei al loro passaggio per l'isola, 

sia di cosa attuabile, o no. Cfr. B 371, nella spedizione troiana. 

4 288 ecc. 
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violentemente, e tutti gli Achei se ne rallegrarono, allo stesso 
modo si presentasse ora Odysseo fra i pretendenti! | Tutti 
avrebbero rapida la‘ morte e amare le nozze. Quello poi che tu 
mi domandi e di cui mi preghi, io certo non ti parlerò scan- 
sarido il vero obliquamente, né ti ingannerò, ma di tutto quello 
che mi disse il veritiero vecchio marino, io non ti nasconderò 
né terrò occulta neppure una parola. | | 
Quando io bramavo di tornare qua, gli dei mi trattenevanu 
ancora nell'Egitto, perché io non aveva compiuto le ecatombi 
votive ; [e gli dei sempre volevano ch'io mi ricordassi dei loro 
avvisi]. Orbene, lf nel mare molto agitato c'é un'isola di frante 
all'Egitto, e la chiamano Faro, | discosta da terra per un tratto 


quanto ne percorre in un giorno una concava nave a cuì spiri 


di dietro un acuto vento favorevole; e c'è un por:o sicuro, dal 
quale i naviganti spingono in mare le navi ben librate, quan- 
do si sono provvisti di acqua dolce. Colà per venti giorni 
mi trattenevano gli dei, e non mai si sentivano 1 venti | spi- 
ranti verso la marina, che sono i condottieri delle navi su 
per l'ampio dorso del mare. E già oramai tutte le vet- 
tovaglie si sarebbero consumate e leforze deg'i uomini, se non 
ci fosse stato uno degli dei che mi compianse e mi salvò, la 


352. ‘votive’: l’epit. feleessa, unito 
costantemente al nome ecatombe (sem- 
pre all’accus. plur. in fine di verso, 


. come formula; cfr. A 315, B 306) 


vuol dire ‘efficace’, tale da ottenere 
l'esaudimento dei voti, o ‘ votivo ', pio- 


messo in voto. 


353. ‘avvisi: quali? Ci sarebbe senso, 
se altrove si accennasse ad ordini, che 
Menelao avesse ricevuto, di fare de- 
terminati sacrifizi, Per questo, e per 
qualche difficoltà grammaticale, già Ze- 
nodoto considerava il verso come in- 
terpolato. 


355 in tempi storici Faro è con- 


giunta al porto di Alessandria me- 
diante una diga. La sua distanza dal’ 
continente è di sette stadi soli (circa 
km. 1,300), sicché un giorno di mare 
sarebbe una grande esagerazione; e tale 
rimane anche ammettendo che il ter- 
reno alluvionale del Delta fosse un 
tempo molto meno avanzato verso set- 
tentrione. Sospettiamo che nella fonte 
più antica di questo racconto si parlasse 
della distanza di Faro non dall'Egitto,. 
ma da Cipro o da Creta, 


359. vuol dire che le navi si fer-' 


mano. a Faro soltanto per provvedersi 


d’acqua potabile. 


I siii i 
PI 
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figlia del forte vecchio marino Proteo, | Fidothee, giacché 
2 lei sopratutto io commossi il cuore; essa m'’incontrò mentre 


andavo errando lontano dai miei compagni; ché sempre essi, 


girando di qua e di là intorno all'isola, pescavano con i curvi 
ami, mentre la fame consumava loro lo stomaco. Ed essa mi 
si fece dappresso e mi parlò e disse: | ‘Sei tu a tal punto 
stolto, o forestiero, e stordito? o di tua voglia ti lasci an- 


dare e ti. diverti a soffrire affanni? Quanto tempo è oramai. 


che tu sei trattenuto nell'isola! e non sai trovare una via di 
uscita, e intanto si consuma il cuore dei tuoi compagni”. Cosî 
diceva, e io rispondendo le dissi: | ‘ Ebbene, io ti dirò, chiun- 
que delle dee tu sia, che io non sono qui di mia voglia trattenuto, 


ma forse debbo avere offeso qualcuno degli immortali che .abi- 


tano l'ampio cielo. Ma tu almeno dimmi, giacché gli dei sanno 
tutto, chi degli immortali mi trattiene e mi arrestò nel mio viaggio, | 
e dimmi del ritorno, come io potrò andarmene su per il mare ricco 
di pesci’. Cosf io dicevo, e quella subito rispondeva, la divina 
tra le dee: ‘ Ebbene, o forestiero, io ti parlerò molto verace- 
mente. Si aggira da queste parti un vecchio marino, veridico, 
immortale, Proteo egiziano, il quale concsce | tutte le profondità 
del mare, ed è sottoposto a Poseidone ; e dicono pure che egli 
sia mio padre e mi abbia generata. Orbene, se tu potessi in qual- 
che modo, tendendogli un agguato, impadronirti di lui, egli 
allora ti direbbe del tuo viaggio e la lunghezza del cammino e il 
ritorno, come tu potrai andare sul mare ricco di pesci; | e 
inoltre ‘potrebke dirti, o rampollo di Dia, se tu vuoi, tutto 
quello che in casa tua s'è compiuto di bene e di male .dopo 
che -tu te ne andasti per il tuo viaggio lungo e doloroso ‘. 
Cost diceva e io a lei rispondendo dissi: ‘Ma tu stessa, 
dunque, escogita un agguato del vecchio divino, | acciocché egli 


365s. Proteo è considerato in Omero è chiamata dai poeti posteriori Theonoe. 
come una divinità marina, dotata di 369. gli eroi omerici mangiano pesci 
mente profetica. Invece Erodoto Il 112 solo in mancanza di carne. Cfr. JI 747 
chiama con quel nome un re di Menfi la pesca delle ostriche, e J/ 406 ss. 
in Egitto, Eidothee, la figlia di Proteo, =‘ 80'ss. la pesca con l'amo. 
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LI 


non mi prevenga o, accortosene prima, mi sfugga; giacché è 
difficile che un dio sia sopraffatto da un uomo mortale’. Cosf 
io dicevo, ed essa subito rispondeva, la divina fra le dee: 
‘Ebbene, o forestiero, io ti dirò tutto veracemente. Quando poi 
il sole sia fermo nel mezzo del cielo, | allora esce , dal mare 
il vecchio marino veritiero, coperto da un’oscura onda incre- 
spata dal soffio di zeffiro, e uscito, si pone a giacere nelle cave 


«spelonche; e intorno a lui le foche, allieve della bella dea 


marina, escono dalle grige onde, tutte insieme, e dormono, | 
spirando l’acre odore delle grandi profondità marine. Colà 
io ti condurrò all’ apparire dell'alba e ti metterò a giacere a 
posto : e tu scegliti tre compagni, i migliori che hai nelle navi 


dalle belle coperte. E ora ti insegnerò tutte le malizie di quel 


vecchio. | Prima di tutto egli conterà le foche e le passerà 
in rassegna ; quando poi le avrà numerate ed esaminate 4 si 
metterà a giacere in mezzo ad esse, come un pastore tra le 
pecore del suo gregge. Appena voi lo vedrete messo a gia- 
cere, allora pensate subito ad avere forza e vigore | e a te- 
nerlo lf fermo, per quanto smanii e per quanto si sforzi di sfug- 
girvi. Ed egli ci sì proverà, trasformandosi in tutti gli animali che 
vanno su per la terra, e mutandosi in acqua e in fuoco d'im- 
menso ardore; ma voi tenetelo saldamente e stringetelo sem- 
pre più. Quando poi egli stesso comincerà a interrogarvi, par- 
lando | in quella figura in cui lo avrete visto mettersi a giacere, 


allora lasciate la violenza e sciogliete il vecchio, o eroe, e 


domandagli pure quale degli dei è in collera con te, e chiedi 
del tuo ritorno, come potrai andare su per il mare ricco di pesci : 
Poiché ebbe cost parlato, si tuffò sotto il mare fluttuante; | ed 
io me ne andavo alle navi, dove esse stavano sulle sabbie, 
mentre il cuore mi si agitava forte lungo il cammino. Quando 


poi giunsi alla nave e al mare, quivi ci preparammo una cena, 


4C0. L'ora meridiana come © 68. pazione di quel che sta per dire circa 
408. ‘a posto*: prop. «in fila», i compagni, o con allusione alle file 
il che può intendersi o come antici- delle foche; cfr. 440 e 449. 
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e poi sopravvenne la notte immortale; quindi ci mettemmo 
ivi a dormire sopra la riva del mare. | Quando poi apparve sul 
mattino l'Aurora dalle dita di rosa, allora fu che lungo la spiaggia 
del mare dalle ampie vie m'incamminavo pregando fervidamente 
gli dei; e conducevo con me tre compagni, nei quali soprattutto 
mi fidavo per ogni impresa. E frattanto la dea, tuffatasi nel 
largo seno del mare, | portò su dal fondo quattro pelli di fo- 
‘ che; e tutte erano spogliate di fresco; e con esse macchinava 
un inganno al padre suo. Scavò sulla spiaggia marina quattro 
covili e quivi sì fermò ad attendere; e noi giungemmo vicini 
ad essa; ed essa ci mise a giacere in fila uno accanto all’altro, 
‘e gettò una pelle su ciascuno di noi. | Quivi sarebbe stato in- 


| sopportabile il nostro agguato, perché cì tormentava terribilmente | 


il pessimo odore delle foche nutrite nel mare; e infatti chi 
potrebbe addormentarsi accanto a un mostro marino? Ma lei stes- 
sa ci salvò ed escogitò un grande aiuto : portò sotto le nari a 
ciascuno, e vi depose, ambrosia | di dolcissimo odore, e disperse 
il puzzo del mostro. Per tutto il mattino restavamo lf con 
animo paziente; e giunsero numerose dal mare le foche. Si 
ponevano quindi esse a giacere in fila lungo la spiaggia del 
mare; e'a mezzogiorno usci dal mare il vecchio, e trovò quivi 


le foche | ben pasciute, e tutte le passò in rassegna e ne contò 


il numero; e noi per primi contava tra le foche, e non gli 
venne affatto nell'animo il sospetto che ci fosse un inganno; e 
quindi sì mise a giacere anche lui. Allora noi urlando ci get- 

tammo addosso a lui e lo stringemmo nelle nostre mani; né 
il veschio dimenticò la sua arte astuta, | ma prima prese l'aspetto 
d’un leone pieno di ardore, e poi divenne un drago e una 
pantera e un grande cinghiale; e si trasformò in molle acqua 
e in albero dall'alta chioma. Ma noi saldamente lo tenevamo 
con animo paziente. Quando infine s'infastidiva il vecchio esperto 
di malizie, | allora fu che parlando mirivolse queste domande: 


429. ‘immortale’: divina, «soave»; storatrice e consolatrice. Cfr. B 57 
epiteto della notte, considerata come ri- e la nota a B 19. 
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‘E chi dunque degli dei, o figlio di Atreo, ti diede questi 


consigli, acciocché tu mi prendessi a mio dispetto con un 


agguato ? E che cosa ti occorre?’ 
Cost diceva, ed io rispondendo gli dissi: ‘Tu lo sai, o 


| vecchio; perché mi fai queste domande cercando di sfuggirmi? | 


Ché io già da gran tempo sono trattenuto nell'isola, e. non 
riesco a trovare alcuna via di uscita, e mi si consuma dentro 
il cuore. Ma tu almeno dimmi — ché gli dei sanno tutto — chi 
è degli dei che mi lega e mi inceppa nella mia via, e dimmi 
del ritorno, come potrò andarmene su per il mare ricco di 
pesci '. | | | | 

. Cosf io dicevo, e quegli subito rispondendo mi disse: ‘Ma 
tu avresti dovuto compiere splendidi sacrifici a Dia e agli altri 
dei, prima di salire sulle navi, acciocché al più presto potessi toy- 
nare in patria navigando sul mare purpureo. Infatti non è de- 
stino che tu veda i tuoi cari e giunga | alla casa ben fondata 
e alla tua patria terra, prima che tu ritorni di nuovo all'acqua 
del fiume egizio caduto dal cielo, e vi compia sacre ecatombi 
agli dei immortali che abitano il vasto cielo ; e allora ti con- 
cederarnno gli dei il viaggio che tu desideri ‘. | 

Cosf diceva, ma io mi sentii spezzare dentro il cuore, per- 
ché mi comandava di andare di nuovo sul mare vaporoso alla 
volta dell’ Egitto, viaggio lungo e difficile. Ma con tutto ciò 
rispondendo gli dissi queste parole : ‘ Ebbene, queste cose io le 


| farò cosî come tu comandi; | ma orsi, dimmi ancora e raccon- 


tami esattamente, se tutti ritornarono illesi con le loro navi gli 
Achei che Nestore ed io lasciammo venendo via da Troia, 
oppure qualcuno morf di morte amara sulla sua propria nave 
o tra le braccia dei suoi cari dopo che ebbe terminata la 
guerra '. | 

Cosî io diceva, e quegli subito malati mi disse: ‘O 
Atreide, perché sèguiti a farmi queste domande ? Non conviene a 


477. ‘caduto dal cielo”: è un epi- grossati dalle piogge. Cfr. Il 174, 
teto dei fiumi, in quanto vengono in-  P 263, 4 326. 
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te di conoscere né di sapere quello “che ho in mente; e ti dico 
che non resterai a lungo senza pianto, appena avrai saputo bene 
ogni cosa. Molti di essi furono domati, se pur molti ne rima- 
sero; | ma dei capi degli Achei dalle tuniche di rame due soli 
perirono nel ritorno ; -ché alla battaglia tu pure eri presente. 
Ed uno solo ancora vivo è trattenuto in qualche parte nel- 


l'ampio mare. Aiante fu abbattuto in mezzo alle navi dai lunghi 


remi : Poseidone dapprima lo spinse contro le scogliere immani 
di Gyre | e lo salvò fuori del mare; e quivi sarebbe scampato 
al fato, pur essendo in odio ad Athene, se non si fosse lasciato 
sfuggire una parola orgogliosa e non fosse stato colto da un 
grande accecamento : diceva che a dispetto degli dei si era 


salvato dal grande abisso del mare. Malo intese Poisedone quan- - 


do disse le superbe parole ; | e subito, afferrato il tridente con 
le mani poderose, diede una spinta alla scogliera di Gyre e 
la. spaccò addirittura; e una parte rimase sul posto, mentre 
un troncore cadde gii nel mare, proprio quello su cui dap- 
prima s'era posato Aiante e l'aveva colto il grande ‘accecamento; 
e lo portava giù, nel mare infinito fluttuante. | Cosf egli quivi 
peri, poiché bevve l’acqua salata. Ma il tuo fratello, sappi, sfuggi 
al fato e si salvé nelle concave navi, ché lo difese la veneranda 
Here. Senonché, quando era per giungere ali’ alto monte di 
Malea, allora l’afferrò la procella | e lo trasportò su per il mare 
ricco di pesci, mentre egli mandava gravi lamenti, sino all’estre- 
mità della campagna, dove aveva le sue case Thyeste un tempo, e 


496. i due a cui qui si allude, e strava sopratutto sconoscente verso Po- 
di cui poi si parla più diffusamente, seidone, che l'aveva aiutato. 


sono Aiante di Oileo (cfr. 499 ss.) 514. Malea: il capo più meridio- 


e Agamennone (512 ss.). nale del Peloponneso (v. y 287). Ciò 
497. ‘eri presente": come per dire significa che Agamennone aveva costeg- 

« quindi non ti parlo di quelli che ri- giato l'Asia e poi si era diretto verso 

masero sul campo ». ponente, in direzione del capo Malea 
498. ‘ uno solo’: Odysseo. passando a mezzogiorno delle isole Ci- 
500. Gyre: probabilmente in vici- cladi. 

nariza di Mykono, una delle Cicladi. 517. ‘all'estremità’: l'estremo 
504. cosf dicendo, Aiante si mo. limite del territorio di cui Aigistho era 
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allora vi dimorava Aigistho il figlio di Thyeste. Ma quando in- 
fine anche di là appariva un felice ritorno, e di nuovo gli dei gli 
mandarono un vento propizio, e cosf. giunsero a casa, | allora egli 
esultando sbarcò sul patrio lido, e toccava e baciava la sua 
cara terra nativa, e calde lacrime gli scorrevano git dal volto, 
poiché ebbe veduto la sospirata terra. Ma dall’alto di una 
vedetta lo vide un guardiano che lassi era stato condotto e 
messo da Aigistho, e gli aveva promesso per mercede | due 
talenti d’oro; e stava colui alla guardia per un anno intero, 
perché Agamennone non passasse inosservato, ma Aigistho po- 
tesse ricorrere alla forza e al valore. S'avviò quindi colui a portare 


. l'annunzio in casa al pastore di popoli. E. tosto Aigistho meditò 


un disegno astuto : scelse nel paese venti uomini dei piiî 
forti | e piantò un agguato, e in un altro posto dava ordine 


di preparare un banchetto. Quindi andò egli stesso a invitare 
Agamennone pastore di popoli, con carri e cavalli, mentre mac- 


chinava cose indegne: e lui ignaro della sua sciagura accom- 
pagnò a casa, e l'uccise dopo avergli dato il pranzo, come si 


ammazza un bue alla mangiatoia. | E neppur uno rimase dei 


compagni dell’Atreide che lo-seguivano, né di quelli di Ai- 


| gistho, ma furono tutti uccisi nella casa.”.’. 


Cosi egli diceva, ed io mi sentii spezzare dentro il cuore, e 
disteso sulla sabbia piangevo, e l'anima mia non voleva più 
ch'io vivessi e vedessi la luce del sole. | Ma quandò fui sa- 
zio di piangere e rotolarmi per terra, allora poi mi disse il 


padrone, come vassallo di Agamennone. chità, come furon proverbiali in Roma- 
In questo momento però Aigistho si tro- gna, alla fine del sec, XIII, le frutta di 
vava a Mykene, a preparare iltradi- frate Alberigo; v. Dante, /nf. XXXIII, 


mento, a 118 ss, i 
531. ‘in un altro posto”: dal v. 537 936. vuol dire che ci fu lotta ter- 
si vede ehe il fatto si compi nel pa- ribile tra i compagni di Agamennone 


lazzo, L'agguato e il pranzo erano ei sicarì approntati da Aigistho, 


poco distanti fra loro, nella stessa casa. 539. ‘disteso’: prop. eseduto »; è 


i . . . 
535. questo pranzo finito in un tra- segno di dolore sedere per terra, come' 


dimento rimase proverbiale nell’ anti- voltolarsi, 
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vecchio marino veritiero :‘ Non piangere più, o figlio di Atreo, 
lungamente senza tregua così, giacché non troveremo in ciò 
alcun. vantaggio; ma piuttosto cerca di arrivare al pit presto 


alla tua terra nativa. | O tu lo troverai ancora vivo, oppure : 


già Oreste prevenendoti l’uccise, e tu pòtrai trovarti presente 
alla sua sepoltura ‘. 

Così diceva, e a me l'anima e il cuore generoso si confor- 
tarono nuovamente nel petto, anche in mezzo al mio dolore, e 
parlando gli rivolgevo alate parole : { ‘Di costoro adunque già 
so: ma tu dimmi di un terzo uomo, di colui che ancora vivente 
è trattenuto in mezzo all'ampio mare, [o vi è morto; ché de- 
sidero di saperlo anche nel mio dolore]. 

Cosf io dicevo, e quegli subito rispondendo mi disse : ‘È il 
figlio di Laerte e ha le sue case in Ithake: | io lo vidi in 
un'isola, versare lagrime vive, nelle stanze della ninfa Ca- 
lypso, che lo trattiene per forza, ed egli non può andare 
alla sua patria terra; giacché non ha né navi fornite di remi, 
né compagni, che possano condurlo sull’ampio dorso del mare. | 
A te poi, o Menelao rampollo di Dia, non è destinato di 
morire e compiere il tuo fato in Argo ricco di cavalli, ma alla 
pianura Elysia e ai confini della terra ti accompagneranno gli 
immortali, dove è il biondo Rhadamanthy, e dove gli uomini 
menano la più dolce vita: | non vi cade la neve, non vi è 
mai fiera tempesta, né pioggia, ma sempre soffi di zeffiro stri- 
dulo spirano dall'oceano portando agli uomini frescura; appunto 


. 


553. ‘o viè morto”: queste parole abitata. Ì poeti posteriori parlano di 
sono in contradizione con ciò che è «isole dei beati». 
detto sopra, v. 496 e 498; perciò fu già 564. Radamanthy: figlio di Dia e 
dagli antichi riconosciuta l'interpolazione. di Europa (cfr. £ 322), uomo giusto 
Qualcuno ha tentato di difendere il per eccellenza, perciò annoverato fra i 
verso, considerando ‘la contradizione giudici infernali nelle leggende poste- 
come dovuta. al turbamento d'animo di  riori. 


Menelao. 565. ‘vita’: gli abitanti dell'Elyso 
563. ‘alla pianura Elysia*: cioè «pia- non sono morti, ma solo sottratti a 
nura dei trapassati »; s' immaginava nel-. questo mondo per godere una vita 


| l'estrema parte occidentale della terra migliore. 
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perché tu hai in moglie Elena e sei per essi il genero di i 
Dia”... n ; 
“570 Avendo detto cosf, si tuffò sotto il mare fluttuante. | Ed io | 
‘ allora insieme con i compagni dal divino aspetto me ne andavo, | 
mentre il mio cuore ondeggiava fortemente lungo il mio cammino. | 
Quando poi fummo giunti alla nave e al mare, ci facevamo 
preparare una cena, e sopraggiunse la notte divina; e allora 
8751 ci ponemmo a dormire sulla sponda del mare. | Quando poi 
| apparve al mattino l'Aurora dalle dita di rose, per prima cosa 
tirammo in mare le navi e vi drizzammo gli alberi e ponemmo 
le vele nelle navi ben librate, e poi montati tutti, sedevano sui 
580} banchi e disposti in file, battevano con i remi il grigio mare. | 
E di nuovo presso al fiume egizio caduto dal cielo arrestai 
le navi e compiei le ecatombi votive. Quando poi ebbi calmato 
lo sdegno degli dei sempiterni, costruii un tumulo ad Aga- 
mennone, perché rimanesse imperitura la sua fama. Compiute 
$8‘| queste cose, tornavo, e mì diedero un vento propizio | gl'im- 
mortali, e presto mi fecero giungere alla cara patria. Ma orst, 
ora fermati nelle mie stanze, tanto che giunga l'undicesimo e 
il dodicesimo giorno ; e allora ti accomiaterò bellamente e ti 
darò splendidi doni, tre cavalli e un carro ben .:levigato, e 
590} poi | ti darò un magnifico calice, acciocché tu faccia libagioni 
agli dci immortali e ti ricordi di me tutti i giorni», 
E a lui rispondeva quindi Telemacho assennato : « O Atreide, 
non mi trattenere qui lungamente; giacché anche per un anno 
$95| intero ioresisterei | a rimanere presso di te, e non mi prenderebbe 
il desiderio della mia casa e della famiglia ; giacché nell’ udirti 
provo un singolare diletto delle tue parole e dei tuoi racconti. 
Ma già mi s'infastidiscono i compagni nella divina Pylo, 
mentre tu vuoi trattenermi qui a lungo. Quanto al dono che 
60% tu vorresti darmi, sia piccolo dono; | cavalli a lthake non 
condurrò, ma piuttosto rimangano qui per tuo ornamento e 


600. ‘piccolo dono": prop. cimelio, in casa; in contrapposto ai cavalli, 
ozgetto da potersi riporre e custodire cfr. f 75. 


1 
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vanto : giacché tu sei padrone di una vasta pianura, în cui c'è 
trifoglio e cipero e frumenti e biade rigogliose e bianco orzo. 
In Ithake, invece, non ci sono larghe vie e non v'è un 
prato ; | v'è soltanto un terreno da capre, eppure mi è pit cara 
di una terra nutrice di cavalli. Nessuna delle isole che scen- 
dono al mare è adatta alle corse dei cavalli-o ricca di prati; 
ma ÎIthake anche più delle altre ». 

Cost diceva, e sorrise Menelao della forte voce e lo ac- 
carezzò con la mano e gli parlò chiamandolo a nome: | « Sei 
di buon sangue, figlio mio, dal modo che parli! Ebbene io ti 
cambierò questi doni, giacché posso farlo. E ti darò il più 
bello e il più pregiato dei doni che giacciono riposti nella 
mia casa: ti darò un cratere massiccio, tutto d’argento, | con 
gli orli orhati d'oro, opera .di Hefaisto; e melo diede l'eroe 
Faidimo, re dei Sidonii, quando mi albergò la sua casa, al- 
lorché io mi recai da lui; ed io voglio donarlo a te». 

Cosf essi tali cose ragionavano fra loro, | [e i commensali en- 
travano ‘nella casa del divino sovrano. I servi portavano greggi 
e recavano Vino generoso, e intanto le spose dagli splendidi veli 
mandavano loro il pane; e cost essi attendevano al pranzo 
nella sala]. E intanto i pretendenti innanzi alla casa di Odysseo | 
si divertivano lanciando il disco e tirando giavellotti sul pavi- 
mento ben lavorato, dove solevano anche prima esercitare la 
loro violenza. E Antinoo s' era messo - a sedere insieme con 
Eurymacho dal divino aspetto, i capi dei pretendenti, che in 
valore erano di gran lunga superiori agli altri. Ad essi si 


614. l'uomo antico esalta schietta- 
mente il regalo che sta per fare e mo- 
stra quanto gli stia a cuore di far cosa 
gradita all'ospite. L'uomo moderno pro- 
cede in modo molto diverso. 

617. ‘l'eroe Faidimo®: è notevole che 
questo re di Sidone, in Fenicia, abbia 
un nome yieco Phafdimos (0 deve in- 
tendersi phaidimos heros ‘ nobile eroe?) 


e offra un eggetto, a quanto pare, di 
arte greca. 

621-624. se non wi tratta (come è 
probabile) di un’ antica interpolazione, 
il poeta vuol dire che ritornano in 


casa di Menelao i convitati del giorno 


avanti, questa volta però portando 
essi stessi la vettovaglie, per uo eranos 


(v. 1226). 
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accostò Noemone figlio di Fronio | e rivolgendo la parola ad 
Antinoo, gli domandò : «O Antinoo, sappiamo forse qualcosa 
nella nostra mente, o.non sappiamo quando tornerà Telemacho 
dalla sabbiosa Pylo ? Egli se n'è andato portando la mia nave, 
ma io ora ne ho bisogno per passare nell'Elide dalle larghe 
contrade, dove io ho dodici cavalle | che allattano dei muli 
resistenti alle fatiche, non ancora domati; e vorrei prenderne 


: qualcuno e farlo domare ». 


Cosî diceva, e quelli i in cuor loro erano presi da meraviglia; 
perché non pensavano che colui se ne fosse andato a Pylo 
Neleio; ma che fosse in «qualche parte delle sue campagne, 
presso i suoi armenti o presso il guardiano dei porci. | 

E allora a colui diceva Antinoo figlio di Eupeithe : « Dimmi 
la verità; quando se ne andò? e chi erano i giovani the lo ac- 


compagnavano ? di lthake scelti, o suoi propri dipendenti e schia- . 


vi? Egli sarebbe capace di aver fatto anche questo. E poi 
dimmi ancora veracemente, perché io lo sappia con certez- 
za, | se per forza, tuo malgrado, ti tolse la nave nera, oppure 
tu gliela desti volentieri, poiché t'ebbe pregato con le sue pa- 
role ». i 

A lui quindi rispondeva Noemone figlio di Fronio: «Jo 
stesso gliela diedi di buon grado. Che farebbe anche un altro, 
quando fosse richiesto. da un uomo siffatto, che ha dolori nel- 
l'animo? | Sarebbe difficile negare il favore. I giovani poi che 
sono 1 migliori fra noi nel paese andavano insieme con lui, e 
come capo io vidi imbarcarsi Mentore, oppure un dio che a 
lui rassomigliava in tutto. Ma questo appunto mi sorprende: 
io vidi qua il divo Mentore | ieri al fare dell'alba; e sf che 
allora era salito sulla nave per andare a Pylo!» 

Dopo che ebbe detto ciò, se ne andò alle case di suo padre, 


635. ‘dalle larghe contrade:" propr. pascoli, perciò gl’ Itacesi possedevano 


« dai larghi piazzali per le danze», epit. bestiame nella vicina Elide. 
della città, qui attribuito a una regione. 639. ‘Neleio’: città di Neleo; cfr. 
ltaca, come abbiamo veduto, non avea 4. | 


Li 


4, 630 - 683. 85 


e quelli, tutti e due si sentirono muovere a sdegno l'animo orgo- 
glioso. Quindi fecero cessare subito dai giuochi i pretendenti e li 
fecero sedere tutti insieme. E al essi cominciò a parlare Antinoo 
figlio di Eupeithe, | [furente e l'animo gli era tutto offuscato e |660 
pieno di grande collera, mentre gli occhi rassomigliavano a fuo- 
co fiammante] : « Ohimè, ohimè! grande azione invero è questa 

. che superbamente fu compiuta da Telemacho, questo suo viaggio! 

e noi dicevamo che non lo avrebbe fatto! Da noi che siamo in 
tanti, a nostro dispetto; se ne è andato cosf questo giovine, questo 
ragazzo, | dopo essersi presa una nave e scelto nel paese i migliori |665 
compagni. Comincerà costui ad essere un malanno anche pit in là, 
in seguito ! Ma piuttosto a lui stesso porti rovina Dia, prima 
che egli giunga al compimento della giovinezza. Ma suvvia, 
datemi una nave veloce e venti compagni, acciò che io gli | 
tenda un agguato al suo ritorno, e stia ad aspettarlo | sul pas- |670 
saggio fra Ithake ‘e la rocciosa Samo; acciocché col suo ma- 
lanno egli vada navigando per amore del padre ». 

Cosî diceva, e quelli allora tutti approvavano e incoraggia- 
vano ; e quindi subito, sorti in piedi, se ne andarono nella 
casa di Odysseo. . 
Né passò molto tempo senza che Penelope sapesse | que- 675 

sti discorsi, i disegni che i pretendenti macchinavano nei 
loro animi; ché glieli disse l' araldo Medonte, il quale in- 
tese i loro consigli stando fuori del cortile, mentre essi dentro 
ordivano il loro piano. E se ne andòtraversando la casa per 
recare l'annunzio a Penelope; e a lui, appena pose il piede 
sulla soglia, Penelope diceva : | «O araldo, perché mai ti |580 
mandarono qui i pretendenti illustri? Forse per dire alle an- 
celle del divino Odysseo che smettano i loro- lavori per pre- 

661 s. sono versi interpolati, tolti dera Telemacho (cfr. 665) come un 


da A 103 s. Applicati ad Antinooin bambino. 


questo momento, ne renderebbero lo 673. dalla strada, dunque, mentre 
sdegno assolutamente sproporzionato al- Antinoo parlava nel cortile, Medonte, 
la sua causa. —. tiparato dal muro di cinta, poté udire 

668. Antinoo sarcasticamente consi- ciò che si macchinava contro Telemacho. 
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parare ad essi la mensa? Oh se essi, senza aspirare a nozze 
e senza essersi adunati un’altra volta, facessero ora qui l’ultimo 


‘ed estremo banchetto ! | Voi che qui radunati mi consumate le 
grandi sostanze, gli averi del saggio Telemacho ; e non avete 


sentito dire prima, neppure dai vostri padri, quando eravate 
ragazzi, che uomo soleva essere Odysseo in mezzo ai vostri ge- 
nitori ? egli che non aveva mai fatto azione alcuna ingiusta o detto 
parola iniqua | nel popolo, come è costume dei divini sovrani, 
che a uno dei mortali portano odio, a un altro vogliono bene. 


Ma egli non fece mai alcuna azione cattiva ad alcuno; mentre 


sono manifesti il vostro animo e le vostre opere indegne; e non 
rimane in avvenire alcuna gratitudine dei benefici ». | 
A lei quindi rispose Medonte dai saggi consigli: « Volesse 


il cielo, o regina, che questo fosse il male più grande! Ma. 


ce n'è uno molto maggiore e più doloroso, che i pretendenti 
si propongono; ma non permetta il figlio di Krono che giunga 
ad effetto! Essi pretendono di uccidere'con un acuto ferro Te- 
lemacho | quando torni a casa; ed egli se ne andò in cerca di 
notizie del padre, alla divina Pylo e alla sacra Lakedaimone. » 

Cosf diceva, e quella si senti mancare il vigore delle gi- 
nocchia e il cuore, e rimase a lungo senza poter parlare, 
mentre gli occhi le si riempirono di lagrime, e si arrestò la 
viva voce. | Pure alla fine, più tardi, rispondendo gli ri- 
volse queste parole : « O araldo, e perché mai se ne è andato 
il figlio mio ? Egli non aveva neppur bisogno di salire sulle 


navi dal rapido tragitto, che sono come i carri del mare per. 


gli uomini mortali e traversano le immense distese delle acque. 
O lo fece perché non rimanesse di lui nel mondo neppure il 
p PP 


nome ? », | 
E a lei Satud rispondeva Medonte dai saggi consigli : 


686. ‘Voi che’: dalla supposizione - lui pure come uno di essì. 


che Medonte venga a portare ordini alle 710.' per dire: vuol andar incontro 


ancelle da parte dei pretendenti, Pe- a una certa morte senza lasciar neppure 
nelope sdegnata giunge a considerare alcun ricordo di sé? 


4, 683-741, 87 
« Non so se un qualche dio lo eccitò, o anche la sua propria 
voglia lo indusse ad andare a Pylo per sapere del padre suo 
o il ritorno o pure quale sorte lo colse », 

Quando ebbe cost parlato se ne andò perla casa di Odysseo. | 
E a lei sì versò nell'animo un dolore mortale, e non aveva 
più il coraggio di stare a sedere sopra uno dei seggi che in 
gran numero erano per la casa, ma st gettava sul pavimento 
del talamo ben lavorato, singhiozzando in modo pietoso; e in- 
torno a lei gemevano le ancelle, quante ce ne erano nella 
casa, giovani e vecchie. | Ad esse con fieri lamenti parlava pian- 
gendo Penelope :. « Udite, care: a me più che a tutte le donne 
diede dolore il signore dell'Olimpo, fra quante insieme con me 
nacquero e furono allevate. Dapprima perdetti il mio nobile 
sposo dal cuore di leone, adorno di ogni sorta di virti in 
mezzo ai Danai, | [generoso, di cui la gloria si spande ampia- 
mente per l’Ellade e in mezzo ad Argo;] e ora poi anche il 


figlio amato me lo portarono via le procelle, oscuramente, lon- 


tano dalle mie stanze, ed io neppure seppi della sua partenza. 
E neppure voi, sciagurate, aveste il pensiero, quante siete, di 
venirmi a svegliare dal letto, mentre lo sapevate bene in cuor vo- 
stro | quando egli parti sulla nera concava nave. Ché se io avessi 


‘ saputo che egli aveva in animo questo viaggio, allora certamente o 
egli sarebbe rimasto qui, per quanto avesse smania di andare, 


o seno, morta mi avrebbe lasciata qui nella casa. Ma qualcuno 
voglia chiamarmi sollecitamente il vecchio Dolio, | il mio servo 
che un giorno mi diede mio padre quando venni qua, e mi 
custodisce il giardino ricco di alberi, a ciò che al più presto 
si rechi vicino a Laerte e gli racconti tutto; se mai colui, ritro- 
vando un qualche disegno nell'animo suo, uscisse a lamentarsi 
dinanzi al popolo, per costoro che vogliono | far perire la stirpe 
sua e quella di Odysseo pari a un dio». 


726. è lo stesso verso che ricorre neso: insomma la Grecia settentrionale 
in a 344. Per Ellade s'intende qui e la meridionale. Il verso si considera 
la Tessalia, e per Argo il Pelopon- come interpolato in questo passo. 
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A lei quindi disse la cara nutrice Eurycleia: « Sposa diletta, . 
ora tu uccidimi pure con un ferro spietato; o lasciami vivere 
nella casa; ma io non ti nasconderò la verità. lo sapevo tutto, 
e fui io che gli fornii tutto ciò che egli comandava, | e cibi e dolci 
vini; ma egli si fece dare da me un grande giuramento, che 
io non te ne avrei parlato prima che giungesse la dodicesima 
aurora e che tu stessa me ne domandassi o avessi notizia della 
sua partenza; acciocché tu non ti abbandonassi al pianto e 
sciupassi la tua bella faccia. Ma tu ora lavati e mettiti- delle 
vesti candide | e sali nelle stanze superiori insieme con le ancelle 
e fa' un voto ad Athene la figlia di Dia Egiocho; che essa 
potrà poi salvarlo anche dalla morte. E non voler affliggere il 
vecchio già afflitto ; «-hé io non credo che sia in tutto in odio 
agli dei beati la stirpe di. Arkesio, | ma sempre dovrà soprav- 
vivere pure qualcuno che possieda l'alto palazzo e i lontani 
campi fecondi ». : E 

Cosf diceva, e assopîf i suoi lamenti, e rattenne gli occhi 
dal pianto. Ella si lavò e, indossate candide vesti, saliva nelle 
stanze superiori con le ancelle, | e pose i chicchi d’ orzo nel 
canestro e pregava Athene: « Ascoltami o figlia di Dia Egiocho, 
intrepida, se mai Odysseo dal gran senno ti abbruciò nella 
sua casa grasse cosce di bove o di pecora, tu ricordatene 


‘ ora e salvami il caro figlio, | e allontana i pretendenti ini- 


quamente orgogliosi ». i 

‘Cosf avendo parlato, mandò un grido , e la dea ascoltò 
quella sua preghiera. Intanto i pretendenti cominciarono a ru- 
moreggiare nelle stanze ombrose; e cosi diceva qualcuno di 
quei giovani orgogliosi: 

« Oh, sta’ a vedere che già la regina molto ambita | ci ap- 
presta le nozze, e non sa che a suo figlio è preparata la 
morte. ? I 


755. Arkesiò era padre di Laerte; grido rituale di y III 450. Cfr. Z 301. 
questi e chiamato da Umero Arkesiade, 770. i discorsi dei pretendenti sem- 
come Udysseo Laertiade, ° brano motivati dall'aver udito la voce 

767. ‘gnido”: probabilmente lo stesso di Penelope (767). 


f 
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“ 


Cosf qualcuno diceva, ma non sapevano essi quello che 
era avvenuto. Ma Antinoo prese a parlare e disse in mezzo 
a loro: _ 

« Incauti, evitate i discorsi superbi e insolenti, tutti a un 
modo, acciocché non vada qualcuno a riferirli anche dentro. | ai 
Ma suvvia, leviamoci cosf in silenzio e andiamo a compiere il 
consiglio the già tutti ci siamo proposto nell'animo ». 
Così avendo parlato, si scelse venti compagni, 1 più valenii, 

‘e sì avviarono per andare alla nave veloce e alla riva del 
mare. E prima di tutto trassero nell'acqua la nave, | e misero |780 
l'albero e le vele dentro la nera nave, e posero i remi negli 

anelli di cuoio, [tutto in bell'ordine, e quindi spiegarono le 
candide vele]. Poi poriarono loro le armi i servi superbi. 
Quindi al largo la misero sulle àncore ed essi ne usci- 
rono ; | e quivi presero il cibo, e stavano ad aspettare che ar-  |785 
rivasse la sera. 

Intanto là nelle stanze superiori la saggia Penelope giaceva, . 
sempre digiuna, senza toccare cibo né bevanda, incerta se il 
figlio suo incensurabile dovesse sfuggire la morte, oppure soc- 

| combere ai pretendenti superbi. | E quante cure volge dentro {790 
di sé un leone atterrito in mezzo a una turba di uomini, quando 

gli stringano attorno una cerchia a tradimento, tante cose vol- 

‘geva essa nell'animo, quando le sopraggiunse un sonno soa- 

ve; e buttatasi gii, dormiva con tutte le membra abbandonate. 

E allora, ecco che un altro pensiero ebbe la dea Athene dagli 
occhi lucenti. | Compose un'immagine che nell'aspetto rassomi- |79! 
gliava a una donna, a Ifthime, figlia del magnanimo lIcario, la 


. 


- 


783 il verso è considerato come in- da poter partire senz'altro al momento 
terpolato. Le vele non si aprivano se oppurtuno. S'intende che fino a questo 


785 la misero allargo*, in modo la lega alla spiaggia. 


non quando la nave prendeva il largo. © pumo la nave è stata spinta a forza di 

Qui si trattava solo di mettere nella teri; poi viene fermata mediante grossi | 
nave tutti gli attrezzi (vedi la descna- sassi gettati da prora, legati a una | 
zione seguente). . corda, mentre un'altra corda da poppa 
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sposa di Eumelo che aveva le sue case in Fere. E la mandava 
alla casa del divino Odysseo, acciocché facesse cessare Penelope 
dal pianto e dalle lagrime, | lei che non faceva se non lamentarsi 
e gemere. Ed entrò l’immagine, lungo la cordicella del paletto, 
e si fermò a lei sul capo e le rivolse queste parole: « Tu dormi, 
o Penelope, col cuore affranto; non vogliono però gli dei dalla 
facile vita | che tu pianga e ti affligga, giacché ancora può tor- 
nare il figlio to, ché non è incorso. nell’ira degli dei ». 

A lei quindi rispondeva la saggia Penelope, mentre era dol- 
cemente assopita sulle porte dei sogni: 

« Perché, sorella, venisti qua? Non eri solita davvero | 


‘ di venire sinora, giacché le tue case sono molto lontane. 


E tu mi consigli di cessare dalla miseria e dagli affanni 
numerosi che mi pungono nella mente e nell'animo! me, 
che prima perdetti il mio nobile sposo dal cuore di leo- 
ne, adorno di ugni virtù fra i Danai, | [il valoroso il cui 
nome sì spande nell'Ellade e in mezzo ad Argo]; e ora poi 
anche il figlio amato se ne andò via sopra una concava nave, 
stolto! egli che non sa bene di fatiche e di discorsi. Ed 
ora per lui io mi affliggo anche più che per il padre; per lui 
sono piena di timore ed apprensione, che non gli sopraggiunga 
qualche male, | o nel paese là dove è andato, o in mezzo al 
mare; giacché i nemici in gran numero gli tendono insidie, 
desiderosi di ucciderlo prima che giunga alla sua patria terra ». 
E a lei rispondendo diceva l'immagine evanescente: « Co- 
raggio ! non ti abbandonare troppo al timore in cuor tuo; | 
giacché va insieme con lui una cosf buona guida, che anche 
altri uomini desiderano che li assista, giacché può, Pallade 


798. Eumelo figlio di Admeto e- si era completamente addormentata e 
di Aicestide, signore di Fere in Tes- sognava. Il regno dei sogni è imma- 


salia; cfr. 288 con la nota. ginato come lontano da quello della 
802. ‘ cordicella*: propr. striscia di vita, e il dormente come uno che mo- 
cuoio. Cfr. a 442. mentaneamente passi in quel regno. 


809. espressione poetica per dire: Cfr. t 562. 


4, 798 - 847. 91 


- 


Athene ; ed essa ha pietà dei tuoi lamenti, e ora mi mandò 
| qua per dirti queste parole ». 

E a lei quindi parlò la saggia Penelope: | « Se dunque 80 
tu sei un dio e udisti la voce di. un dio, su dimmi anche 
di quel povero disgraziato, se è ancera in vita e vede la luce 
del sole, oppure è già morto ed è nelle case di Aide». 

E a lei rispondendo diceva l'immagine evanescente : | « Di |835 
lui no, non potrò’ discorrere a lungo. ‘se è vivo o se è morto; 

e non si addice di parlare al vento». - 

Detto ciò sv:nîf dalla porta lungo la serratura e «si dileguò 
tra i soffi dei venti. Ed ella balzò su dal sanno, la figlia di 
Icario; ma il suo cuore si senti confortato, | poiché un sogno |840 
evidente le era sopraggiunto nel seno della notte. 

1 pretendenti intanto, imbarcatisi, navigavano su per le umide 
vie, meditando negli animi loro l'estrema rovina a Telemacho. 

C'è in mezzo al mare un'isola rocciosa, a mezza via fra Ithake 

e la rupestre Samo, | l'isola Asteride. non grande, ma vi sono |345 
due porti adatti alle navi; e lf appunto gh Achei stavano in 
agguato ad aspettarlo. 


837. cioè: dire cose vane. skalio, che si trova aprunto verso il 
846 Asteride: forse l'odierna Da. mezzo tra Itaca e Cefallenia. 


tare agli immortali e ai mortali 


E LIBRO V. 


(La zattera di Odyssc0). 


E si la dal letto, dal fianco del nobile Tithono per da 


la luce; e gli dei sedevano 


in adunanza, e in mezzo ad essi Dia, che tuona nell'alto, il nume 
che ha il più grande potere. Atiiene quindi parlava loro ram- 
mentando i molti affanni di Odysseo, | giacché le faceva pena 


mentre egli era nella casa della 


ninfa : « O padre Dia e voial- 


tri dèi beati sempiterni, non avveriga più che sia di sua vo- 


1. Tithono, figlio di Laomedonte, 
è il marito dell’ Aurora, che quindi 
dal fianco di lui si leva per portare 
al mondo la luce del giorno. Cfr. Dante 
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Purg. IX, Lala tanonbime di Tione 
antico Già s' imbiancava al balzo d’o- 
riente Fuor delle braccia del suo dol- 


ce amico, 
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glia cosf umano e affettuoso un re scettrato, né che osservi la 
giustizia nel suo cuore! ma sia sempre severo e compia azioni 
ingiuste! | una volta che nessuno pit si ricorda del divino 
Odysseo, tra le genti sulle quali regnava, ed era buono come 
un padre. Ma intanto egli è abbandonato in un'isola e sof- 
fre fieri dolori, nella casa della ninfa Calypso, che lo trattiene 
per forza; cd egli non può arrivare alla sua patria terra; | per- 
ché non ha navi fornite di remi e compagni che lo possano 
guidare su per l'ampio dorso del mare; e ora per di più vo- 
gliono uccidergli il sua figlio amato, quando torni a casa; ed 
egli è andato per udire notizie del padre alla divina Pylo e 


alla nobile Lakedaimone.» | 


A lei quindi rispondendo diceva Dia che aduna i nembi: 
« Figlia mia, quale parola mai ti sfuggi dalla cerchia dei denti ? 
e che? non fosti tu stessa che preparasti questo disegno, come 
certamente Odysseo andrà a far vendetta di coloro? Ma tu 
accompagna Telemacho abilmente, giacché lo puoi, ] acciocché 
molto sicuro egli arrivi alla sua patria terra, e i pretendenti se 
ne ritornino indietro delusi sulla loro nave. » 

Cosî diceva, e quindi parlava rivolto al suo caro figlio Her- 
meia: «O Hermeia, tu poi, come sei sempre in altre occasioni 
messaggero, va’ ad annunziare alla ninfa dai bei riccioli il nostro 
disegno infallibile, ] cioè il ritorno del paziente Odysseo, ac- 
ciocché egli possa andarsene, senza essere accompagnato da 
nessuno né degli dei né degli uomini immortali; ma egli 
sopra una zattera dai molti legami, soffrendo affanni, potrà in 
venti giorni arrivare a Scherie dalle larghe zolle, alla terra dei 


8-12 sono gli stessi versi di /} 230-4; 
vedi ivi. 

14-17 sono ripetuti da è 557-569; 
e co.f la massima parte di questo di- 
scorso è composta con versì o ennslichi 
di altri luoghi del poema. 

32. ‘né degli dei’; questo partico- 


lare sembra aggiunto per riguardo a- 


Poseidone, che, come sappiamo, perse- 
guita l'eroe, cfr. v 341 ss. 

33. ‘legami’ pei ogni sorta di lega- 
ture e commessure delie travi (chiodi 
ecc.) che compongono Îa zattera. 

34. Scherie: l'isola dei Faiaki pro- 
babilmente, secondo l'opinione degli 
antichi, identica all'odierna Corfi. 


E, 8-60. 95 


Faiaki, che sono di origine vicina agli dei; | ed.essi di gran 
cuore gli faranno onore come a un dio, e lo accompagneranno 
sopra una nave alla sua cara terra nativa, e gli daranno rame, 
e oro; in gran copia, e vesti, doni quanti giammai avrebbe 
portati neppure da Troia Odysseo, se fosse tornato sano e 
salvo, dopo aver ottenuta la sua parte della preda. | Ché cosf 
è destinato per lui di vedere i suoi cari e di giungere alla 
casa dall'alto tetto e alla sua patria terra. » 

Cosf diceva, e ngn mancò di obbedire il messaggero Ar- 
geifonte. Subito quindi si legò ai piedi i calzari magnifici, 
divini, tutti d’oro, che lo portavano e sulla distesa delle acque | 
e sulla terra infinita, al pari del soffio del vento. E prese in 
mano la verga con cui assopisce gli occhi degli uomini, di chi 
gli vuole, e invece, altri addormentati risveglia; e tenendola in 
mano, prese il volo il forte Argeifonte. E passato sulla Pieria, 


dall'alto si gettò sul mare, | e quindi si lanciava su per i flutti, 


somigliante a un laro, che nei fieri seni del mare scintillante, 
dando la caccia ai pesci, bagna le fitte ali nell'acqua salata ; 
in tal forma andava Hermeia sui numerosi flutti del mare. Ma 
quando poi giunse all'isola remota, | allora, uscito dal mare vio- 
laceo, andava nella terra, fintanto che giunse alla grande spe- 
lonca in cui abitava la ninfa dai bei riccioli; e la trovò che 
era appunto in casa. Un gran fuoco ardeva sopra un braciere, 
e di li si spandeva lontano un profumo di cedro scheggiato e di 
oleandro | che bruciavano ; ed essa, li dentro, canterellando con 


44-46. Cir. a 96-98. Per l'epiteto vorace (si diceva in proverbio ‘un laro' 


Aligeifonte cir. a 38. per ‘un ghiottone ). 

50. Hermeia va nella Pieria, a set- 54. ‘in tal forma”: prop. «simile 
tentrione dell'Olimpo, non perché da a quello ». 
quella parte si trovi l'isola di Kalypso; =. 55. ‘l'isola remota”: prop. « quel- 
ma perché di là gli è facile scendere l'isola che lungi si trova», 
al mare, sul quale sorvolando raggiun- 56. ‘rerra” dell’isola; il PETE 
gerà l'isola lontapa. greco epelros (da cuì il nome proprio 


51 ‘“laro’: uccello acquatico di ra- Epiro) viene più tardi usato nel senso di 
pina, considerato dai Greci come molto ‘continente’. 
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la voce soave, intenta al telaio tesseva con una spola d'argento. 
E. una selva verdeggiante sorgeva intorno intorno alla spelonca : 
e l’ontano e il pioppo e l’odoroso cipresso. E quivi s'annida- 
vano uccelli dalle ali tese, | ghiandaje e sparvieri e cornacchie 
marine dalle lunghe lingue, che attendono a vivere sul mare. 
Ed ecco, li intorno alla spelonca una vite serpeggiava, fiorente, 
tutta piena di grappoli; e quattro fontane in fila scorrevano 
di acqua chiara, | vicine fra loro e rivolte in direzioni diverse. 
Intorno, morbidi prati di viole e di prezzemolo fiorivano. E. li 
poi, anche un immortale, giungendo, sarebbe rimasto estatico a 
guardare e avrebbe goduto in cuor suo. Lf fermo stava a con- 
templare il messaggero Argeifonte. | Ma quando ebbe tutto 
contemplato a sua voglia, subito entrò nell'ampia spelonca. Né 
mancò di riconoscerlo, appena lo vide, Kalypso divina fra le 
dee; giacché non sono ignoti l’uno all’altro gli dei immortali, 
anche se qualcuno ha le sue case molto lontane. | Non vi trovò 
però dentro il magnanimo Odysseo, ma egli se ne stava a se- 
dere, come era solito, sulla spiaggia, e piangeva, e con lagrime 
e sospiri e affanni si consumava il cuore ; {guardava su per il mare 
luccicante e versava lagrime]. Ma ad Hermeia intanto chiedeva 
Kalypso divina tra le dee, | dopo che lo fece sedere sopra 
un seggio splendido ripulito : « Perché, o Hermeia dalla verga 
d’oro, sei venuto qui da me? ospite davvero pregiato e caro | 
tu non suoli venirci molto spesso. Di' un po’ quello che hai 
in mente; ché a me il cuore comanda di sodisfarti, se 
posso farlo e se è cosa da farsi. | [Su, vieni avanti, con me, 
ch'io ti imbandisca la mensa ospitale]. 

Cost parlò la dea e gli mise innanzi una mensa colma di 


66. non si sa precisamente che uccelli ‘berta’). 
siano quelli che qui Omero chiama scopes. 67. prop. «a cui stanno a cuore le 
Forse si tratta della ghiandaia, o di faccende del mare», cioè che vivono 
una specie di gazza, o pica (il nome di preda sul mare, 
greco potrebbe connettersi con scoptein 71. ‘in direzioni diverse *: ‘quale in 
*‘canzonare’ e far venire in mente la un senso, qualein un altro. 


n —_ —_T 
E, 61 - 122. | 97 


ambrosia, e gli versò del rosso nettare; ed egli quindi be- 

veva e mangiava il messaggero Argeifonte. Quando poi ebbe 

pranzato e confortato l'animo ol cibo, | allora finalmente ri- {93 

spondendo alle sue parole, le disse : « Tu, dea, interroghi me 

dio, qui venuto ; ebbene io ti esporrò il messaggio veracemente, 

giacché me lo comandi. Fu Dia che mi dava ordine di venir 

qua, mio malgrado. E chi percorebbe di sua voglia tutta l’ac- 

qua salata, | senza fine? E non c'è nei paraggi alcuna città de- |100 

gli uomini, che fanno sacrifizi agli dei e offrono ecatombi vo- 

tive. Ma purtroppo la volontà di Dia Egiocho, non può un 

altro dio trascurarla né infirmarla. Egli dice che presso di te 

sì trova l’uomo infelice più di tutti gli altri, | di coloro che {105 

intorno alla città. di Priamo combattevano per nove anni, e al 

decimo anno distrussero la città e se ne ‘andarono a casa. 

Se non che, nel .ritorno offesero Athene, la quale suscitò contro 

di essi il vento maligno e i lunghi flutti. Allora tutti gli altri 

‘compagni valorosi perirono, | ma egli fu spinto in qua, traspor-  |116 

tato dal vento e dal flutto. Ora egli ti comanda di licenziarlo 

al pid presto; perché egli non è destinato a perire qua, lungi 

dai suoi cari, ma ancora gli tocca la sorte di vedere i suoi e 

di arrivare alla sua casa dall’alto tetto e alla sua terra nati- 

va. > | 113 
Cosi diceva, e fu presa da un brivido Kalypso divina fra 

le dee, e levò la voce e gli rivolse alate parole: « Crudeli 

voi siete, o dei, invidiosi più di tutti gli altri, voi che vedete 

di malocchio che noi a viso aperto ci uniamo a uomini mortali, 

se qualcuna di noi se ne scelga uno per caro marito. | Cosf 120 

quando Eo dalle dita di rosa si prese Orione, tanto la per- 

seguitaste, voi dèi dalla facile vita, finché in Ortygia la aea 


108. ‘ nel ritorno *: indicazione falsa sto racconto del messaggio di Hermeia: 
8g 


(vedi y 135), a meno che non si do- 110 s. si ripetono poco’ dopo, 133 s. 
vesse intendere ‘sul punto di tornare ”. 122. ‘ dalla facile vita': in contrappo- 
Molto probabilmente i versi 107-111 sto agli uomini ‘miseri’ o ‘oppressi dalle 


sono interpolati al pari di altri in que- fatiche’; cfr. è 805, Z 138. 
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dall'aureo trono, Artemide casta, con le sue blande saette lo 


.colpf e l'uccise. E cosf pure quando Demetra dalle belle 


trecce | amò lasione cedendo alla sua voglia, e si unf a lui in 
un coltivato maggese; ma non passò molto tempo senza che 
lo sapesse Dia, che l’uccise colpendolo col fulmine fiammante. 
E. cosf ancora voi invidiate a me, o dei, che un uomo sia 
presso- di me. Eppure io lo salvai mentre egli era a caval- 
cioni sulla chiglia della nave, | solo, dopo che Dia gli aveva 
distrutta col fulmine fiammante la nave veloce e gliel’aveva 
dispersa nel mare purpureo. Allora tutti gli altri nobili com- 
pagni perirono, ed egli fu spinto in qua trasportato dal vento 
e dal flutto. lo, st, lo amavo e lo nutrivo, e pensavo | di ren- 
derlo immortale ed esente dalla vecchiaia in eterno. Ma giac- 
ché la volontà di Dia Egiocho, non può un altro dio trascu- 
rarla, né infirmarla, ebbene vada pure, se egli lo vuole man- 
dare e lo spinge, su per il mare luccicante; ma ad accompa- 
gnarlo da qualche parte non sarò certo io; | perché non ho qui - 
navi fornite di remi, e compagni che lo seguano su per l'am- 
pio dorso del mare. Bensi di buon animo gli darò suggeri- 
menti, e non gli nasconderò nulla, acciocché egli possa giun- 
gere sano e salvo alla sua patria terra. » 

E a lei quindi parlò il messaggero Argeifonte : | « Cosî 


= 
v 


123. Ortygia: propr. «isola delle qua- speciale: la gelosia. secondo questo di- 


glie »; sarà probabilmente qui un'isola scorso di Kalypso. È. 


favolosa del lontano Occidente. Lo 125. Iasione: lasion o lasios è il ge- 
stesso nome era dato in antico all'isola nio della fertilità terrestre. 
di Delo e ad altre località (per esem- 127. ‘coltivato (prop. «tre volte 


pio, anche a Siracusa) connesse col arato», cfr. D' 542) maggese ’: si arava 
culto di Artemide. — ‘dall’aureo trono”: tre volte il terreno da poco dissodato, 
epiteto di molte divinità femminili, Le in primavera, nell'estate e nell'autunno, 


dee, nelle più antiche immagini, erano prima di semiriare. ded 
* rappresentate a sedere; cfr. la nota ed 130. cfr, 370 s. 
a 267. 139 s. prop. « vada pure errando» 


124. ‘lo colp": Artemide in Omero ecc. ‘lasci’ dice sdegnata Calipso ‘la 
colpisce soltanto le donne. La morte di vita felice e tranquilla dell'isola per e- 
Orione si suppone dovuta a una causa sporsi ai pericoli del mare +» 


E. SZ: enna ene 


e III 0 (LIRE ZII Cet 


E, 123-177. 99 


dunque mandalo via, e rispetta l'ira di Dia, acciocché egli non 
abbia a sdegnarsi e quindi serbarti rancore in avvenire. » 

Detto ciò se ne andò il forte Argeifonte; ed essa, la possente 
ninfa si avviava alla volta di Odysseo magnanimo, tosto che 
ebbe inteso il messaggio di Dia. | E lo trovò seduto sulla costa; 
né 1 suoi occhi si asciugavano mai dalle lagrime; e si consu- 
sumava la sua dolce vita nel piangere per il suo ritorno, giac- 
ché non gli piaceva più la ninfa. Ma st la notte egli riposava, 
per forza, dentro la concava grotta, suo malgrado, accanto a 
lei che l’'amava ; | di giorno, però, sulle rupi e sulla spiaggia 
sedeva e [con lagrime e sospiri e affanni consumandosi il cuore] 
guardava verso il mare luccicante sciogliendosi in lagrime. E gli 
si fece d’accanto la divina tra le dee e gli parlò: « Sciagu- 
rato, non istare più a piangere qui, e non lasciare | qui consu- 
mare la tua vita, ché ormai ti manderò via di buona voglia. 
Orsi, dunque, taglia tronchi di alti alberi, e costruisci col ferro 
una larga zattera, e poi pianta su di essa delle assi, in alto, 
acciocché essa ti porti su per il mare vaporoso. lo poi vi met- 
terò pane e acqua e rosso vino | in abbondanza, acciocché ti 
stia lontana la fame, e ti coprirò di vesti, e ti manderò dietro 
un vento propizio, acciò che tu,possa giungere sano e salvo 
alla patria, se cosi vogliono gli dei che abitano l'ampio cielo, 
che sono pit valenti di me nei loro disegni e nel mandarli 
ad effetto.» |. 

Cosî .diceva, ed ebbe un brivido il divo Odyssec dai 
molti affanni, e parlò a lei rivolgendole alate parole: « Ben 
altro, o dea, è ìl disegno che tu hai ora nell'animo, e non già 
quello di mandarmi a casa, giacché mi proponi di traversare 
con una zattera il grande abisso del mare, terribile e difficile; 
che neppure le navi ben librate | dal rapido tragitto lo traver- 
sano, allietate da un vento propizio mandato da Dia. Ed io 
non vorrei tuo malgrado salire sulla zattera, a meno che tu 


177 ‘tuo malgrado’: Odysseo non di lasciarlo andare, sebbene ella lo ab- 
crede ancora che Kalypso sia contenta bia dichiarato. 
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non ti risolva prima, o dea, a farmi un grande giuramento 
che tu non macchinerai per me qualche altro grave malanno. » 
| Cosîf diceva, e sorrise Calypso divina tra le dee, | e lo 


carezzò con la mano, e gli parlò chiamandolo a nome: « Oh, 


sei davvero birbone e non sei ingenuo; che parola è quella. 
che ti venne in mente di pronunziare ora! Orbene, sia testi- 
mone la terra e il cielo vasto che è sopra di noi e la cor- 
rente dell'acqua di Styge — che suole essere il pit grande | 
e il più terribile giuramento per gli dei beati --, che io non 
macchinerò contro di te alcun altro male; ma dl che ti dirò 

e suggerirò è quello che a me stessa consiglierei, se mi trovassi 
in cosî grande necessità : giacché anch'io ho una mente retta 
e umana, e non ho Î nel petto un animo di ferro, ma sento la 
pietà. » 

Cosi avendo parlato, si avviò innanzi a lui la divina fra le 
dee, prontamente, ed egli quindi camminava sulle orme della 
dea. E giunsero alla cava spelonca, la dea e l’uomo, e quindi 
egli sedeva sul seggio da cui s'era alzato | Hermeia, e la ninfa 
gli apparecchiava cibi di ogni sorta, di quelli che mangiano 
gli uomini mortali, acciocché egli mangiasse e bevesse; e se- 
deva essa stessa di fronte al divino Odysseo, ma a lei le 
ancelle apprestarono ambrosia e nettare. . Quindi alle vivande 
apparecchiate che avevano dinanzi essì allungavano le mani. | 
Quando poi sì furono saziati di cibo e di bevanda, allora poi 
cominciava a parlare Kalypso divina fra le dee: « Laertiade, 
rampollo di Dia; Odysseo dai molti inganni, cosf dunque alla 
tua cara patria terra vuoi andartene ora subito? Ebbene, sii 
pure felice! | Se però tu sapessi nel tuo pensiero quanti affanni 
sei destinato a sopportare prima di giungere alla terra nativa, 


178. per il giuramento grande vedi 184. la formula solenne del giura» 
f 377, con la nota. mento, come si leggo (con le stesse 
183 ‘come sei stato accorto a dire parole) in O 36-38. 
quello che ora mi hai detto I" esclama 197. ‘ mortali’: a cui non è lecito 
la dea,in provadella furberia di Odysseo. toccare l'ambrosia e il nettare. 


e 


E, 178 - 234. 101 


ti rassegneresti a rimanere qui con me a guardare questa casa, 
e diverresti immortale, | pure avendo brama di rivedere la tua 
sposa, alla quale sempre sospiri tutti i giorni. i lo non micredo, 
poi, inferiore a lei, né per le forme né per l'ingegno, giacché 
non è neppure possibile che donne mortali rivaleggino con le 
immortali nella bellezza delle forme e dell'aspetto. » 

A lei rispondendo diceva Odysseo dal gran senno: « O 
dea possente, non essere in collera con me per questo. Lo 
so anch'io, | lo so bene che la saggia Penelope è più me- 
schina di te per bellezza e maestà a vedersi; ché essa è mortale, 
‘mentre tu sei esente da morte e da vecchiaia. Ma con tutto 
ciò, io voglio e desidero tutti i giorni È tornare a casa e di 
arrivare a vedere il giorno del ritorno. ! Ché se poi un qualche 
dio mi disperda su per il mare purpureo, io sopporterò con 
cuore dolente e paziente nel mio petto ; che già molti mali io 
soffersi e molte lotte sostenni tra i flutti e nella guerra; con 
gli altri vadano anche questi!» 

Cost diceva, e intanto il sole tramontò e sopravvennero le 


tenebre ; | e quindi si ritirarono nell'interno della concava spe- 


lonta, e godevano del loro amore stando vicini l'uno all’altro. 
Ma quando sul mattino apparve l’Aurora dalle dita di rosa, 
subito egli indossava un mantello e una tunica, Odysseo, e 
lei, la ninfa, sì vestiva di un grande candido peplo | sottile e 
. grazioso, e si poneva una cintura alla vita, cintura d’oro ma- 
gnifica, e sulla testa un velo. E allora provvedeva a preparare 
il ritorno a Odysseo dal gran cuore. Gli diede una grande 
scure adatta alla sua mano, una scure di rame affilata da tutte 


208. ‘guardare la casa” nel senso tesa la sottile ironia: ma che importa 


di « non allontanarsi da essa». Que- l'immortalità, se egli non può rivedere 
ste e le parole seguenti dobbiamo fi- la patria e i suoi ? 

‘gurarci pronunziate con un mesto sor- 224. «tra quei (malì) sia anche 
riso; “ti rassegneresti à star sempre con questo ! », cioè quel che potrò soffrire 
me e a divenire immortale!" La rispo- ora. Nell'imitazione oraziana (S. Il 5, 
sta di Odysseo mostra che egli ha in- 20): fortem hoc animum tolerare inbebo. 
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e due le parti, e aveva | un magnifico manico di oleastro ben 
piantato; e gli diede anche un'ascia ben levigata, e quindi 
cominciava ‘a guidarlo sulla via che conduceva all'estremità 
dell’isola, dove erano piantati alberi d'alto fusto, c'era l'ontano e 


il pioppo e l’abete alto fino al cielo, alberi secchi da gran 


tempo, bene stagionati, che leggeri gli galleggiassero sulle ac- 
que. | Quando poi gli ebbe mostrato dove erano piantati gli 
alti alberi, essa se ne andò a casa, Kalypso divina fra le dee, 
ed egli non faceva che tagliare legna; e rapidamente si com- 
pieva il suo lavoro. Buttò gid venti alberi, e poi li spaccò col 
ferro, e quindi abilmente li levigò e li raddrizzò a filo di squa- 
dra. | Frattanto gli portò dei trivelli Kalypso divina fra le dee, 
ed egli traforò tutti i pezzi e li adattò tra di loro, e quindi 
con chiodi e caviglie fermò la zattera, battendo col martello. 
Quanto è grande il fondo di una nave da carico, quale lo 
disegnerebbe in tondo un uomo bene esperto del mestiere, | 

tanto larga si fece Odysseo la sua zattera. Alzò quindi i fian- 
chi e li fermò con frequenti puntelli, e compiva il lavoro aggiun- 
gendovi lunghe assi sovrapposte. E vi faceva unalbero, e vi 
metteva sopra un'antenna adattata; e inoltre si fece anche un 
timone per dirigerla, | e la stoppò con verghe di salice da ogni 
parte per ripararla dai flutti, e vi mise dentro molto fogliame. 
E frattanto gli portò pezze di tela Kalypso divina fra le dee, 
perché si facesse le vele; ed egli si preparò abi'mente anche 

quelle. E vi legò le corde dell'antenna, le sarte e le scotte, | 
e quindi; per mezzo di leve, la trasse nel mare divino. 


240. la ninfa sceglie il materiale 
più secco, che è il meno resistente, 
solo per la sua leggerezza. 

243 ss. le varie operazioni di Odys- 
seo sono quelle di un falegname che 
con pochi strumenti deve lavorare del 
materiale grezzo, 


252. vuol dire che Odysseo collocò 


delle assi intorno intorno ‘alla zattera, 
rialzandole in modo da formare i fianchi, 
250. si tratta dunque d'un calafatag- 
gio primitivo ; e uno strato di foglie è 
posto sul fondo della zattera per poter- 
visi sdraiare, 
260. le sarte fermano l'albero, le scot- 


te tengono a posto la vela spiegata. 


KE, 235 - 284, 103 


Erano passati quattro giorni, e già egli aveva compiuto tutto 
il suo lavoro; onde al quinto giorno lo mandava via dall'isola 
la divina Kalypso, dopo averlo lavato e vestito di abiti pro- 
fumati. E gli diede anche, la dea, un otre pieno di nero vino, |  |265 
e un altro, grande, pieno di acqua, e vivande copiose in un 
sacco, e gli forniva cibi confortanti in gran copia. Infine gli 
mandava un vento benigno e soave: onde lieto spiegò le 
vele il divino Odysseo. Quindi abilmente dirigeva la nave 
sedendo al timone, | e non gli cadeva sulle palpebre il sonno, |270 
mentre era intento a guardare le Pleiadi e Boote che tardi 
tramonta, e l'Orsa, a cui dànno anche il nome di Carro, che 
sempre li si volge, e guata Orione, e sola non partecipa dei 
lavacri dell'Oceano; | giacché gli aveva suggerito Kalypso divina |273 
fra le dee di tenerla sempre alla sua sinistra avanzando sulle 
vie del mare. Per diciassette giorni egli navigava traversando 
il mare, e nel decimottavo gli apparvero i monti ombrosi della 
terra dei Faiaki, dalla parte che si trovava a lui più vicina; | 280 
e pareva come un grande scudo in mezzo al mare nebuloso. 

Ma tornando dal paese degli Etiopi il possenté Scuotiterra, 
lo vide da lontano, dai monti dei Solymi, ché gli apparve 
mentre navigava sul mare; ed egli in cuor suo si sdegnò ancor | 


270 s. prop. « col timone si dirigeva 
abilmente stando a sedere ». 

272. Pleiadi (le gallinelle dice il 
nostro popolo in campagna, e i Greci 
dicevano le colombelle, per falsa eti- 
mologia, mentre il nome in origine vo- 
leva dire stelle della navigazione) nel 
cielo meridionale. e Boote (‘il guar- 
diano dei bovi', altrimenti detto Ar- 
turo, ‘il guardiano dell'Orsa°) e l'Orsa 
nel cielo settentrionale, servono ad U- 
lisse di norma per tracciare il suo cam- 


mino. sulla superficie del mare. 
274. «li: al polo. 


— ‘guata‘: guarda paurosa Orione, 


il cacciatore che insegue l’Orsa, e sola, 
fra le costellazioni fin allora osservate, 
non partecipa dei lavacri dell'Oceano. 
cioè non tramonta. Cfr, Y 487-489. 
277 cala... navigando 
quindi verso sud-est; cfr. 385. 


sinistra ©: 


280. Odysseo veniva dal nord, quin- 
di gli apparve la parte settentrionale 
dell'isola. I suoi monti poco elevati si 
presentano da lontano come la parte 
convessa di uno scudo. 

283. Solymi: nella Licia, o piutto- 
sto presso al confine di essa, era la 
popolazione bellicosa di questo nome; 
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più, e agitando il capo parlò al suo cuore: | «Ohimè, ohimè! 
Proprio dunque presero gli dei un nuovo partito intorno a 
Odysseo, mentre io ero fra gli Etiopi; ed ecco che già si 
avvicina alla terra dei Faiaki, dove è destino ch’egli sfugga 
al grande laccio della sventura che è giunto su di lui. Ma in 


| verità io penso di cacciarlo ancora nella sciagura fino alla sa- 


zietà». | Avendo ciò detto, egli adunava i nembi, e prese ad 
agitare il mare impugnando il tridente, e suscitò tutte le procelle 
di ogni sorta di venti, e ricopri con le nubi la terra insieme e 
il mare, e piombava dal cielo la notte. A un tempo Euro e 
Noto cozzarono insieme, e Zefiro violento | e Borea figlio de] 
sereno, volgendo grandi flutti. E allora Odysseo si senti man- 
care le ginocchia e il cuore, e tutto turbato disse al suo animo 
generoso : « Oh me disgraziato! E che altro mi accadrà ora 
alla fine? Temo, che mi abbia detto la verità in tutto la dea, | 
la quale diceva che sul mare, prima di giungere alla terra nativa, 
avrei sostenuto affanni; ed ecco che ora tutto si avvera. Di 
quali nuvole Dia accerchia l'ampio cielo, e sconvolge il mare, 
e incalzano le procelle di ogni sorta di'tempeste. Ora è sicura 
per me l'estrema rovina. | Oh, beati tre volte e quattro quei 
Danai che allora morirono nell'ampio paese di Troia per rende- 
re un servigto agli Atreidi! E cosf fossi morto anch'io e avessi 
raggiunto il mio destino in quel giorno in cui in gran numero 
mi scagliarono addosso le lance ferrate i Troiani, presso al 
cadavere .del figlio di Peleo; | ché allora avrei ottenuto le giuste 
esequie, e gli Achei avrebbero celebrata la mia gloria; ora 
invece era destino che io fossi colto da una morte miseranda ». 

Aveva appena finito di dire cosî, quando un grande flutto, 
tremendo, investendolo dall'alto, | lo percosse e gli travolse la 


290. propr. ‘nella sazietà della scia- 


gura'; s'intende con quale sarcasmo | 

296. il tramontano suol venire col 
sereno, L'epiteto aithrégenetés è inteso 
da altri nel sen:o di « portatore di 


- 


n... 


freddo ». i 
313. ‘dall'alto *: a vertice nella si- 
mile descrizione di Virg. En. I 114; 


sollevatasi al di sopra del suo capo, e 


quindi piombando sulla zattera. 


ru i 
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zattera. E lontano cadde egli stesso dalla zattera, e il timone | 
balzò via dalle sue mani; e l’investi una terribile tempesta di 
venti cozzanti, e gli ruppe nel inezzo l'albero, e lontano la vela 
e l'antenna andò a cadere nel mare. E lui allora, per lungo 
tempo, lo tenne giù sott'acqua la tempesta, ed egli non poté 
davvero rialzarsi subito di sotto all’impeto del grande flutto, | 
giacché lo tiravano gii le vesti che gli aveva date la divina Kaly- 
pso. Ma pure alla fine, tornò a ‘galla e sputò fuori dalla bocca 
l'amara onda marina, che copiosa gli grondava gii dal capo. 
Ma con tutto ciò, per quanto soffrisse, non dimenticò la zat- 
tera, ma lanciandosi dietro ad essa tra i flutti, l'afferrò, | e si 
mise a sedere in mezzo ad essa, cercando di evitare il punto 
estremo della morte. E quella era portata dalla corrente qua 
e là, spinta dai grandi flutti. Come quando Borea nell'autunno 
trasporta le spine nella pianura, e queste si appigliano fitte 


‘ le une alle altre, cosi su per il mare i venti portavano la zat- 


tera di qua e di là; | talora Noto la gettava in preda a Borea, 
e talora invece Euro la cedeva a Zefiro perché l’inseguisse. 

Ma lo vide la figlia di Kadmo, Ino Leucothea dalla bella 
caviglia, che prima era una donna dalla voce canora, e ora 
in mezzo alle distese del mare ha onori divini. | Essa ebbe 
pietà di Odysseo, che cosf errando sul mare soffriva dolori, 
e, simile a una folaga alata, venne su dallo specchio delle acque, 
e si mise a sedere sulla zattera, e rivolse a lui la parola: «Di- 


316. prop. «il timone (egli lo) sca- 
glid (lontano) dalle mani», con un 
movimento irriflessivo di spavento. 

329. applicata alla zattera, l'imma- 
gine dei mucchi di spine significa che 
poco più stavano insieme i pezzi che 
la componevano. Cfr. 368. 

333. Leucothea è la ‘dea bianca ‘, 


cioè la dea della candida spuma. 


Che ino divenisse l’immortale Leuco- 
thea; è il solo esempio di apoteosi che 


- — FESTA — Odissea 


si trova nei poemi omerici. Manca pure 
in Omero ogni altro accenno alla leg- 
genda tebana delie figlie di Kadmo (v.i 
commenti a Dante, Inferno, XXXI 
1-12). 

337. il paragone riguarda solo il mo- 
do di uscire dall'acqua, non vuol dire 
che la dea prendesse la forma di un 


uccello. Del resto, questo verso è per ‘ 
varie ragioni espunto dai moderni, ed . 


era già sospetto agli antichi.” 
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sgraziato,. perché mai ti prese in cosf fiéro odio Poseidone 
scuotiterra, che ti procura affanni in gran copia? | Non però 
ti distruggerà, per quanto. ne ha smania. Ma tu fa’ come io ti 
dico, e io credo che non sei stordito: spogliati di codeste 
vesti, abbandona la zattera, che i venti se la portino, e tu 
nuotando con tutta la forza delle tue braccia, prova di arrivare 
alla terra dei Faiaki, dove è destino che tu ti salvi. | E to' 
questo velo immortale, stendilo sotto il tuo petto, e non te- 
mere di soffrire cosa alcuna né di perire. Ma quando con 
le tue mani avrai toccato la terra, subito scioglilo e gettato nel 
mare purpureo, molto lontano .dalla terra, e tu stesso intanto 


‘ volgiti dalla altra parte. » | 


Dette queste parole, la dea gli porse il velo, ed essa stessa 
si tuffò nel mare fluttuante, come- una folaga, e il nero flutto 
la copri. Ma rimase incerto il divino Odysseo dai molti af- 
fanni, e tutto turbato disse al suo magnanimo cuore : | « O 
povero me, che non abbia a ordirmi ancora un inganno qual- 
cuno degli immortali, una volta che mi consigliava di scendere 
dalla zattera. Ma certo io non .darò ascolto per ora, poiché 
vedo lontano con i miei occhi la terra in cui diceva ch'io 
debbo salvarmi. Bensî ecco come farò: e mi pare che debba 
essere il meglio : | fino a tanto che le travi rimangono insieme 
nelle loro commessure, io rimarrò sempre qui e sosterrò pazien- 
temente queste pene; ma quando poi il flutto mi avrà scon- 
quassato la zattera, allora comincerò a nuotare; poiché non mi 
è dato pensare a qualcosa di meglio. » 

Intanto che egli volgeva tali pensieri nella mente e nell’a- 
nimo, | Poseidone scuotiterra sollevò un grande flutto, tremendo 
e grave, tutto chiuso, e lo spinse via. Come quando un vento 
impetuoso spinge un mucchio di paglie secche, e le disperde 
tutte in qua e in là, cosî là disperse le lunghe travi della nave. 


350. trattandosi di.una cosa sacra, guardare. Cfr. x 528, e Virgilio &cl. 
Odysseo deve comportarsi come nel VIII 101 Fer cineres...rivoque. fluenti 
rito è imposto in casi analoghi: non Transque caput iace nec respexeris. 
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Ma Odysseo | si poneva a cavallo di una trave come uno che 
fa andare il cavallo da corsa, e intanto si spogliava delle 
vesti che gli aveva date la divina Calypso. Quindi si pose 
sotto il petto il velo e si gettò bocconi sul mare, spiegando 
le braccia, sforzandosi di nuotare. Lo vide il possente Scuo- 
titerra, ! e crollando il capo parlò al suo cuore: « Orbene, in 
questo modo va' pure errando sul mare dopo molti affanni, fino 
a che tu possa giungere in mezzo a uomini discesi da Dia. 
Ma neppure cosî spero che avrai da lagnarti della tua scia- 
gura.» 

‘ Avendo cosi parlato, frustò i suoi cavalli dalla bella criniera | 
e giunse in XAigai, dove sono le sue case famose. 

Intanto Athene figlia di Dia ebbe un altro pensiero; giacché 
chiuse le vie degli altri venti, e ordinò loro di cessare e di 
calmarsi tutti, ma suscitò un Borea impetuoso e con esso spezzò 
i grandi flutti, | tanto che egli potesse giungere in mezzo ai 
Faiaki amanti della navigazione, Odysseo rampollo di Dia, 
sfuggito alla morte e alle Kere. 

E lf per due notti e per due giorni egli era spinto dal 
denso flutto, e spesso il suo cuore si vedeva innanzi la morte. 
Ma quando infine l’Aurora dalle belle trecce recò il terzo 
giorno, | allora poi il vento cessò e venne una bonaccia serena, 
e quindi egli vide dappresso la terra, spingendo innanzi l’acuto 
sguardo mentre era sollevato da un grande flutto. Come de- 
siderata riappare ai figliuoli la vita del padre che giaccia ma- 
lato, soffrendo fieri dolori, | consumandosi per lungo tempo, 
e lo colpi un demone odioso, ma finalmente gli dei lo sal- 
vano dalla sciagura, cost parve desiderata e sospirata la terra 

e la selva a Odysseo; edegli nuotava, bramoso di porre i suoi 


371. l'eroe omerico non usa il ca- averne avuto abbastanza! Sarcasmo cru- 
vallo, generalmente, se non attaccato dele. 
al carro. Cfr. la nota a O 679. 381. ‘ Aigai*: nell’Acaia, sulla co- 
379. cioè: ma neppure con quello sta settentrionale del Peloponneso, ove 
che hai patito sinora spero che ti la-- era un celebrato culto del dio. Cfr. 9 
gnerai del tuo malanno, dirai di non 203, N 21, 
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piedi all’asciutto. Ma quando oramai era lontano tanto quanto 
si può udire il grido di un uomo, | allora egli intese un fra- 


gore presso gli scogli del mare strepitava il gran flutto verso 


l'arida costa, eruttando terribile, e dappertutto si spargeva la 
spuma; ché non vi erano porti per ricetto delle navi, né luoghi 
riparati, ma rocce sporgenti e scogli e pinte. | E allora Odys- 
seo sì senti mancare le ginocchia e il cuore, e tutto turbato 
quindi disse parlando al suo animo gereroso: « Ohimè, ohimè! 
la terra, st, mi permise Dia contro «gni speranza, di vederla, 
ed ecco che ho traversato e tagliato in mezzo questo grande 


‘ abisso, ma da nessuna parte mi si mostra una via d'uscita 


fuori dal grigio mare; | giacrhé di fuori non ci sono che punte 
acute, e intorno rugge il flutto impetuoso, e si stende da ogni 


parte una liscia scogliera, e lu costa cade a picco nel mare. 


profondo, e non è possibile piantarsi sui due piedi per sfug- 
gire la sciagura. Che non abbia a gettarmi contro un masso 
roccioso | un qualche flutto grande che mi afferri! e allora 
sarà vano il ‘mio slancio. Se poi io continuerò a nuotare 
lungo la costa, per vedere se potessi trovare spiagge in pendio 
e porti di mare. temo che di nuovo mi afferri la procella e 


‘mi scagli gemente e dolente su per il mare ricco di pesci, | 


o pure che un demone mi mandi addosso dal mare un qual- 
che mostro, quali ne nutre in gran copia la gloriosa Anfitrite; 
giacché so bene quanto odio ha concepito per me il IRIS 
Scuotiterra ». 

Mentre egli tali cose agitava nella mente e nell’animo; intanto 
un gran flutto lo spingeva verso l’aspra costa. | Ed ivi si sarebbe 
scorticato la pelle e si sarebbe infrante le ossa, se non l'avesse 
ispirato nell’animo la dea Athene -dagli occhi lucenti: e con 


tutte e due le mani, d'un balzo, si attaccò alla rupe, e a lei sj 


teneva gemendo fino a che il grande flutto fu passato. E da 


questo in tal modo egli scampò, ma poi il risucchio lo spinse 


422, ‘Anfitite’: v. y 91. «ma (il flutto) rifluetite di nuovo, le 
430 s. ‘il risucchio... violenza‘; prop. colpî, lanciandosi con impeto ». 


Cocco eil 
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di nuovo | in là con violenza e lo scagliò lontano nel mare. 
E come quando a un polipo, che sia uscito dal suo giaciglio, si 
attaccano alle branche molti sassolini, cosf a lui rimasero sulla 
rupe molti brandelli delle mani. Ed egli fu tutto coperto dal 
gran flutto ; | e quivi l’infelice Odysseo sarebbe morto prima 
del tempo destinato, se non gli avesse dato un suggerimento 
la dea Athene dagli occhi lucenti. Emerso da uno dei flutti 
che ruttano contro la terra, andava nuotando di sghembo, 
spiando se mai potesse vedere spiagge in pendio e porti di 
mare. | Ma quando infine arrivò alla foce di un fiume dalla 
bella corrente, là gli apparve il posto migliore, sgombro di 
scogli e al riparo dal vento. Lo riconobbe, che giù si versava, 
e fece una preghiera nell'animo suo: « Ascoltami, o signore, 
chiunque tu sei: vengo a te dopo averti molto sospirato, | 
fuggendo dal mare gli sdegni di Poseidone. Degno di pietà 
‘è ogni uomo che arriva ramingo, come appunto io ora vengo 


alla tua corrente, e mi getto alle tue ginocchia, dopo molti af- 


fanni. Abbi dunque pietà, o signore, ed io mi dichiaro tuo 
supplicante ». | | 

Cosi diceva, e quello subito arrestò la sua corrente e trat- 
tenne il flutto, e-fece la.calma innanzi a lui, e lo salvò nella 
foce del fiume. Ed egli allora piegò le ginocchia e le mani 
possenti, poiché aveva il cuore abbattuto dalla forza del mare. 
Aveva gonfia tutta la pelle, e l'acqua marina gli scorreva in 
gran copia | dalla bocca e dal naso; ed egli, senza respiro e 
senza voce, giaceva sfinito, e una tremenda spossatezza lo colse. 
Ma quando infine riprese fiato e gli si raccolse l'animo nel 
petto, allora poi sciolse da sé il velo della dea e lo gettò via 
nel fiume mormorante verso il mare, | e il grande flutto lo ri- 


439. di sghembo' ; prop. « rasentan- 446. ‘ gli sdegni *; prop. «le ram. 
do in fuori», cioè costeggiando (ztavd, —pogne », cioè le minacce e le ire. 
cir. 417 ragavihfopuai) e scansando 447 anche per gli dei (non per gli 
nello-stesso tempo ; il che risponde an- uomini soli) è sacro il mendico e il 
che al senso traslato di sraoé$, cfr. fuggiasco, secondo gli umani sentimenti 


K 391, Y 133, Q 434. dell'età omerica, s'intende. 
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portava addietro nella corrente, e subito, quindi, Ino lo accolse 
nelle sue mani. Egli poi, deviando dal fiume, andò a ripo- 
sarsi in mezzo ai giunchi, e baciò la terra feconda; e tutto 
turbato quindi parlò al suo magnanimo cuore: «Oh me disgra- 
ziato! E ora che mi accadrà? Quale altro affanno alla fine mi 
aspetta? | Se io resto qui a passare una desolata notte sul 
fiume, temo che la triste brina e la molle rugiada’ mì finisca, 


‘ora che ho l’animo affranto dalla stanchezza; e poi, dal fiume 


sull'alba spira un'aura fredda. Se poi salgo al poggio e alla 
folta selva | e mi metto a dormire in mezzo ai fitti virgulti, 
dato che mi passi il freddo e la stanchezza e mi sopravvenga 
un dolce sonno, temo di divenire preda e strazio delle fiere ». 

Cosf, pensando, gli parve che fosse il partito migliore: e 
s'avviò per andare alia selva, e la trovò vicina all'acqua, | in, 
luogo elevato, e si cacciò sotto a due cespugli che sorgevano 
da uno stesso ceppo, dei quali uno era di olivo selvatico e 
l'altro di olivo domestico. Lf sotto non passava mai soffio di 
umidi venti, né penetrava coi raggi il sole luminoso, né poteva 
passare attraverso la pioggia, tanto erano fitti | e intrecciati tra 
loro; e sotto di essi si cacciò Odysseo, e subito si ammontic- 
chiò con le mani un largo letto, giacché erano quivi foglie ca- 
dute in gran copia, tanto da poter riparare due e tre uomini che 
vi capitasseto nella stagione invernale, se pur fosse quanto. mai 
terribile. | Già nel vedere quell’abbondanza, esultò in cuor suo 
il paziente divino Odysseo, e vi si sdraiò nel mezzo, e si gettò 
addosso una grande coperta di foglie. E come quando uno 
mette nella cenere nera un tizzo acceso, in una campagna 
remota, dove non ci siano altri vicini, perché sia come un 
seme del fuoco, per non aver da cercare di dove accenderlo; | 
cost Odysseo si copri di foglie. E a lui quindi Athene versò 
sugli occhi il sonno, che lo facesse al più presto cessare dala 
dura stanchezza dopo avergli coperto le palpebre. 


489.‘ vicini *: a cui rivolgersi, se ha 490 ‘seme’: cosf è detto il tizzo, da 
bisogno di accendere il fuoco, e non cui si può far nascere una fiamma. 
ha un tizzo in casa, Pindaro O. 7, 48 ‘seme di fiamma”. 


Z LIBRO VI. 


(Arrivo di Odysseo nel paese dei Faiòki). 


Cosî dunque là dormiva il divo Odysseo dai molti affanni, 
sopraffatto dal sonno e dalla stanchezza; e intanto Athene 
se .ne andò al paese e alla città dei Faiaki, 1 quali prima abi- 
tavano in Hyperea dalle larghe contrade, presso i Ciclopi, 
uomini prepotenti } che spesso li depredavano e li soprafface- 
vano con la forza; ma poi li rimosse e li menava via di lf 
Nausithoo dal divino aspetto e li stanziò in Scherie, lontano 


4. Hyperea (l'epiteto ‘ dalle larghe 
contrade ' è dato all'Elide d 635; v. 
ivi la nota) paese ignoto: il nome vuol 
dire ‘paese alto’. Alcuni moderni hanno 
creduto ravvisare questi luoghi nei din- 
torni di Cuma. nella Campania. 


5. dei Ciclopi si parlerà a lungo 


nel racconto dei viaggi di Odysseo nel 
libro (. 
7. Pare si debba 


menò via per mare, giacché Scheria 


intendere che li 


è un'isola. e alla navigazione accenna 
anche il nome Nausithoo « veloce nelle 


navi », 


25. 
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dagli uomini tribolati, e costru un muro intorno alla città e 
fondò abitazioni e fece templi degli dei e distribuì le terre da 
coltivare. ! Ma egli ormai, domato dalla Kere, e a andato alla 
casa di Aide, e allora regnava Alkinoo che aveva gran senno 


per dono degli dei. Alla casa di lui andò la dea Athene 


dagli occhi lucenti per procurare il ritorno a Odysseo dal gran 
cuore; e s'avviò ad entrare nel talamo dai molti ornamenti, 
in cui dormiva una fanciulla | simile alle dee immortali nel- 


l'ingegno e nell’ aspetto, Nausikaa la figlia del magnanimo 


Alkinoo, e ai due lati della porta stavano accanto a lei, 


due ancelle che avevano la bellezza dalle Chariti ; ed erano 


chiuse le splendide imposte. Ma la dea, come un soffio di vento, 
andò sul letto della fanciulla | e le si fermò sul capo e le 
rivolse la parola, avendo preso l'aspetto della figlia di Dymante 
glorioso navigatore, la quale era della sua età ‘ed era cara al 
suo cuore. Con l’aspetto di colei le parlava Athene dagli oc- 
chi lucenti : 

«O Nausikaa, perché cosi trascurata ti fece tua madre? | 
Le tue vesti magnifiche giacciono abbandonate; eppure è vi- 
cino per te il giorno delle nozze, in cui bisogna che tu stessa 
sia bene vestita e fornisca belle vesti a quelli che ti condur- 


10. ‘Kere’: v B 302. 
12 noidiremmo, «uomo ispirato dal 
cielo ». Cfr. inoltre per questa espres- 


‘ sione la nota al v. 18. 


18. «dalle Chariti’ (=latino Gratiae, 
le Grazie, v. 381): espressione simile 
a quella del v. 12; ogni pregio straordi- 
nario si considera come dono divino. 

19. l'epiteto ‘splendide’ pare che 
accenni alla pulitura del legno. Il Pin- 
demonte, lavorando di fantasia, fece che 
le porte risplendessero « nel buio », 
Per il libero uso degli epiteti cfr. 26. 

20. s'intende che la dea passa, no 
nostante che la porta sia chiusa, come 


in ò 802 e 838. 


25 il dire che la madre la partori 
cosi pigra equivale a eonsiderare in 
lei questa qualità come innata. Cosf 4 
399 s. E 800 (due passi relativi a 
Diomede come nato inferiore a pa- 
dre), N 777 ‘ non mi partori imbelle 
del tutto mia madre l' (dice Paride); 
e scherzosamente Orazio Od. Ii 10, 
Il s. Non le Penelopen difficilem 
procis Tyrrhenus genuil parens. 

26. * magnifiche r- 


delle vesti, specia'mente. a quanto pare, . 


della biancheria di lino : qui applicato 
anche alla biancheria che ha bisogno di 
esser lavata Quan'o alle principesse la- 


vandaie, cfr. anche X 152 ss. 


ep teto ornante 


4, 8-59. | 113 
. ranno a casa loro; giacché da cose siffatte sale la buona 
‘rinomanza nel mondo, e ne godono il padre e la veneranda 
madre. | Ebbene, andiamo a lavare all’apparire dell'aurora, 
ed io stessa ti accompagnerò per aiutarti, acciocché tu possa 


sbrigarti al più presto; giacché non devi ancora a lungo. 


restare ragazza ; ché già molti dei più insigni giovani deside- 
rano, le tue nozze, i migliori fra tutto il popolo dei Faiaki, dove 
tu stessa hai la tua famiglia. | Suvvia, dunque, induci il tuo 
padre glorioso a farti preparare, sul mattino, le mule e un 
carro, su culi portare le cinture e i pepli e le coperte  ma- 
gnifiche; e poi anche perte è meglio cosf che andare a piedi, 
giacché 1 lavatoi sono molto lontano dalla città ». | 

Essa intanto, dette queste parole, se ne andò, Athene dagli 
occhi lucenti, all'Olimpo, dove dicono che sia la sede, sempre 
sicura, degli dei; li non ci tira mai il vento né bagna la piog- 
gia né cade la neve, ma c’è sempre un sereno diffuso, senza 
nubi, e si stende largamente una candida luce, | in cui godono 
gli dei beati tutti i gicrni. Là se ne andò la dea dagli occhi 
lucenti, dopo che ebbe dato consigli alla fanciulla. 

E tosto giunse l’Aurora dal bel trono, che svegliò lei, Nausikaa 
dal bel peplo; e ‘tosto ella fu presa da meraviglia per il suo 
sogno e s'avviò traversando la casa per andare ad annunziarlo 
ai suoi genitori, | al padre caro e alla madre; e li trovò nelle 
stanze : ella, insieme con le ancelle, sedeva accanto al focolare, 
volgendo la rocca purpurea, ed egli era sul punto di andare 
all'adunanza presso i famosi principi, là dove lo chiamavano 1 
nobili Faiaki, | quando ella lo incontrò e, fattaglisi bene ac- 
canto, cosi parlò al caro padre: 

« Babbo mio, non, vorresti dunque farmi preparare il carro, 
alto, dalle belle ruote, acciocché io possa portare le splendide 
vesti al fiume, per lavarle, giacché mi stanno li non lavate? 


42-47. ‘se ne andò... all'Olimpo'  cetto da cui la digressione comincia. 
e ‘Là se ne andò la dea’: è carat- La descrizione della vita beata del-. 
teristico nella narrazione omerica il chiu- l'Olimpo è da paragonar con quella 


d-re una digressione ripetendo il con- . dell'Eliso in dò 566 ss. 


35 


45 


50 


55 
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Anche a te stesso, già, trovandoti in mezzo ai principali 
cittadini | a prendere consiglio, conviene avere addosso vesti 
pulite; e poi tu hai cinque figli qui nella casa, due ammo- 
gliati e tre ancora giovani fiorenti, ed essi vogliono avere sem- 
pre vesti lavate di fresco, quando vanno alla danza; e tutte 
queste cose sono affidate alle mie cure ». | 

Cosf diceva, perché si vergognava di nominare al padre le 
sue floride nozze; ma egli tutto capiva, e le rispondeva di- 
cendo: «lo non ti nego, figlia mia, le mule né alcun'altra 
cosa. Và’ pure, chè i servi ti prepareranno il cocchio alto, 
dalle belle ruote, fornito di una tettoia di sopra ». | 
. Avendo cost detto, diede ordine ai servi, e quelli obbedi- 
vano. Essi pertanto fuori preparavano il carro mulare dalle belle 
ruote, e vi trassero sotto le mule e le aggiogarono al timone; 
e intanto la fanciulla portava fuori dal talamo gli splendidi 
panni. E li depose sulla ben levigata carrozza, | mentre la madre 
in una cesta le portava cibi confortanti d’ogni sorta, e le dava 
del vino in un otre di pelle di capra, intanto che la fanciulla 
‘ montò sul carro. E cosî le diede anche del liquido olio in 
un' ampolla d'oro, acciocché potesse lavarsi insieme con le 
giovani ancelle. | Ed ella prese in mano la frusta e le lucide 
redini, e diede una frustata, e si cominciò a sentire il passo 
rumoroso delle mule; che quindi senza fermarsi andavano con 
lunghi passi portando lei e i suoi panni; non lei sola, ché 
‘insieme con lei andavano anche le ancelle. 

Quando poi giunsero alla splendida corrente del fiume, | 
dove erano i lavatoi sempre ricolmi, e donde scorreva conti- 
nuamente acqua in gran copia, da lavare panni per quanto 
poco puliti, colà esse sciolsero dal carro le mule e le lascia- 
rono andare lungo il fiume vorticoso a pascersi di dolce gra 


» 


66. ‘ floride* : fatte nel fiore degli coperta, la cui parte superiore è desti- 


anni, se pure non sarà preferibile in. nata a reggere la roba da trasportare. 
tendere floride nel senso di felici, fau- 81 <«lucide’: per la pulitura del 
ste, liete. cuoio; cfr. ciò che s'è detto delle porte 


70. il carro è dunque, una vettura al v 19. 
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migna; : ed esse intanto presero giù dal carro | i panni e li 
. gettavano' nell'acqua bruna, e quindi entravano esse stesse con 
1 piedi nei lavato!, gareggiando in prestezza. Quando poi eb- 
bero lavato e ripulito tutto ben bene, distesero i panni in fila 
‘ lungo il lido, là dove appunto il mare soleva lavare i sassolini 
della spiaggia. | Esse stesse poi si lavarono e si unsero di li- 
quido olio e quindi presero il loro cibo sulle rive del fiume, 
mentre aspettavano che i panni si asciugassero al calore del sole. 
Ma quando furono sazie di cibo, le donzelle ed essa stessa, 
quelle, deposti i veli, cominciarono a giocare a palla, | e Nau- 
sikaa dalle bianche braccia iatonava ad esse una canzone. Co- 
me quando Artemile saettatrice va giò dai monti, o giù dal- 
l'alto Taygeto o dall’Erymantho, godendo di cacciare cinghiali 
e cervi veloci, e insieme con lei le ninfe silvestri, le figlie del- 
l'egiocho Dia, | scherzano, e ne gode in cuor suo Leto, e al 
di sopra di tutte le altre leva la dea il capo e la fronte, e 
facilmente si riconosce, mentre son tutte belle; cosîf in mezzo 
alle ancelle brillava essa, la vergine fanciulla. 

Ma quando poi era già sul punto di tornare ormai a casa, | 
e aveva fatto aggiogare le mule e ripiegare i panni belli, al- 
lora ebbe un altro -pensiero Athene dagli occhi lucenti, ac- 
ciocchè Odysseo si svegliasse e vedesse la fanciulla dal bel- 
l'aspetto, la quale poi lo conducesse alla città del popolo dei 
Faiaki. Allora la principessa aveva tirato la palla ad un'ancella, 
| ma invece di cogliere l’ancella, la fece cadere nel vortice pro- 
fondo, e quelle allora mandarono un lungo urlo, e si svegliò 
il divino. iaia e levatosi a sedere, era incerto nell'animo 


103. ecc. : nomina i 


90 © gramigna’: a questa erba il 
poeta dà il nome speciale agrostis, che 
corrisponde, a quanto pare, al trifogli9;, 
secondo altri, al nostro dente canino. 
91. acqua bruna" : bruna, nera, è 
detta dal preta ogni acqua, la cui su- 
perficie è agitata da movimento inces- 
sante, in modo che non è possibile ve- 


Cfr. dò 359. 


derne il fondo. 


‘ Taygeto * 

monti della Laconia (Taygeto) e del- 

l'Arcadia (Erymantho) come ricchi di 

selvaggina Tutta questa similitudine è 

stata meravigliosamente imitata da Vir- 
Eneide, | 498 ss. 

106. Leto, lat. Latona (cfr. A 9), 


che si compiace della prodezza e bel- 


gilio, 


lezza della figlia. 
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e nella mente e diceva: « Ohimè, che genti sono ora queste 
al cui paese sono giunto? Sono violenti e selvaggi e senza 
giustizia, | o sono ospitali e hanno nell'animo il timore degli dei? 
Giacché mi giunse all'orecchio una voce femminile come di fan- 
ciulle, di ninfe che abitano le scoscese cime dei monti e le 
sorgenti dei fiumi e i prati erbosi. Ma certo io sono vicino 
a un paese di uomini che favellano : | suvvia, dunque, io stesso 
voglio provare a vedere ». | n 

Detto ciò, sbucò fuori dai cespugli il divino Odysseo, e 
dalla folta macchia spezzò con la mano robusta un grosso ramo 
frondoso, perché, avvolto intorno al corpo, riparasse la nudità 
virile; e quindi s'avviò come un leone cresciuto sui monti 


. fidente nella sua forza, | che si avanza sotto la pioggia e contro 


il vento, mentre gli occhi gli ardono, e si avanza contro i 
bovi o le pecore o le cerve ‘selvatiche, e la fame lo spinge 
a cacciarsi anche in un recinto ben costrutto per tentare 
preda di bestiame ; cosf Odysseo si accingeva ad andare in 
mezzo alle fanciulle dalle belle trecce, benché fosse | nudo, 
poiché la necessità lo spingeva. E si mostrò ad esse orribile 
nell'aspetto, imbrattato com'era di salsedine marina, ed .asse 
spaventate si diedero a fuggire, chi di qua, chi di là, sulle 
piagge sporgenti. Ma, la figlia di Alkinoo, sola, restava lf ferma, 
perché le pose ardimento nel cuore la dea e le tolse dalle membra 
ogni timore. | E si fermò trattenendosi, innanzi a lui, e allora 
Odysseo rimase incerto se dovesse supplicando abbracciare le gi- 
nocchia alla fanciulla dal bell'aspetto, oppure, cosi da lontano, 
pregarla con blande parole, se volesse mostrargli la città e 
dargli delle vesti. E cosî pensando, gli parve il partito migliore | 
di pregarla da lontano con blande parole, perché non si sde- 
gnasse in cuor suo la fanciulla vedendosi prendere le ginocchia. 


122 s questi due versi sono rite- giustificarsi come un semplice paragone. 
nuti come interpolati da molti dei mo- 142. abbracciar le ginocchia di al- 
derni : e in verità la menzione delle cuno vale quanto rivolgersi a lui sup- 
ninfe sembra interrompere il corso delle plicando. L'incertezza di Odyseeo di- 


riflessioni di. Odysseo. Pure essa può pende dal suo trovarsi quasi nudo. 
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Subito quindi prendeva a dire parole lusinghiere ed accorte : 

«Io m'inchino dinanzi a te, o sovrana! Sei tu per fermo una 
dea, o sei una donna mortale ? Se tu sei una dea di quelle che 
abitano l'ampio cielo, | io credo che tu sia Artemide, la figlia del 150 
grande Dia, e a lei soprattutto ti raffiguro simile nell'aspetto 
nella statura e nelle forme. Se poi tu sei d:i mortali che abitano 
sulla terra, tre volte beati sono tuo padre e la veneranda madre, 
e tre volte beati i fratelli; certo ad essi deve | sempre essere | 155 
confortato dalla gioia il cuore per cagion tua, quando vedano 
entrare nella danza cosî fatto rampollo. Ma poi sopra tutti 
gli altri felicissimo deve essere nel suo cuore quell'uomo che, 
dopo avere vinto con ricchi doni gli altri, ti porterà sposa in 
casa sua. Invero io non vidi mai con i miei occhi un essere 
mortale cosî fatto, | né uomo né donna, che sono preso da stu- 166 
pore nel guardare. In Delo, sf, una volta presso all'altare di 
Apollo vidi un giovine rampollo di palma che si elevava a 
codesto modo; giacché io andai anche là, seguito da un 
popolo numeroso, in quel viaggio per cui dovevano a me toc- 
care tristi sciagure. | E allo stesso modo anche guardando quel | 165 
rampollo io rimasi stupito nell'animo lungamente, giacché non 
avevo mai veduto venir fuori dalla terra un albero siffatto ; e 
cosf ora sono incantato e stupito dinanzi a te, o donna! ma 
ho grandissimo ritegno di abbracciare le tue ginocchia, sebbene 
sia grave l'affanno che mi ha colpito. Ieri dopo venti giorni 
scampai al mare rosseggiante, | e per tutto quel tempo mi  |17 
aveva. trascinato il flutto e le impetuose procelle fino dall'isola 
Ogygia. E ora un demone mi gettò su questa riva, acciocché 


148. ‘ lusinghiere ed accorte * : ben 
calcolate, come dovevano essere gli atti 
e le parole d'un uomo rinomato per i 
suol accorgimenti. 

157. il ‘ rampollo” o la giovine 
pianta spesso usata come termine di pa- 
ragone d’una giovine persona, tanto uo- 
mo (per es. X 27 ‘mio rampollo amato’ 
dice a Ettore la madre), quanto donna 


164 ‘anche là": Odysseo non può 
far a meno di accennare ai varî suoi 
viaggi. sebbene Nausikaa non ne sap- 
pia ancor niente Cosi, poco dopo, fa 
intendere che si trattava della spedi- 
zione di Troia 

169. «ma un grave lutto mi colpi- 
sce», come dire: e io debbo, perciò. 
mio malgrado supplicarti 


175 


185 


195 È 
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io abbia a soffrire anche qua; giacché non credo che cesse. 
ranno le mie sciagure, ma ‘prima gli dei me ne faranno soffrire 
ancora molte. Ma tu, o signora, abbi pietà; giacché tu sei la 
prima a cui io giungo dopo aver sofferto i molti affanni, | e non 
conosco alcuno degli altri uomini che abitano questa città e 
questa terra. E guidami alla città, e dammi un cencio da co- 
prirmi, se mai portasti con te nel venire qui un qualche panno 
da involgere. A te poi gli dei concedano tutto ciò che nel 
tuo cuore desideri! uno sposo e una casa ti diano e la con- 
cordia preziosa; giacché non c'è niente di meglio e di più 
bello di questo, quando con animo concorde reggano insieme 
la casa marito e moglie: grande dolore per i nemici, ‘ma 
gioia per chi li ama, e soprattutto ne hanno buona fama essi 
stessi ». | 

E a lui rispondeva quindiNausikaa dalle bianche braccia : 
« O forestiero, giacché tu non sembri né stolto, né cattivo, 
Dia distribuisce egli stesso dall’Olimpo la felicità agli uomini, 
ai buoni e ai tristi, a ciascuno come vuol lui; e perciò a te 
pure diede codesta sorte, e tu la devi sopportare a ogni modo; 
| ma ora, giacché sei giunto alla mia città e alla nostra terra, 
sta” certo che non ti mancherà né da vestirti, né alcun’altra cosa 
di quelle che si debbono ad uno sventurato che ci si presenti 
supplicante. E ti farò vedere la città e ti dirò il nome di 
queste genti. Sono i Faiaki quelli che abitano la città e la 
terra, | ed io sono la figlia del magnanimo Alkinoo, da cui di- 
pende la forza e il potere dei Faiaki». | 

Cosi diceva, e' diede ordine alle fanciulle dalle belle trec- 
ce: «Statemi qui ferme, ragazze! Dove fuggite per aver 
veduto un uomo ? Non vi venne già in mente che costui fosse 


187. prop. « non rassomigli né a un uomini indipendentemente dai loro me- 


cattivo né a uno stolto uomo», cioè riti. DE: 
189. ‘ai buoni e'ai tristi’: con c'ò 
spetto d'uomo saggio e dabbene; e la donzella vuol dire che dalla di- 
ciò si connette con quello che sta per sgrazia di Odysseo non trae alcun ar- 


dire sulle sventure che toccano’ agli gomento a pensar male di lui. 


pare a Nausikaa che dysseo abbia l’a- 
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un nemico ? | Non è da fuggire quest'uomo mortale, e non ci 
sarà mai uno che giunga alla terra dei Faiaki a portare la 
guerra ; perché siamo molto cari agli immortali; ed abitiamo 
lontano in mezzo al mare tra il grande sciabordio delle onde, 
all'estremo confine, e non ci sono altre genti che abbiano con- 
tatto con noi. | Ma costui è un disgraziato che qui è giunto 
ramingo, e ora bisogna aver cura di lui; giacché vengono 
tutti dalla parte di Dia i forestieri e i mendicanti, e ogni pic- 
colo dono è gradito. Su dunque, ancelle, date all'ospite cibo e 
bevanda, e lavatelo nelle acque del fiume, dove c'è un posto 
riparato dal vento »., | 

Cosi diceva, e quelle si fermarono e s’incoraggiavano a 
vicenda, e condussero Odysseo nel luogo riparato, come aveva 
ordinato Nausikaa la figlia del magnanimo Alkinoo ; e gli por- 
tarono lî per coprirsi un manto e una tunica, e gli diedero del 
liquido olio nell’ampolla d'oro, ! e lo invitavano a lavarsi nelle 
correnti del fiume. Allora poi, in mezzo alle ancelle parlava il 
divino Odysseo: « O ancelle, fermatevi cosf discoste, accioc- 
ché io da me stesso mi lavi dagli omeri la salsedine e mi 
unga di olio, giacché da lungo tempo la mia pelle non conosce 
questo conforto. | Ma in vostra presenza non voglio davvero 
lavarmi; perché mi vergogno di mostrarmi nudo trovandomi 
in mezzo a fanciulle dalle belle trecce ». 

Cosi diceva e quelle andarono in disparte e riferirono alla 
donzella. E intanto dalle acque del fiume il divo Odysseo 
lavava la: salsedine che aveva sul dorso e sui larghi omer”, | 
e dalle chiome si tolse tutta la lordura che gli aveva dato il 
mare irrequieto. Ma quando si fu tutto lavato e unto di olio, 
indossò anche le vesti che gli forni la vergine pura, e allora 

207. ‘ vengono * ecc. : sono, quindi, non bada all'ordine delle varie cure 
sotto la protezione del nume Noto pro- da prestare all'ospite ; non è quindi 
verbio (cfr. 2.165, < 270 s.) com:la da meravigliarsi se parla prima. del 
frase seguente ‘dono piccolo e caro *, cibo e poi del bagno, e se in segui- 


cfr. A 167. i to dovrà ripetere uno di questi co- 
210. nella sua premura Nausikaa mandi, A 
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Athene. la dea nata da Dia, lo rese più grande e più pieno 
a vedersi, e gli lasciò pendere gii dal capo | le folte chio- 
me, morbide, simili a fiori di giacinto. Come quando un 
uomo esperto del mestiere pone dell’ oro intorno all’argento, 
un maestro che abbia imparato da’ H:faisto e da Pallade 


Athene ogni arte svariata e compia opere mirabili, così in- 


torno a lui la dea sulla testa e sugli omeri diffuse la grazia. | 
Andava quindi in disparte a sedere sulia riva del mare, tutto 
splendente di bellezza e di grazia ; e la fanciulla lo contem- 
plava. Allora ella disse alle ancelle dalle belle trecce : 
« Ascoltatemi, o ancelle dalle bianche braccia, tanto che io 
vi dica una cosa. Non certo contro la volontà di tutti gli dei 
che abitano l'Olimpo | quest'uomo giunge in mezzo ai divini 
Faiaki; ché dapprima, a dire il vero, mi sembrava un uomo 
volgare, ma ora egli ha l'aspetto degli dei che abitano l'ampio 
cielo. Cosf potesse chiamarsi mio sposo, un uomo siffatto, e 


potesse abitare qui, e gli piacesse di rimanere con noi! | Ma. 


orsi, ancelle, date al forestiere cibo e bevanda ». 
Cosî diceva, e quelle non mancarono di darle ascolto e di 
obbedire, e ‘posero innanzi a Odysseo- cibo e bevanda. E 


allora beveva e mangiava il divino Odysseo, avidamente, ché. 


da lungo tempo egli era a digiuno di ogni cibo. | Intanto Nau- 
sikaa dalle bianche braccia ebbe un altro pensiero ; ripiegò 


tutti i panni e li pose sul bel carro, e vi aggiogò le mule 


‘ 


231. il paragone omerico dei ca- 


pelli coi fiori del giacinto pare debba 


riferirsi soltanto alla freschezza e alla 


moilezza, al dolce abbandono con cui 
i fiori e i riccioli si piegano. e anche 
alla copia e foltezza. 

233 Hefaisto c Athene, dèi degli 
artisti. ll lavoro di cui qui si parla sa- 


rebbe eseguito coll’applicare foglie d'oro 


sul fondo d’argento. Cfr. 1 437 con la 
nota, e 0 132. 


237. ‘lo contemplava ’: è una delle 


cose più belle di questo racconto, che 
l'ammirazione della fanciuila per l’o- 
spite progredisca di mano in mano, e 
si riveli, come vedremo, sempre per 
accenni indiretti 

245. il desiderio di uno sposo come 
Odysseo finisce insensibilmente nell'au- 
gurio di aver in isposo Odysseo stesso; 
e il linguaggio di Nausikaa ha dell'e 
sfumatura d'ingenuità e di grazia, che 


‘- non sì possono rendere nella tradu- 


zioLe. 


uit dino A 


2, 229-280 124 


dalla forte unghia, e montò su essa stessa, e invitava Odysseo 
parlando a lui e chiamandolo: i 


«Lèvati su, ora, o straniero, per andare alla città acciocché 


io ti guidi | alla casa del mio padre saggio, dove io dico che 
tu conoscerai i principali cittadini fra tutti i Faiaki. Ma ecco 
come bisogna fare, e mi pare che tu non sia uomo da sba- 
gliare : fintanto che andiamo tra i campi e le terre lavorate 


dagli uomini, tu, insieme con le ancelle, dietro al carro e alle 


mule, .| avanza speditamente, ed io andrò avanti nella strada. Ma 
quando poi giungeremo alla città —, intorno alla quale è un 
muro alto, e c'è un porto dall’unu e dall’altro lato della 
città, e in mezzo è un'entrata stretta, e di qua e di là sulla via 
sono tratte in secco le navi ben librate, giacché ognuno ha 
il suo posto assegnato; i E poi c'è una grande piazza presso al 
bel tempio di Poseidone, costruita con grandi pietre trasportate 
e piantate nel suolo; e lf ripongono gli attrezzi delle nere navi, 
e le àncore e le corde, e lf tagliano le punte dei remi, giacché 
1 Faiaki non si curano di archi e di faretre, ! ma soltanto di 
vele, di remi, e di navi ben librate, e superbi di esse traversano 
il grigio mare. Da parte loro, io cerco di evitare qualche parola 


amara : che non mi schernisca qualcuno alle spalle, giacché 


nel popolo sono molto insolenti; e qualcuno che m’incon- 
trasse potrebbe dire con animo cattivo : | ‘ E chi è costui che 
accompagna Nausikaa, cosi bello e grande ? questo forestiero ? 
e dove lo trovò? Sta' a vedere che sarà lo sposo proprio per lei! 
o un qualche naufrago essa raccolse dalla sua nave, uno venuto 
da lontani paesi, giacché vicini non ce ne sono; o forse alle sue 
preghiere un dio molto supplicato venne | giù a lei dal cielo, 
ed essa lo terrà con sé tutta la vita. Meglio cosf, se è an- 
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258. « ma fa' proprio così (come 
ti dirò), è mi sembra che tu non sia 
insensato», cioè capirai subito l'op- 
portunità del mio consiglio. 

264. la penisoletta occupata dalla 
città di Alkinoo, nella parte più me- 
ridionale dell’isola era congiunta al re- 


sto mediante un istmo, una sottile stri- 
scia di terra, e costituiva }l' ‘entrata 
stretta’ di cuì parla qui Nausikaa. 
273. ‘loro’ si riferisce ai Faiaki 
in genere, ma Nausikaa intende par 
lare degli uomini adunati nel foro, 


persone d'affari e oziosi. 
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data da sé stessa a cercarsi uno sposo di fuori! giacché i gio- 
vani di qua essa li disprezza, i Faiaki che aspirano alle sue 
nozze e sono in molti e valenti. Cosf potrebbero dire, e per 
me sarebbe questa un'ingiuria. | Anche se un’altra ragazza 
facesse tali cose, mi sdegnerei: se, senza il consenso dei 


suoi, mentre ha il padre e la madre, s'accompagnasse con uo- 


mini prima di esser andata pubblicamente a nozze. E tu dunque, 
o torestiero, comprendi a volo quello che io ti dico, acciocché 
al più presto tu possa ottenere di essere accompagnato e ri- 
mandato in patria dal padre mio. | Tu troverai presso alla strada 
. un bosco sacro ad Athene, un bosco di pioppi, e vi zampilla 
una fonte, e intorno c'è un prato. Ivi è il podere del padre 


mio e la sua vigna verdeggiante, tanto lontana dalla città quanto 


si fa sentire il grido di un uomo. Lî tu férmati e aspetta un 
poco, fin tanto che noi | andiamo alla città e arriviamo alla casa 
di mio padre. Quando poi ti parrà che noi siamo arrivate, 
allora avviati alla città dei Faiaki e domanda della casa del 
padre mio, del magnanimo Alkinoo. E assai facile a ricono- 
scere, e ti ci potrebbe guidare anche un piccolo | bambino; 
giacché non ci sono case simili a quelle dell’ eroe  Alkinoo 
nel paese dei Faiaki. Quando poi ti avrà accolta la casa e il 
cortile, traversa rapidamente la sala, finché tu giunga alla 
madre mia, che sta a sedere presso al focolare, alla vampa 
del fuoco, | maneggiando la rocca purpurea, mirabile a vedersi, 
appoggiandosi a una colonna, mentre le ancelle siedono dietro 
a lei. E If si trova pure, accosto a quello di lei, il seggio del 
padre mio, ed egli beve il vino, sedendo su quel trono, come 
un immortale. Tu passa dinanzi a lui e va’ a gettare le tue 
braccia alle ginocchia | di mia madre, acciocché tu possa lieto 


282. ‘ meglio cosi...1* detto con 
ironia. Le varie congetture dei curiosi 
maligni non potrebbero esser esposte 
con maggior naturalezza. 

288. prop. « prima che giungano 
le nozze palesi >». 

304. ‘la sala"; s'intende la sala di 


riunione degli uomini, in cui si riceve- 
vano anche 1 forestieri. Cfr. a 126, 
144 ecc, 

310. ‘passa dinanzi’: il seggio d'Al- 
kinoo, a chi entrava nella sala, si pre- 
sentava prima di quello della re- 
gina. 
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vedere il giorno del ritorno, 
molto lontano. [Se essa sarà ben disposta in cuor suo, allora” 
tu hai speranza di rivedere i tuoi cari e di giungere alla tua 


di | Z, 232-331. 


assai presto, anche se vieni di 


casa ben costrutta e alla tua patria terra] ». | 

Cosî. avendo parlato, con la lucida frusta colpi le mule, e 
quelle rapidamente abbandonavano le correnti del fiume ; esse 
molto bene avanzavano e molto bene battevano i piedi, ed 
ella guidava abilmente, acciocché potessero tenerle dietro a 
piedi le ancelle e Odysseo, e vibrava con accorgimento la 
frusta. | E tramontò il sole quando esse giunsero al bosco fa- 
moso sacro ad Athene, dove appunto si pose a sedere il divo 
Odysseo. Allora subito prendeva a pregare la figlia del grande 
Dia: i 

« Ascoltami, o figlia dell’egiocho Dia, indomita; almeno 
ora ascoltami, giacché finora non mi esaudisti mai | mentre io 
perivo nel naufragio, quando mi perseguitava il glorioso Scuo- 


titerra. .Concedì che io giunga ai Faiaki gradito e degno di 


commiserazione ». 

Cosî diceva supplicando, e lo ascoltò Pallade Athene. Non 
però appariva al suo cospetto, perché aveva riguardo al suo 
zio paterno, che fieramente era sdegnato | contro il divino O- 
dysseo prima che giungesse alla sua patria terra. 


- 


- 


+ queste pa- 


311, 


role riassumono rapidamente il conte- 


* acciocché ” ecc ritengono interpolati. 


329. 


‘ non appariva’ : vedremo che 


nuto della preghiera che Odysseo avreb- 
be dovuto fare alla regina. 

313-5. gli stessi versi ritornano nel 
libro 1), 75-77, dove sono più a 
proposito ; sicché in questo luogo si 


dopo il ritorno di Odysseo in patria,. 


la dea non esita più a mostrarsi a 
lui. 
330. ‘z10’ : Poseidone, come fratello 


di Dia, di cui Athene è figlia. 
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(Entrata di Odysseo presso Alkinoo). 


Cosî dunque allora pregava il divo Odysseo dai molti af- 
fanni, e intanto la forza delle mule portava verso la città la 
fanciulla. Quando poi elle giungeva alle famose case del pa- 
dre suo, fermò appunto nel vestibolo il carro, e le si faceva- 
no intorno i fratelli, simili agl’immortali, ed essi stessi dal 
carro | scioglievano le mule e portavano dentro i panni. Essa 
poi andava. nella sua camera, e a lei preparava il fuoco la 
cameriera Eurymedusa, l’apeirese che un giorno le ben librate 
navi avevano portata da Apeira e i cittadini la diedero quale 


9. ‘ Apeira’”: paese ignoto, proba- —tastica d'Omero. Tra gl'interpreti an- 
bilmente appartenente alla geografiafan- tichi qualcuno intendeva Apeira=Epiro. 
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Ù 


prescelto dono ad Alkinoo, ‘perhé su tutti | i Faiaki egli re- 
gnava, e il popolo gli obbediva come a uo dio; ed ella quin- 
di allevava nel palazzo Nausikaa dalle bianca braccia. Essa ora 
le accendeva il fuoco e le preparava lf in camera la cena. 

E allora si mosse Odysseo avviandosi alla città; e gli sparse 
intorno una fitta nebbia Athene, con affettuosa cura per Odysseo | 
acciocchè nessuno dei superbi Faiaki lo insultasse incontrandolo 
o gli domandasse chi fosse. Ma quando appunto stava per 
entrare nell'incantevole città, allora gli si fece incontro la dea, 
Athene dagli occhi lucenti, in forma di giovine vergine por- 
tante una brocca. | Si fermò dinanzi a lui, ed egli la inter- 
rogò, il divo Odysseo: « Figliuola, non vorresti ‘indicarmi la 
casa di una persona, di Alkinoo, che è il sovrano qui del paese? 
ché io sono un forestiero e venni qui, meschino! da una terra 
lontana; perciò non conosco nessuno | degli uomini che abi- 
tano questa città e questo paese ». 

A lui quindi rispose la dea, Athene”dagli occhi lucenti : 
« Ebbene, babbo mio, forestiero, ti mostrerò io la casa ‘che 
tu mi richiedi, ché appunto colui abita vicino al mio padre 
incensurabile. Però tu cammina cosî in silenzio, mentre io ti 
guido per la via | e non guardare in faccia a nessuno e non 
fare domande; ché qui non sopportano molto volentieri gli 
stranieri, e non trattano con amore e cortesia chi ci viene 
di fuori. Sono essi baldanzosi per le loro celeri navi, ve- 


locissime, con cui traversano i grandi abissi del mare, poiché 


diede loro questo vanto lo Scuotiterra : | le loro navi hanno 
la rapidità dell'ala o del pensiero ». I 


Cosi parlò e prese a guidarlo Pallade Athene speditamente; 


12. ‘in camera: «dentro », poiché 28. ‘babbo mio’ corrisponde in modo 
Nausikaa, giovane fanciulla, non poteva * affettuoso al vocativo ‘ figliuota * usato 
prender parte al banchetto nella sala —da Odysseo poco prima, 22. 
degli uomini. Cfr. d 458. 36. ‘ del pensiero: la velocità del 

20. cfr. $ 292, duve si parla appunto moto vien paragonata alla velocità del 
d'una fontana presso il tempio di pensiero. La similitudine, in forma più 
Athene. ampia, è in0 80. 
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ed egli poi camminava sulle orme della dea. Ebbene, i Faiaki 
dalle famose navi non si accorsero neppure ch'egli andasse 
per la città in mezzo a loro, ché non lo permetteva Athene | 
la fiera dea dalle belle trecce, la quale gli versò intorno in- 
torno una nebbia divina, provvedendo a lui amorosamente in 
cuor suo. E andava Odysseo ammirando i porti, e le li- 
brate navi, e gli eroi stessi qua e là raccolti, e le lun- 
ghe mura, alte, 
dersi! | Ma quando poi giunsero alle famose case del. re, era 
la prima a parlare la dea, Athene dagli occhi lucenti : « Ec- 


munite di palizzate, 


‘ coti qui, ‘o babbo forestiero, la casa che tu vuoi ch'io t’inse- 


gni. Vi troverai 1 sovrani, rampolli di Dia, seduti a ban- 
chetto. Tu va' dentro e nonavere alcuna esitazione in cuor tuo, | 
ché l’uomo ardito ha sempre il vantaggio in ogni cosa che faccia, 
anche se giunga da terra straniera. La regina è quella che tu 
troverai per prima lf nel palazzo; Arete è il suo nome ap- 
propriato e discende dagli stessi avi da cui ha origine il re 
Alkinoo. | Dapprima fu Nausithoo, a cui diedero la vita Po- 
seidone scuotiterra e Periboia, insigne per bellezza fra le donne, 
la pid giovane figlia del magnanimo Eurymedonte, che un tempo 
regnava sui tracontati Giganti, ma poi perdette il suo popolo 
sciagurato e andò in rovina egli stesso, | e alla sua figlia si 
uni Poseidone e generò un figlio, il magnanimo Nausithoo, 
che quindi regnava sui Faiaki. Nausithoo poi generò Rexenore 
e Alkinoo; ma quello, senza eredi, ancora sposo novello, lo colpi 
Apollo dall'arco d’argento, e non lasciò in casa altro che 
una figlia, | Arete; ed Alkinoo la fece sua sposa e l'onorò come 
nessun'altra donna è onorata sulla terra, fra quante donne oggi 


una meraviglia a ve- 


53. la persona che s'incontra per 
prima è la naturale protettrice del sup- 
plicante. Cfr. più giù, 301, e v 228. 

54. Arete vuol dire ‘desiderata’ 
(prop. 
ghiere). Si confrontino i nomi moderni 


impetrata dal cielo con pre- 


Desiderio, Benvenuto ecc. 


60. il popolo dei Giganti è messo 
nell’Odissea accanto ai Ciclopi e av: 
vicinato ad altri esseri favolosi, senza 
alcuna indicazione precisa sulla loro 
origine e sulla loro fine. Cfr. x 120, 

64. ‘ Apollo ?: sulla morte per ope- 
ra di Apollo cfr. y 282. 
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governano la casa, restando soggette ai mariti; cosi essa fu ed 
è onorata altamente e di cuore sia dai figli suoi, sia dallo 
stesso Alkinoo, | e sia dai popoli, che come una dea la con- 
templano e la salutano quando passa per la città. E invero, 
non solo per se stessa non manca punto di nobile animo, ma 
inoltre, a quelli a cui vuole bene appiana i litigi, anche tra 
uomini. Se ella sarà in cuor suo ben disposta verso di te, | 
allora c'è speranza che tu veda i tuoi cari e giunga alle tue 
alte case e alla tua terra natia». 

Cosf parlò Athene dagli occhi lucenti, e si allontanò verso 
il mare scintillante, e lasciò l’amabile Scherie, e si recò a 
Marathona e ad Atene dalle larghe vie | ed entrò nella ben 
costrutta casa di Erechtheo. Intanto Odysseo andava alle 
famose stanze di Alkinoo; e il cuore gli batteva forte mentr'eglì 
si arrestava prima di giungere alla soglia di bronzo. Come la 
luce del sole e della luna, splendeva l'alto palazzo del magna- 
nimo Alkinoo. | Di bronzo infatti erano le pareti che si stende- 
vano da una parte e dall'altra, dalla soglia fino nell' interno, e 
intorno. era un recinto di smalto; e d’oro erano le ‘porte che 
chiudevano la solida casa, e d’argento gli stipiti piantati sulla so-_ 
glia di. bronzo, e d'argento era l'architrave di sopra, e d'oro la 
maniglia. | V’érano poi, ai due lati, cani d’oro e d’argento che 
Hefaisto aveva foggiati con genio d'artista, perché custodis- 
sero la casa del magnanimo Alkinoo, esenti da morte e da 
vecchiaia per tutti i tempi. E alle pareti erano appoggiati se- 
dili intorno da una parte e dall'altra | dalla soglia fino in fondo 
addirittura, e su di essi erano gettati pepli sottili ben cuciti, 
opera di donne. E li, poi, sedevano i duci dei Faiaki a bere ed 
a mangiare, ché ne avevano a loro-voglia di continuo. E. gat- 
zoni d'oro su ben costrutte basi | stavano diritti tenendo nelle 


- 


73. ‘ per se stessa’, personalmente, niese, che aveva sull’acropoli un tem- 
senza tener conto del suo prestigio di pio in comune con la dea; cfr. B 
regina. ‘547 segg. | 

74. v. la nota al testo. Ù 100. ‘garzoni’: sono veri e propri 

81. ‘Erechtheo’ il celebre eroe Ate- candelabri d'oro in forma di giovani 


H, 68-121. 129 


mani fiaccole ardenti, rischiarando le notti ai commensali per 
la casa. Il re ha, inoltre, cinquanta ancelle nel palazzo; e quali 
sulle ‘mole attendono a macinare ‘il biondo frumento, quali 
tessono tele e fanno girare il fuso, | stando a sedere, simili alle 
foglie di uno svelto pioppo, e dalle compatte trame stilla liquido 
olio. Per quanto i Faiaki sono abili sopra tutti gli uomini nel 
mandare per mare una nave veloce, altrettanto le loro donne 
sono perfette nell'arte del tessere, ché Athene diede loro su 
tutte il pregio | di conoscere i lavori leggiadri e avere nobili 
sensi. | 

E fuori del cortile presso alle porte è un grande giardino, 
di quattro iugeri, e un recinto si stende dintorno da una parte 
e dall'altra. E quivi. crescono gli alberi lussureggianti, per 
e melograni e meli dagli splendidi frutti, | dolci fichi e olivi 


verdeggianti. Ad essi non sì appassisce mai il frutto, né viene 


a mancare, né d'inverno né d'’ estate, per tutto l’anno; ma 
l'alito di zefiro spirando di continuo, alcuni ne fa spuntare ed 
altri ne matura. La pera sopra la pera invecchia, la mela 
sopra la mela, | e cosi un grappolo sull'altro e il fico sul fico. 


107. ‘stila’: 


spruzzavano d'olio la trama per ren- 


garzoni che sorreggono fra le due mani le giacché le tessitrici 


torce. A questi versi allude Lucrezio 


Il 24 ss. Si non aurea sunt iuvenum @ derla più morbida. 


simulacra per aedes lampadas ignife- 117. ss. tutto il passo seguente fu 


ras manibus retinentia dextris, | lumina imitato dal Tasso, nel descrivere il giar- 


dino d'Armida, G. L. XVI, 10: « Coi 


nocturnis epulis ut suppeditentur. 


103 cinquanta rappresenta un nu- 
mero cospicuo, a cui solo una casa prin- 
cipesca poteva arrivare ; cosi la casa 
di Odysseo, x 421, e quella di Di- 
done in Virgilio £n. 1703. s. (quinqua- 
ginta intus famulae quibus ordine lon- 
gam | cura penum struere et flammis 
adolere penates), che però ne aggiunge 
un altro centinaio per le sole cure dei 
banchetti. i 

104. biondo frumento: «frutto (pro- 
dotto) dal colore di mela ». 


fiori eterni eterno il frutto dura. È 
mentre spunta l'un, l’altro matura. Nel 


‘tronco istesso, e tra l’istessa foglia So- 


vra il nascente fico invecchia il fico. 
Pendono a un ramo, un con dorata 
spoglia. L'altro con verde, il novo e 
il pomo antico. Lussureggiante serpe 
alto e germoglia La torta vite, ov'è 
più l'orto aprico. Qui l'uva ha in fiori 
acerba e qui d'or l'have E di piropo, 
è già di nettar grave». 
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E lf tiene anche una vigna piantata, di cui una parte in 
luogo aprico e piano si matura al sole e in un’altra intanto 
si vendemmia, in un'altra si pigiano le uve; e più avanti 
sono le uve acerbe i sui tralci che perdono il fiore ed altre 
intanto cominciano a colorarsi. E. sull'orlo estremo del giardino 
sono piantati in bell’ordine ortaggi d'ogni sorta, smaglianti da 
un anno all’altro. E vi sono due fontane, una che spande l’acqua 
per tutto il giardino, e l’altra dal lato opposto, di sotto alla soglia 


del cortile sbocca | dinanzi all'alto palazzo, e da essa solevano 


attingere i cittadini. Cosî fatti appunto erano nella dimora di 


Alkinoo i doni splendidi degli dei. 


Li fermatosi, contemplava il divo Odysseo dai molti affanni. 


“Ma quando poi ebbe ammirato ogni cosa a suo piacere, passò 


prestamente la soglia ed entrò nel palazzo. | E trovò i condot- 
tieri e signori dei Faiaki che con le coppe libavano all’oc- 
chiuto Argeifonte, ch'era l’ultimo a cui solevano libare, 
quando veniva loro in‘mente di andare a letto. E passò per 
la casa il divo Odysseo dai molti affanni, avvolto dalla fitta 
nebbia che gli aveva versato intorno Athene, | fino a che giunse 
dov'erano Arete e il re Alkinoo. E gettò alle ginocchia di 
Arete e le sue braccia Odysseo, e in quel momento appunto 
si dissipò da lui la nebbia divina. Restarono quelli attoniti 
poiché videro un uomo nella casa, e stupiti lo guardavano. 
E intanto supplicava Odysseo : | «O Arete, figlia del divino 
Rexenore, al tuo marito e alle tue ginocchia io giungo sup- 
plicando dopo molti travagli, e a questi commensali; a cui 
concedano gli dei di vivere felici e tramandare ai suoi figli 
ciascuno nella sua casa le sue sostanze e l'onore che il popolo 
gli ha dato! | E voi a me preparate una spedizione che mi 
faccia giungere in patria al più presto, che già lungo tempo 
è che io soffro affanni lontano dai miei cari». | 

Cosf parlò e quindi si mise a sedere sul focolare, tra la 


132. cioè: tutto questo ben di Dio. spensatore del sonno. Cfr. € 47 ss.. 
138. ‘l'ultimo *: libavano a lui per 147. a. t. ginocchia =ate suppli- 
ultimo, poiché Hermeia ritenevasi di- cando. 


foce ire ene ente Sini eo en ei ni SE LI TO orti ZI I I tino 


tese E età lira 
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cenere accanto al fuoco; e coloro rimasero tutti attoniti in 


silenzio. Pur alla fine prese a parlare tra essi il vecchio eroe 


Echeneo, | che tra gli uomini Faiaki era un anziano, e si 


segnalava nel parlare, e sapeva molte cose dei tempi antichi; 


onde ad essi ‘con retta intenzione parlò e disse : « O Alkinoo, 
non istà bene a te cotesto, e non ti si addice, che un ospite 
sieda a' terra sul focolare tra la cenere, | mentre costoro si trat- 
tengono in .attesa di un tuo ordine. Ma suvvia! fa’ levare di 
li l'ospite e mettilo a sedere sopra un seggio trapunto d'ar- 
gento, e comanda agli araldi di mescere ancora del vino, 
acciocché possiamo libare anche a Dia fulminatore, che accom- 
pagna i supplicanti degni di rispetto ; | e al forestieso dia una 
cena la dispensiera, con le vivande che sono in casa ». 

‘ Ma’ come udî ciò la gagliarda possa di Alkinoo, prese per 


. mano Odysseo, il saggio dagli accorti disegni, e lo fece sedere 


sopra un seggio rilucente, fattogli cedere il posto dal cortese 
Laodamante, | che gli sedeva accanto, e a cui egli voleva bene 
pit che agli altri. E l’ancella versò l’acqua sulle mani, por- 


tandola in una brocca d'oro, bella, sul bacile d’argento, per 


lavarsi, e gli stendeva vicino la mensa levigata. E la veneranda 
dispensiera, portando il pane, glielo pose dinanzi | e vi aggiunse 
molte vivande, offrendo largamente di tutto quello che c’era 
in casa. Ed egli poi beveva e mangiava, il divo .Odysseo 
dai molti affanni. E allora parlò all’araldo la possa di Alkinoo: 
« O Pontonoo, mesci un cratere di puro vino e dispensane 
a tutti nella sala, acciocché anche a Dia fulminatore | noi 
possiamo libare, a lui‘ che accompagna i supplicanti degni di 
rispetto ». i 

Cosi diceva, e Pontonoo mesceva vino soave, e prese a distri- 


- 


153. ‘tra la cenere”: come supplican- se », ossia aveva molta esperienza, 


te. La santità del focolare rende in- raccolfa in molti anni. 


violabile l'uomo che vi siede sopra. 
Cfr è 159. 


157. «sapeva molte e antiche co- 


- 


165. i supplicanti e gli infelici so-. 


no sotto la protezione di lia. Cfr. 


$ 207 ss. 


155 


160; 


165 


170 


185 


195 


200. 


‘ 210 


215 


132 ODISSEA, L. VII. 


buirne a tutti, versando nelle coppe. Ma quando ebbere libato 
e bevuto quanto richiedeva la loro voglia, parlò in mezzo a 
loro Alkinoo e disse : | « Ascoltatemi, o condottieri e signori 
dei Faiaki, tanto che io vi dica quello che l'animo nel petto 
mi suggerisce. Per ora, terminato il banchetto, andate a casa 
a dormire; ma, domani, invitati in maggior numero gli anziani, 
rendiamo onore qui in casa all'ospite e facciamo agli dei | sa- 
crifizi solenni; e poi pensiamo anche al suo rimpatrio, accioc- 
ché l'ospite senza travaglio e senza angoscia possa sotto la 
nostra guida giungere alla sua patria terra, con gioia, al più pre- 
sto, se pure proviene di molto lontano, e non soffra per via alcun 
male o dolore, | prima di approdare alla sua terra; in seguito 
poi soffrirà tutto ciò che la Sorte e le Filatrici severe alla sua 
nascita gli segnarono nel filo della vita, quando la madre 
lo mise al mondo. Che se poi egli è uno degli immortali ve- 
nuto giù dal cielo, allora è segno che proprio gli dei qui 
vanno escogitando qualche cosa nuova; | giacché finora almeno 
gli deì a noi si mostrano apertamente, quando facciamo gran- 
diose ecatombi, e presso di noi seggono a banchetto dove 
sediamo noi stessi; e se anche uno li incontra andando solo 
per via, non si nascondono affatto, giacché siamo loro molto 
da presso, | come i Kyklopi e le fiere tribi dei Giganti ». 
E a lui di rimando diceva il divo Odysseo dal gran senno: 
« O Alkinoo, fa’ che tu nutra nella mente un altro pensiero; ché 
io non somiglio davvero agli immortali, che abitano l'ampio cielo, 
né per forma né per ingegno, bensi ai miseri mortali. | Quelli 
degli uomini che voi sapete più oppressi dal carico della 
sciagura, son quelli che io potrei agguagliare nei miei dolori. 
E potrei anzi narrarvi di mali anche più numerosi, quanti 
mai sono tutti gli affanni che sostenni per volere degli dei! 
Ma lasciate che io, intanto, prenda cibo, per quanto io sia afflit- 
to; ! giacché al mondo non c'è niente di più sfacciato dell’odioso 
ventre, che costringe a ricordarsi di lui per forza, anche quando 
si soffre e si ha l'affanno nel cuore; come anch'io ho l'affanno 
nel cuore, ma esso di continuo pit e più esige che io mangi 


H, 183-253. | 133 


e beva, e mi fa dimenticare | tutto quanto soffersi per costrin- 
germi a riempirmi. Ma voi affrettatevi domani all’apparire del- 
l'alba per far approdare alla patria me povero infelice, sia 
pure dopo molti affanni. Mi venga pur meno la vita, quando 
io abbia veduto i miei poderi e gli schiavi e Ia grande casa 
dall'alto tetto!» |. 

Cosf diceva e quelli approvavano tutti e chiedevano che 
si accompagnasse in patria l'ospite, poiché aveva parlato se- 
condo ragione. Quando poi ebbero libato e bevuto quanto 
richiedeva la loro voglia, se ne andarono essi a dormire cia- 
scuno a casa, ma egli rimaneva nella sala, il divo Odysseo, | 
e accanto a lui Arete e Alkinoo dal divino aspetto stavano 
entrambi a sedere, mentre le ancelle portavano via le stoviglie 
della mensa. E fu Arete dalle bianche braccia la prima a 
parlare ad essi, poiché vide e riconobbe la tunica e il manto 
e le belle vesti che aveva lavorate essa stessa insieme con 
le donne del.suo seguito, | e prese a parlare e rivolse a Odysseo 
alate parole : « Ospite, per prima voglio domandarti io una 
cosa: chi sei ? da che paese vieni? chi ti diede codeste vesti? 
Non dici appunto che tu giungesti qua errando sul mare ? » 

E a lei di rimando diceva Odysseo dal molto senno : | « È 


difficile, o regina, dire tutte per filo e per segno le mie pene; 


ché molte me ne diedero gli dei celesti; ma ti risponderò a 
codesto che tu mi domandi e-ricerchi. C'è un'isola Ogygie che 
giace nel mare lontano; e lf la figlia di Atlante, la maliziosa 
Kalypso, | risiede, riccioluta dea possente, e non si accosta a 
lei mai nessuno né degli dei, né degli uomini mortali. Ma me 
solo disgraziato! la sorte menò in casa di lei, dopo che Dia 
col fulmine ardente mi travolse la nave veloce e l’infranse in 
mezzo al mare purpureo. | Allora tutti quanti perirono gli altri 


miei nobili compagni, ma io, stretta fra le braccia la chiglia 


della librata nave, per nove giorni ero trasportato dai flutti, e 
nella decima notte oscura gli dei mi spinsero verso l'isola 


244. Ogygie: cfr. la nota a a 85. 


2% 


235. 


240 


245 


250 


134 ODISSEA, L. VII. 


Ogygie, dove Kalypso abita, riccioluta dea possente, che mi 
255 prese | con ogni cura e mi trattava amorevolmente e mi nutriva 
e diceva sempre che mi avrebbe fatto immortale ed esente da 
vecchiaia in eterno ; e tuttavia non riusciva mai a sedurmi l’a- 
nimo nel petto. Per sette anni restavo là di continuo, e non 
facevo che bagnare di lagrime le belle vesti divine che Kalypso 
260 | miaveva date; | ma quando infine, col volgere del tempo, giunse 
l'ottavo anno, allora essa mi ordinò di tornare, dandomi co- 
raggio, per effetto di un messaggio di Dia, o forse anche a 
lei stessa l'animo s'era mutato. E mi mandava via sopra. 
una zattera saldamente commessa, e mi diede molte’ provviste, 
25} e di cibi e di dolce vino, e mi copri di vesti immortali; | 
mi fece accompagnare da un vento propizio, innocuo e blando. 
Per diciassette giorni navigavo traversando il mare, ed al de- 
cimottavo mi apparvero 1 monti ombrosi della vostra terra, e 
ne esultò il mio cuore: disgraziato ch'io sono! ché dovevo ancora 
270 | trovarmiin mezzo alla sciagura, | grande, scagliatami addosso da 
Poseidone scuotiterra, che scatenò i venti e mi chiuse ogni via, 
sconvolgendo il mare in modo portentoso; sicché il flutto non 
permetteva neppur ch'io fossì trasportato sulla zattera, mentre 
mandavo gemiti fitti fitti; e poi quella me la sconquassò la tem- 
275{ pesta, ma io | a nuoto traversai questa distesa di mare, finché 
alla vostra terra mi accostò trasportandomi il vento e l'onda. 
E lî, nel venire alla riva, mi avrebbe sopraffatto il flutto sulla 
costa, facendomi urtare contro le grandi rocce, in un poco lieto 
280 approdo; ma io, indietreggiando, nuotavo ancora, finché arrivai | 
al fiume, dove infine mi apparve il luogo migliore, sgombro di 
rocce, e al riparo dai venti. E caddi sul lido, senza fiato, e in- 
tanto sopraggiunse la notte soave, ed io, trattomi in disparte dal 
| fiume divino, mi addormentai fra i cespugli, e mi coprii da ogni 
255| parte di foglie, | e un dio mi avvolse in un sonno senza fine. 
Laggiù tra le foglie, col mio cuore affranto, dormivo tutta la 
notte, e all'alba, e a mezzogiorno. Piegò il sole al tramonto 


273. ‘sicché il flutto...’ cioè, mi respingeva dalla zattera, 
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e mi lasciò il dolce sonno. E io scorsi sulla riva ancelle 
della tua figlia | intente a giuocare, e con esse lei stessa si- 


_mile alle dee. lola supplicavo, ed ella non venne meno a una 


saggia condotta, e agf come non si può sperare che agisca un 
giovane incontrato a caso; ché per lo più i giovani sono in- 
sensati. Ella mi diede cibo in abbondanza e vino scintillan- 


te, | mi fece lavare nel fiume e mì diede queste vesti. Questa . 


è la verità che, pur nel mio dolore, ti ho esposta». 

E allora a lui rispondeva Alkinoo, e parlò: « Ospite, in 
una cosa non fu saggio il consiglio di mia figlia, in quanto non 
ti menò insieme con le ancelle | in casa nostra; e sf che a lei 
per prima ti rivolgesti supplicante ». 

E a lui di rimando diceva Odysseo ricco di senno: « O 
eroe, non volere per questo rimproverare la fanciulla incen- 
surabile ; ché essa mi proponeva, si, di seguirla con le ancelle, 
ma non volevo io per timore e vergogna, | che non dovesse 
l'animo tuo adombrarsi nel vedermi; poiché siamo tutti ecci- 
tabili noi stirpi umane sulla terra». 

E allora a lui rispondeva Alkinoo e parlò: « Ospite, il 
cuore che ho nel petto non è cosf fatto da sdegnarsi senza 
ragione; e meglio è in ogni cosa quel ch'è giusto. | Cosî vo- 
lesse il padre Dia e Athene e Apollo che tu, tale quale sei 
e con gli stessi sentimenti che ho io, avessi la mia figlia in 
isposa e fossi chiamato mio genero, rimanendo tra noi! e casa 
e sostanze io ti darei, se tu ci restassi volentieri; ma contro 
tua voglia non ti tratterrà nessuno | dei Faiaki; non possa il 


padre Dia consentire una tal cosa! E il tuo rinvio — ac-. 


ciocché tu lo sappia — io lo fisso per domani. Allora, tu gia- 
cerai domato dal sonno, e quelli batteranno coi remi il mare 
tranquillo, finché .tu giunga alla tua patria e alla casa e in 
quale altro luogo ti è caro, | anche se sia molto pit lontano 
dell’Eubea, che dicono essere lontanissima quelli delle nostre 
genti che la videro quando accompagnavano il biondo Rada- 


293. intendi : il senno dimostrato da Nausicaa appariva superiore alla sua età, 
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manthy che andava a vedere Tityo, il figlio di Gaia. Ebbene, 
essi tornarono di là, e senza fatica compirono il tragitto { nello 
stesso giorno e rifecero il cammino fino a casa di nuovo. 
Proverai da te stesso col tuo senno, quanto le mie navi sono 
eccellenti, e abili i miei giovani a squarciare il mare col remo ». 

Cosî diceva, ed esultò il divo Odysseo dai molti affanni, 


e faceva quindi una preghiera e parlava dicendo cosi: | « O 


padre Dia, oh possa mandare ad effetto tutto quello che dice, 
Alkinoo! e sulla terra feconda sia imperitura la sua gloria ! 
e a me sia dato di giungere in patrial» 

Cosf tali discorsi essi facevano. tra loro, e Arete dalle 
bianche braccia comandò alle ancelle | di porre sotto il portico 
un letto e collocarvi sopra i panni belli, di porpora, e sten- 
dervi delle coperte e deporvi mantelli vellosi da potersene 
ricoprire di sopra. E quelle andavano fuori della sala con le 
fiaccole in mano, e quando ebbero preparato un solido letto 
con ogni cura, | si appressavano a Odysseo e lo invitavano 
con le loro parole: « Va' a dormire, o ospite, ché il letto è 
preparato ». Cosî dicevano, e a lui ben gradito riusci. l'an- 
dare a letto. 

‘ Cosî dormiva là il divo iva dai molti affanni, sui tra- 


forati letti, sotto il portico echeggiante; | e Alkinoo pure si 


mise al letto nell’ interno dell'alta casa, e accanto a lui la 
moglie sovrana gli offriva il letto e il riposo. 


323 s. allusione a un mito per noi sconosciuto, 
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(Odysseo presentato. ai Faiakd). 


Ma quando apparve matutina Eo dalle rosee dita, sorgeva 
quindi dal letto la valida possa di Alkinoo, e cosî anche il 
rampollo di Dia si levò, Odysseo espugnatore di città. E gli 
faceva da guida la valida possa di Alkinoo, andando alla 
piazza dei Faiaki, ch'era posta vicino alle loro navi. | E andati 
colà, sedevano sulle pietre levigate I’ uno, accanto all’ altro. 


3. ‘espugnatore di città: epiteto ono- 
rifico, usato, a quanto pare, senza spe- 
ciale allusione al valore dimostrato nella 
distruzione di Troia. In questo poema 
l'epiteto è attribuito esclusivamente a 
Odysses; nell’/liade è usato anche per 
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Achille (O 77), Oileo (B 728), Otryn- 


teo (Y 384) e per le divinità Enyo 
(E 333) e Are (Y 152). 

6. ‘pietre levigate”: sono i sedili di 
pietra per le adunanze che si tenevano 


all'aperto. Cfr. $ 266. 
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1 


Andava intanto per la città Pallade Athene, ‘preso l’ aspetto 
di un araldo del prudente Alkinoo, intenta com'era ad assicu- 
rare il ritorno di Odysseo dal gran cuore, e però presentan- 
dosi a ciascun uomo diceva : | « Su, venite qua, condottieri e 


signori dei Faiaki, all’ adunanza, a prender notizia. dell'ospite 


che di fresco giunse alla casa del prudente Alkinoo, spinto 
in qua dalla furia del mare: un uomo simile agl’immortali 
nella figura ». 

Cosî parlando eccitava la lena e la voglia di ciascuno. | E 
prontamente si empirono di gente la piazza e i sedili, e si 
adunavano gli uomini; e quindi in molti videro e ammira- 
rono il prudente figlio di Laerte: A lui aveva appunto 
Athene sparso una grazia divina sulla testa e sugli omeri e 
l'avevo reso più alto e pit nutrito all’ aspetto, | acciocché a 
tutti i Faiaki riuscisse gradito, e apparisse imponente e degno 
di venerazione, e potesse vincere le gare svariate, in cui 1 
Faiaki misero alla prova Odysseo. Ma poiché si furono adu- 
nati e sì trovarono tutti insieme, prese a parlare ad essi Alkinoo 
e disse : | « Ascoltatemi, condottieri e signori dei Faiaki, tanto 
che io dica ciò che l'animo nel petto mi suggerisce. Questo 
ospite che io non so chi sia, se degli uomini dell’ oriente o 
di quelli dell'occidente, giunse errando alla mia casa, | e sol- 
lecita il suo rimpatrio, e supplica che gli sia assicurato. E noi, 
come già altre volte, adoperiamoci per il suo ritorno; non c'è 
infatti neppure un altro ‘qualsiasi che, giunto alla mia casa, ri- 
manga qui a lungo dolente in attesa di una scorta. Suvvia, 
dunque! tiriamo in mare una nerà nave varata di fresco, e cin- 


«quantadue giovani | si scelgano nel popolo, fra quanti finora 


sono i migliori. Quando poi avrete legato bene tutti ì remi 
ai banchi, lasciate la nave, e quindi apprestate una sollecita 


33. ‘in attesa”: prop. «a cagione 37. ‘legato’: per mezzo dei volgitoi 


di », cioè implorando invano di essere o nodi di cuoio, cfr. è 782, e e vedi} più 
accompagnato là dove ha in mente di giù, 53. 


‘andare. 
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cena, venendo alla nostra casa, ed io offrirò a tutti degnamen- 
te. Tali sono gli ordini che dò ai giovani ; tutti gli altri poi, | 
voi principi armati di scettro, venite alla mia bella casa, ac- 
ciocché possiamo nelle mie stanze fare onore all’ ospite; e 
nessuno sì ritiri indietro! E chiamato anche il divino cantore 
Demodoco; ché a lui più che ad ogni altro un dio concesse 
il dono del canto sf da porgere diletto, comunque l’animo suo 
lo muova a cantare ». | 

| Cosî avendo parlato, si avviava innanzi, e quelli si accom- 
pagnavano a lui, i re scettrat, e un araldo andava in cerca 
del divino cantore. Intanto cinquantadue giovani scelti s' av- 


viarono, come egli aveva comandato, alla riva del mare rilu- 


cente. E poiché furono discesi alla nave e al lido, | trassero 


essi la nera nave nell’ alto mare, e vi piantarono l’ albero e 


posero alla nera nave le vele, e adattarono i remi nei cappi 
di cuoio, tutto in bell'ordine, e spiegarono le candide vele. E 
lf a fior d'acqua ancorarono la nave, e quindi | si avviarono ad 


andare alla grande casa del prudente Alkinoo. Si riempirono 


quindi i portici e i recinti e le stanze, [di uomini adunati, e 
molti erano invero, e giovani ‘e vecchi]. E per essi Alkinoo im- 
molò dodici capi delle greggi, otto porci dai bianchi denti e 
due buoi dai lenti passi ; | ed essi li scorticavano e preparavano 


e sì allestivano una mensa gradita. 


E. l'araldo venne da presso menando il nobile cantore, pre- 
diletto dalla Musa, che a lui dava un bene e un male: lo privò 
della vista, ma gli donava il dolce canto. A lui quindi Pon- 
tonoo pose un seggio dai fregi d’ argento, | in mezzo ai convi- 
tati, appoggiandolo a un'alta colonna ; e ad un chiodo sospese 
l'arguta cetra, lî sopra al suo capo, e gli mostrò, l’araldo, co- 
me egli avesse a prenderla con le sue mani ; indi gli metteva 
accanto un canestro e una bella mensa, e una coppa di vino, 


55. ‘ancorarono’: mediante grosse è usata per designare le pecore e le capre. 
pietre legate con corde; cfr. £ 77. 63. «cui la Musa prese ad amare 
59. * greggi"; la parola greca (méla) oltre modo, e gli dava» ecc. 
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-da bere quando gliene venisse la voglia. | Essi intanto alle vi- 


vande pronte dinanzi a loro allungavano le mani. Quando poi 
si furono cavata la voglia del mangiare e del bere, allora la 
Musa eccitò il cantore a cantare le gesta degli eroi, di quella 
canzone che allora aveva una fama grande fino al cielo, la con- 
tesa di Odysseo e del Peleide Achille, | come un giorno ven- 
nero a lite con tremende parole in un solenne banchetto in 
onore degli dei, e Agamennone signore di uomini godeva nel 
suo pensiero che i più prodi degli Achei contendessero fra 


‘ loro. Ché cosf, vaticinando, gli aveva parlato Febo Apollo 


nella divina Pytho, appena egli ebbe oltrepassata la soglia di 
marmo | per interrogarlo : ché allora appunto cominciava a ro- 
tolarsi la sciagura peri Troiani e i Danai, secondo i disegni 
del grande Dia. 

Questi fatti appunto cantava il cantore famoso, ma Odysseo, 
preso con le mani robuste il gran manto di porpora , se lo tirò 
sul capo, e nascose il suo bel volto ; | ché si vergognava, da- 
vaati ai Faiaki, di versare lagrime dalle ciglia. Ma ogni volta 
che ‘cessava dal. canto il divino cantore, si asciugava egli le 
lagrime, e si toglieva dal capo il manto e, presa la coppa a 
doppio manico, libava agli dei. Quando però quegli incomin- 
ciava di nuovo, e lo incitavano- a cantare | i principi dei 
Faiaki, poiché godevano dei suoi racconti, di nuovo Odysseo 
si copriva il capo e gemeva. Allora tutti gli altri non s'accor- 
sero ch'egli versasse lagrime, ma Alkinoo fu il solo che lo 
notò e comprese, standogli accanto, e udî i suoi gravi ge- 


miti. | E tosto parlò in mezzo ai Faiaki amanti della navigazio-. 


ne: « Udite, o condottieri e signori dei Faiaki; ormai abbia- 


tig LI 
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75. <la contesa”: di tale contesa trat- rotolando come un’ onda minacciosa 
tava il poema Kypria. Odysseo so- (cfr. £ 163) pare sia da intendere lo 
steneva che l'astuzia avrebbe deciso scoppio della guerra che costò tante 
dell esito della guerra, mentre Achille vite e tanti dolori. Sicché l'oracolo sa- 
voleva il trionfo della forza. rebbe stato dato al principio della spe- 

81 s. la sciagura iniziale che avanza dizione. I ‘disegni di Dia' cfr. A 5. 


8, 70-127.. 14] 


mo sodisfatta la nostra voglia, sia della mensa ben distribuita e 
sia della cetra ch'è la compagna della lieta mensa ; ora usciamo | 
e proviamoci negli agoni | d'ogni sorta, acciocché l'ospite | !00 
possa raccontare al suol cari, tornato a casa, quanto noi siamo 
superiori agli altri nel pugilato, nella lotta, nel salto e nella corsa». 
Cosî avendo parlato, si avviò innanzi, e quelli lo accom- 
pagnarono. E l'araldo sospese al chiodo la cetra arguta, | e 
prese per mano Demodoco e lo guidò fuori della sala; e lo |!05 
menava per quella stessa via che anche gli altri facevano, i 
principi dei Faiaki, per andare ad ammirare le gare. S'avvia- 
rono verso la piazza, e molta folla li seguiva, uomini senza 
numero ; e sì presentavano molti campioni e valenti. | Si levò 
. su Akroneo e Okyalo ed Elatreo, Nauteo e Prymneo e An-  |tio 
chialo ed Eretmeo, Ponteo e Proreo, Thoone e Anabesineo, 
e Amfialo figlio di Polyneo Tektonide ; e ancora Euryalo si- 
mile ad Are sterminatore, | il figlio di Naubolo, ch'era il mi- 
gliore nell'aspetto e nella figura fra tutti i Faiaki dopo l’in-  |115 
censurabile Laodamante. Sorsero pure: i tre figli dell’incensu- 
rabile Alkinoo, Laodamante e Halio e Klytoneo pari a un 
dio. Orbene, costoro dapprima si provarono nella corsa : | e si 
lanciarono a grande carriera partendo dalla sbarra e tutti quanti |120 
insieme prontamente volavano per la pianura sollevando la pol- 
vere. E fu di granlunga il più valente nel correre l’incensura- 
bile Klytoneo ; e quanto è lungo il solco che fanno d'un tratto 
due muli nel maggese, di tanto si slanciò egli innanzi agli altri, 
raggiungendo la folla, e quelli rimasero addietro. | Quindi si 
provarono essi nella lotta dolorosa; e in quella poi si segnalò |121 
Euryalo sopra tutti i più valenti. Nel salto era Amfialo il più 
bravo di tutti, nel disco invece era molto superiore agli altri 


111 ss. *Akroneo” ecc. : sono quasi composti. Cfr. ui simile elenco in X° 
tutti nomi desunti dal linguaggio del mare 39 ss. | 
e della navigazione. L'uditore antico do- 125. ‘la folla” degli spettatori, rì- 
veva seguire con interesse la virtuosità —masti ad attendere, presso la sbarra, il 


del cantore nel foggiare sempre nuovi ritorno dei corridori. 
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Elatreo, e nel pugilato poi Laodamante, il prode figlio di 
Alkinoo. | Quando poi tutti ebbero goduto in cuor loro il piacere 
delle gare, allora parlò ad essi Laodamante figlio di Alkinoo : 

« Suvvia, amici! domandiamo all'ospite se c'è alcun genere 
di gara di cui egli s'intenda e ch'egli abbia appreso. Di 
complessione egli è certo non ispregevole, nelle cosce e nelle 
gambe e su in tutte e due le braccia, | e. robusto ha il collo e 


grande il vigore; e neppure la giovinezza gli manca, quantun- . 


que i molti patimenti l'hanno affranto; ché non c'è niente, 
dico io, di più maligno che il mare per buttar gié un uomo, 
se pur egli sia molto gagliardo ». 

E a lui quindi rispondeva Euryalo, e disse : | « Laodamante, 
molto a proposito è la parola che tu dicesti. Va’ tu stesso dun- 
que a invitarlo ed esponigli la tua proposta ». 

Ma poiché intese ciò il prode figlio di Alkinoo, andò a fer- 
marsi nel mezzo e disse a Odysseo: « Suvvia! anche tu, ospite, 
babbo mio, provati nelle gare, | se di alcuna tu sei esperto ; e 
sembra bene che tu conosca i giuochi; ché nessug vanto è 
maggiore per un uomo, finché vive, di quello che si procac- 
cia coi suoi piedi e con le sue braccia. Ma suvvia! provati, 
e disperdi dall'animo gli affanni. Non molto tempo ancora sarà 
lontano da te il ritorno ; ché già | è stata tratta in mare la nave 
e sono pronti 1 compagni». 

E alui di rimando diceva Odysseo dal gran senno: « Lao- 
damante, perché mi fate tali proposte, per beffarmi? Le 
pene mi stanno nell'animo assai più che le gare; ché io già 
molti mali soffersi e fatiche sostenni | e ora sono qua nella vo- 
stra assemblea per implorare il ritorno, supplicando il vostro re e 
il popolo tutto». 

E a lui quindi rispondeva Euryalo e lo rampognò a viso 
aperto : « Oh no davvero, o ospite, io non ti assomiglio neppure 


158. <A viso aperto”. ‘Lo apostrofò mante, che considerava Odysseo come 
direttamente’, mentre prima, v.141, Eu- un avanzo d'eroe, 
rialo aveva solo applaudito a Laoda- 


© dici o 


| 


1 


r4 i en 
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a unuomo esperto di giuochi, quali sono in uso in gran numero 
nel mondo, ! ma piuttosto ad uno che con una nave dai molti 
banchi vada sovente a capo di marinai che attendono al traffico, 
e tenga a mente il carico e sorvegli le merci e badi ai gua- 
dagni da ghermire; ma l’aria di un atleta non l'hai». 

E a lui, guardandolo di traverso, diceva Odysseo dal molto 
senno : | « Ospite, non è bello quel che dicesti! Tu ti contieni 
da uomo folle di orgoglio. Tanto è vero che non a tutti gli uo- 
mini dànno gli dei i loro doni graziosi, né la robustezza, e nep- 
pure il senno e la facondia. Ché taluno, a volte, è piuttosto me- 
schino d'aspetto, ma un dio lo corona di grazia nel parlare, e 
gli uomini lo | contemplano con diletto, mentre egli sicuramente 
discorre, e con affettuoso rispetto, mentre egli brilla in mezzo 
all' assemblea, o se va per la città, guardano a lui come a 
un dio. Un altro, invece, nell’ aspetto è simile agl’immortali, 
ma nessuna grazia fa corona alle sue parole; | come tu pure 
hai un aspetto eccellente, e neppure un dio lo farebbe in al- 
tro modo, ma di mente tu sei leggiero ! Tu eccitasti lo sdegno 
nel mio. petto parlando non in bel modo. Ma io non sono 
nuovo di giuochi, come tu dici, anzi ritengo di essere stato 
fra i primi, | finché potevo fidarmi delle mie forze e delle mie 
braccia. Ora poi sono oppresso dalla sventura e dagli affanni; 
ché molto soffersi passando in mezzo alle guerre dei prodi e 
agli acerbi flutti. Ma con tutto ciò, pur avendo sofferto molti 
mali, mi proverò nelle gare! ché una parola è un morso al 
cuore, e tu mi eccitasti col tuo discorso», | 


167. * graziosi" dati per grazia, e 
graditi a chi li ha, e capaci di procu- 
rare grazia presso gli altri. Con lo stesso 
epiteto può essere indicato uno solo di 
questi vari sensi, per es. in 69 204, 
dove si parla dei doni offerti dagli uo- 
muni agli dei per ottenerne il favore. — 
Per il senso dei versi 167-175 cfr. N 
729-734, dove è detto più chiaro che 


non tutte le doti si possono trovare in 
uomo solo. Alquanto diversa è l’osser- 
vazione di Nestore in 4 320 8.: i beni 
non si possono avere tutti in una volta, 


sicché ogni età ha i suoi vantaggi e i 


suoi difetti. 

185. « parola capace di mordere l’a- 
nimo » viene spiegato generalmente, am- 
mettendo un’ellissi : il tuo discorso era 
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Cosf diceva, e con tutto il manto si lanciò e prese un di- 

| sco grande e massiccio e più pesante assai di quello con cui 
giocavano fra loro al disco'i Faiaki; e dopo averlo rotato in- 
torno, lo lanciò dalla mano poderosa. Rimbombò il sasso, e. 

so]  s'acquattarono a terra | i Faiaki dai lunghi remi, gli uomini dalle 
navi famose, per .l'impeto del sasso. E quello passò al di. là 

dei segni di tutti gli altri, correndo via dalla mano, a sbalzi. 

E segnò il suo termine Athene, fatta simile a un uomo nel- 
l'aspetto, e parlò chiamandolo a nome: « Anche un cieco, 

195} o ospite, distinguerebbe il tuo segno | al tasto, ché non è 
confuso nella massa, ma è di gran tratto il primo. E tu sta’ 

.di buon animo, per questa gara almeno! nessuno dei Faiaki 

raggiungerà questo segno, né lo sorpasserà 1». 

Cost diceva; ed esultò il divo Odysseo dai molti affannì, 

200) lieto poiché vedeva un amico benevolo in quella riunione. | 
E allora più sollevato parlò in mezzo ai Faiaki: « Per ora pro- 
vatevi a raggiungere questo, o giovani! ché poi presto ho in 
‘mente di lanciarne un altro o pari o anche più lontano. E 
degli altri qui presenti, ognuno cui spinge il cuore e la vo- 

glia, su! venga avanti a provarsi — giacché troppo eccitaste 

20; il mio sdegno— | o nel pugilato o nella lotta o magan nella 
corsa — non mi rifiuto in niente—chiunque sia fra tutti i Faiaki, 
eccetto il solo Laodamante; giacché questi è mio ospite; chi 
vorrebbe contendere con uno che gli offre ospitalità? Stolto 
invero e uomo da nulla è colui che promuove una gara di 

2:10] giuochi contro l'ospite che l’accolse, | in terra straniera; a se 
stesso egli manda a male ogni cosa. Ma di tutti gli altri non ne 

rifiuto né disdegno nessuno, anzi voglio conoscerlì e provarmi 
con loro a fronte a fronte. Ché in ogni campo, io non sono. 


mordace. È preferibile intendere la pri- braccio pit libero. 

ma parte del verso come una sentenza 207. ‘eccetto... Laodamante *; per la 
generale, di cui nel secondo emistichio stessa ragione dovrebbero esser eccet- 
si fa l'applicazione al caso speciale. - tuati anche i fratelli di Laodamante. 


186. ‘con tutto il manto”: cioè senza Ma Odysseo non conosce chelui, per 
neppur levarsi il mantello per avere il averlo veduto accanto al padre, 7.170. 
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un dappoco, di quante gare sono tra gli uomini : so ben ma- 
neggiare un arco ben levigato ; | sarei 1l primo a colpire un 
uomo saettandolo in mezzo a una turba di armati nemici, se 
anche mi stessero accanto molti. compagni e prendessero di! 
mira quei guerrieri. Îl solo Filoktete già mi vinceva nel tirar 
d'arco, nel paese dei Troiani, ogni volta che noi Achei saet- 


tavamo. | A tutti gli altri credo di essere di gran lunga supe- 


riore, a quanti ora sono sulla terra mortali che si nutrono 
di frumento. Con gli uomini dei tempi passati non vorrò certo 
competere, né con Herakle, né con Euryto di Oichalia, 
che fino con gli stessi immortali gareggiavano nel saettare. | 
E perciò appunto mori presto il grande Euryto, e non arrivò 
alla vecchiaia nelle sue case; ché sdegnato Apollo lo uc- 
gise, perché lo sfidava a tirare con l'arco. E so pure sca- 
gliare la lancia cost lontano come altri non tira un dardo. Sol- 
tanto nella corsa io temo che mi sorpassi qualcuno | dei Faiaki, 
ché molto duramente io fui domato in mezzo ai molti flutti, giac- 
| ché non c' era neppur sempre di che nutrirsi nella mia nave; 
e cost mi si sono infiacchite le membra ». 

Cosî diceva, e quelli allora tutti rimasero attoniti in silen- 


217 ss. la presenza dei compagri, 
che sarebbero altrettanti competitori, non 
impedirebbe all’eroe di essere ‘primo’ 
-(216) tanto per la prontezza quanto 
. per coglier giusto. 

219. Filottete: l'eroe che aveva ere- 
ditato l'arco e le frecce infallibili di 
Herakle. Egli rimase lungo tempo lon- 
tano dai compagni della spedizione 
. troiana, confinato a Lemno, perché una 
piaga prodottagli al piede dal morso di 
una vipera rendeva insopportabile la sua 
presenza. Cfr. B 718-25. 

224. Oichalia nella Tessalia occiden- 
tale è nominata col suo antico re Eu- 


ryto in B 730. Ma il racconto circa 


l'arco di Euryto, giunto in possesso di 
Odysseo per il tramite di Ifito, in @ 
13 ss., e anche l’avventura di Thamyri 
a Dorio, B 594 ss., fanno pensare piut- 
tosto a un'altra Oichalia, nella Messenia. 
| 226.‘e perciò’: per aver voluto com- 
petere con gli dèi; cfr. E 407 ss. e 
Z 13088. 

231 ss. i commenti antichi e moderni 
si perdono in congetture per spiegare 
come potessero mancare le vettovaglie 
sulla nave prima del naufragio, se Ca- 
lypso aveva fornito buone provviste 


(E 265 ss.). Ma Odysseo allude non. 


a quest’ultima traversata, bensi ai molti 
altri suoi viaggi per mare, cfr. 183. 
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» 


zio, Il solo Alkinoo gli rispondeva e gli disse : | « Ospite, sic» 
come non è sgradito a noì codesto che tu ci dici, ma tu vuoi 
dar prova della tua bravura che ti accompagna, sdegnandoti 
che quest’ uomo ti si sia appressato a rimbrottarti in mezzo alla 
riunione degli spettatori, e vuoi che sulla tua valentia non ab- 
bia a ridire alcun mortale che abbia nella sua mente l' arte 
di parlare a proposito ; | ebbene, dunque, ascolta la mia parola, 
acciocché tu possa dirla anche a qualcun altro degli eroi, quan- 
do sederà a banchetto in casa tua presso la tua sposa e i tuoi 
figli, ricordandoti della nostra valentia, e quali sono le imprese 
che a noi assegna Dia, costantemente; anche dai tempi dei padri 


| nostri. | Non pugilatori incensurabili noi siamo, né lottatori, ma 


con agili piedi corriamo, e siamo superiori a tutti perle nostre 
navi; e sempre a noi cara è la mensa e la cetra e le danze e il 
mutar vesti e i caldi bagni e il letto. Ma suvvia, quanti siete. 
danzatori i più valenti fra i Faiaki, | cominciate il ballo, accioc- 
ché l'ospite possa raccontare ai suoi, tornato in patria, quanto 
noi siamo superiori agli altri uomini nella navigazione e nella 
corsa, e nella danza e nel canto. E a Demodoco vada tosto 
qualcuno a portare la cetra sonora, che deve essere rimasta 
nelle nostre stanze». | - 

, Cosf diceva Alkinoo simile a un dio nell'aspetto, e si mosse 
un araldo per portare la curva cetra dalla casa del re. E si 
levarono gli arbitri, scelti tra il popolo, nove in tutto, che 
nelle riunioni davano tutti gli ordini a modo, e fecero spia- 
nare il terreno per la danza, e fecero bella e larga la cerchia 
degli spettatori. | Giunse intanto da presso l’araldo portando a 
Demodoco la cetra sonora ; e quindi il cantore andò nel mezzo, 
e garzoni nella prima giovinezza, esperti della danza, comin- 
ciarono a battere coi piedi il ballo divino. Odysseo a sua volta 


249. ‘mutar vesti": aver in gran co- Alcinoique În cute curanda plus aequo 
pia vesti da cambiare a piacere. Îl lusso operata iuventus, Cui pulcrum fuit in 


e la mollezza dei Faiaki divennero pro- medios dormire dies et Ad strepitum 
verbiali. Cfr. Orazio Epist. I 2, 28 ss. citharae cessatum ducere curas. 
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contemplava il balenio dei piedi, ed ammirava in cuor suo. | 
Il cantore intanto, toccando ia cetra preludeva a un leggia- 


dro cantare, sugli amori di Are e di Afrodite dal bel diadema, 
come da prima si unirono nelle case di Hefaisto di nascosto, 
e Are diede molti doni e disonorò il letto nuziale del sovrano 
Hefaisto. Ma subito a lui andò messaggero | Helio, che li vide 
entrambi mentre si univano amorosamente. Ed Hefaisto, poiché 
udi quella notizia che gli trafisse il cuore, s' avviò verso la 
sua fucina, covando nell’ animo tristi disegni, e piantò sul 
ceppo la grande incudine e foggiava catene infrangibili, in- 


| dissolubili che resistessero* al loro posto per sempre. | E co- 


me ebbe preparato l’ inganno, nella sua ira contro Are, s'av- 
viò egli verso il talamo dove era posto il suo letto, e lf sui 
cavalletti spargeva intorno intorno le catene da ogni parte; 
e molte ne erano sparse anche su dal tetto, come sottili tele 
di ragno, tali che nessuno avrebbe potuto vederle | neppure 
degli dei beati, ché molto scaltramente erano fatte. Quando 
poi ebbe teso intorno al letto tutto il suo inganno, gli parve bene 
di andarsene a Lemno, la ben fondata cittadella, che a lui è 
di gran lunga la pit cara di tutte le terre. Ma non invano 
era alla vedetta Are dalle briglie d’oro, | appena vide che He- 
faisto il famoso artefice si allontanava ; e s’avviò subito verso 
la casa del glorioso Hefaisto, bramando l’amore di Kythereia 
dal bel diadema. Essa era da poco tornata dalla casa del pa- 
dre suo il possente Kronide, e si metteva a sedere, quando 


267 ss. Afrodite moglie di Hefaisto, 


. Venere e Vulcano presso i. latini, sono 


una coppia ben nota nella mitologia 
classica (cfr, per es. Virgilio En. VIII, 
372 ss.). Ma nell /liade. Hefaisto ha 
per moglie la Charite (v. £ 381), e 
nella Teogonia esiodea (v. 945), A- 
glaia, una delle Chariti.. 

278. ‘ cavalletti * : i « sostegni » del 
letto. 


283. ‘Lemno*; soggiorno favorito 
di Hefaisto. Cfr. A 593; e in Vir- 
gilio VIIl 454 il dio stesso è detto 
pater Lemnius. 

288. Kythereia, lat. Cythereia, onde 


i nostri poeti hanno cavato ‘ Citerea ” 


(da Dante Purg. 27, 95), uno dei nomi 
dati ad Afrodite, come quella che se- 
condo la leggenda sarebbe nata presso 


l'isola di Kythere, Cythera (Cerigo). 
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egli entrò nella casa | e la prese per mano e le disse chia- 
mandola a nome: «Qui, cara! a letto! andiamo a giacere e 
godiamo ; giacché Hefaisto non è nel paese, ma se n'è an- 
dato oramai forse a Lemno dai Sintii dalla voce selvaggia ». 

Cosf diceva, e a lei sembrò ben dolce l'andare a giacere. | 
Andavano quindi entrambi sul letto e si posero a dormire ; ma 
erano tese di qua e di là le scaltre catene dell’accorto Hefai- 


‘sto, ed essi non potevano più muovere né sollevare le mem- 


bra; e allora infine si accorgevano che non c'era più via di 
scampo. E. tosto giunse loro dappresso il glorioso Ambide- 
stro, | tornato subito addietro prima di giungere alla terra di 
Lemno; poiché Helio gli faceva la guardia e gli diede l' av- 
viso, [ed egli s' avviò verso la sua casa col cuore affranto] e si 
fermò nel vestibolo, e una fiera collera lo invadeva, e mandò 
un grido terribile e si faceva sentire da tutti gli dei: | « O 


Dia padre e voi altri dèi beati sempiterni, venite qua a ve- 


dere cose ridicole e non tollerabili: come a me, zoppo qual 
sono, fa sempre oltraggio Afrodite, la figlia di Dia, e ama il mi- 
cidiale Are, perché egli è bello e sta bene in gambe, men- 
tre io | nacqui sciancato. Ma io non do la colpa a nessuno fuori 
che ai miei genitori tutti e due, che non avrebbero dovuto met- 


termi al mondo! Ebbene, guardate dove costoro giacciono in- 


sieme in amore, entrati nel mio letto, mentre io sono addolorato 


‘nel vederli! Non credo che avranno più voglia di giacere a 


quel modo, neppure per poco, | per quanto si vogliano bene ! 
forse non vorranno pit dormire, l'uno e l'altra ; ma il mio tranello 
e le mie catene li terranno lf, fino a che il padre mi abbia resti- 
tuito tutti insieme i doni nuziali che io gli consegnai per la 
sua figlia sfacciata, una volta che ha una figlia bella, sf, ma 
non savia». | 

Cosf diceva , e quelli si adunarono, gli dei, verso la casa 


294. i Sintii, abitatori primitivi di guaggio è caratterizzato come barbare 
Lemno, sono nominati, in rapporto con cfr. l'epiteto « d_Ila strana lingua » da- 


Hefaisto. anche in A 994. Il loro lin- to ai Kari in B 867. 
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dalla soglia di bronzo: vi andò Poseidone scuotiterra, vi 
andò il benefico Hermeia e vi andò il sovrano Apollo saet- 
tatore. Le donne però rimasero per pudore, le dee, ciascuna 
nella sua casa. E si fermarono nel vestibolo gli dei dispensa- 
tori di grazie ; | e infrenabile un riso allora si levò tra gli dei |325 
beati, nel vedere gl’ ingegnosi tranelli dell’accorto Hefaisto. E 
cosî diceva taluno guardando un suo vicino : « Non fanno pro’ 
le male azioni! il lento raggiunge lo svelto | come appunto ora 
Hefaisto, lento com'è, colse Are, | che pure è il’ più veloce degli |330 
dei abitatori dell’ Olimpo ; egli cosi zoppo, usando le sue arti. 
E perciò Are deve anche l'ammenda per adulterio ». 
Cosi gli dei dicevano tali cose tra loro; e Apollo il sovrano 
figlio di Dia disse a Herme: «O Hermeia, figlio di Dia, 
messaggero, dispensatore di grazie, | tu eh, vorresti stretto da forti |335 
catene, giacere su un letto a fianco dell'aurea Afrodite 3» E ‘ 
a lui rispondeva quindi il messaggero Argeifonte: « Oh ma- 
gari questo avvenisse, o sovrano Apollo saettatore, e catene 
tre volte tante, senza fine, mi avvolgessero da ogni lato, | e voi {340 
altri steste a guardare dei e dee tutte quante, purché io gia- 
cessi al fianco dell’aurea Afrodite !». 
Cosf diceva e il riso si levò in mezzo agli dei immortali ; 
non però Poseidone si lasciava prendere dal riso, ma insisteva 
‘a pregare Hefaisto illustre artefice, che sciogliesse Are, |e_ |,4s 
ad alta voce gli rivolgeva alate parole: « Scioglilo, e io m'im- 
pegno ch'egli pagherà, come tu esigi, tutto quanto è giusto, al 
cospetto degli dei immortali ». E a lui quindi rispose il glo- 
rioso Ambidestro : « Oh! non farmi, Poseidone scuotiterra, tali 
proposte! | tristi sono anche le malleverie a garentire dai |}s0 
tristi. Come potrei io obbligarti al cospetto degli dei im- 
mortali, quando Are se ne fosse andato, sottraendosi al debito 
e alle catene? E a lui quindi parlò Poseidone scuotiterra : 
« Ebbene, Hefaisto, anche se Are se ne fosse andato in fuga | |35s 


326. lo stero verso nrila scena olim- , 329. <il lento” ecc.: la frase era 
pica di A 599. proverbiale. 
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sottraendesi al debito, io stesso te lo pagherò ». E a lui quindi 
rispose il glorioso Ambidestro : « Non si può né si conviene 
ricusare la tua parola ». 

Ciò detto, rallentava i lacci la possa di Hefaisto; e i due 
appena furono sciolti dalle catene, cosf salde com'erano, | su- 
bito si slanciarono, e l’uno era già arrivato nella Tracia, men- 
tre lei giungeva a Cipro, la dea che volentieri sorride, Afro- 
dite, in Pafo, dove ha un sacro recinto e un altare fumante ; 
e li le Chariti la lavarono e l'unsero d'olio immortale come 
è quello che riluce addosso agli dei sempiterni, | e la copri- 
rono di vesti leggiadre, una meraviglia a vedersi. 

Tali cose adunque cantava il cantore famoso, e Odysseo 
godeva in cuor suo ascoltando, e cosf anche gli altri, i Faiaki 


dai lunghi temi, i navigatori famosi. 


Alkinoo allora invitò Halio e Laodamante | a iniziare una 
danza da loro soli, poiché con essi nessuno gareggiava ; e quelli, 
presa tosto tra le mani una bella palla purpurea, che aveva 
fatta per loro il saggio Polybo, mentre l'uno la lanciava verso 
le nubi ombrose, curvandosi indietro, l’altro invece, spiccando 
un salto su da terra, | la prendeva agilmente prima di posare 
i piedi al suolo. Ma poi che si furono provati con la palla 
lanciata in aria, presero quindi a danzare sulla terra feconda, 
alternandosi rapidamente; e intanto altri giovani ritti in cerchio 
con la voce segnavano il tempo, e grande s'era levato lo strepito. | 

Allora poi ad Alkinoo parlò il divo Odysseo: « Alkinoo pos- 
sente, segnalato in tutto il mondo, facesti, è vero, un gran vanto 
dicendo che i tuoi danzatori sarebbero i più valenti, ma ecco 
che ciò s' avverava nel fatto : 10 sono preso da stupore nel con- 
templarli ». Cosi diceva, ed esultò il baldo vigore di Alkinoo; | 
e tosto fra i Faiaki amanti dei remi egli parlava: « Uditemi, 
condottieri e signori dei Faiaki. Il. nostro ospite a me sembra 
molto assennato. Ebbene, su, diamogli un dono ospitale, come 
si addice. Dodici sono i principi magnifici | che hanno il potere 


390. ‘dodici’ ecc.; cfr. 7 189, dove ti gerontes (=seniori). Essi costituiscono 
i re dipendenti da Alcinoo sono chiama- un consiglio supremo di governo. 
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in questa terra e il tredicesimo sono io stesso ; dunque ciascuno 
di noi gli porti un manto ben lavato e una tunica e un talento 
d’oro prezioso. E portiamo presto i doni, tutti insieme, accioc- 
ché l'ospite, avutili nelle sue mani, vada a cena con la gioia nel 
cuore. | Euryalo poi si riconcilii direttamente con lui sia con  |395 
lui, parole, sia con un dono, giacché non è davvero secondo 
convenienza la parola ch'egli disse ». 
Cosî diceva, e quelli allora applaudivano tutti e assentivano, 
e quindi per portare i doni spedirono ciascuno un araldo. Ed 
Euryalo a sua volta gli rispose e disse : | « Alkinoo possente, |400 
segnalato in tutto il mondo, ebbene sf, io mi riconcilierò con 
l'ospite come tu proponi, e gli darò questa spada tutta di ra- 
me che ha l'elsa d'argento e l’avvolge intorno una guaina di 
avorio tagliato di fresco; e sarà per lui di gran pregio ». | 405. 
Detto ciò, gli porgeva nelle mani la spada trapunta d’ ar- 
gento, e a viva voce gli rivolgeva alate parole : « Salve, ospite 
babbo mio! e se qualche parola fu pronunziata cattiva, la pren- 
dano tosto e la portino via le procelle! E a te gli dei con- 
cedano di rivedere la tua sposa e tornare alla patria, | poiché |410 
già da gran tempo vai soffrendo affanni lontano dai tuoi cari !». 
E a lui rispondendo diceva Odysseo dal gran senno: « A 
te pure, o amico, salve di cuore! e gli dei ti diano ogni fe- 
licità; e che tu non debba mai in avvenire avere rimpianto 
di questa spada che mi desti ora, riconciliandoti con me con 
le tue parole ! ». | 415 
. Cosf diceva, e si pose sugli omeri la spada trapunta d'ar- 
gento. Tramontava indi il sole, quando erano innanzi a lui i 
doni famosi: li portavano di lf alla casa d' Alkinoo i no- 
bili araldi, e ricevendoli poi i figli dell'irreprensibile Alkinoo, 
deposero presso la loro madre veneranda i doni bellissimi. | In- |420 
-tanto si avanzava innanzi agli altri la balda possa di Alkinoo, 


409. cioè: la parola sia come non biale: cfr. 4 363 e Orazio Od. I 26, 


detta! se ne cancelli perfino il ricordo. | ss. tristitiam et metus tradam protervis 


Frasi simili hanno un valore prover- in mare Creticum Portare ventis. 
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e giunti che furono, sedevano sugli alti seggi. E allora infine 
parlava ad Arete la possa di Alkinoo: « Suvvia, sposa, porta 
qui un cofano magnifico, il migliore che c'è, e dentro met- 
tivi tu stessa un manto ben lavato e una tunica. | E poi fategli 
scaldare sul fuoco la conca di rame e preparategli l’ acqua 
calda, acciocché , fatto il bagno e contemplati in bell’ ordine 
disposti tutti i doni portati qui dai Faiaki irreprensibili, egli 
gusti il banchetto e goda ascoltando cantare un inno. lo inol- 
tre gli darò questa mia coppa bellissima, | d'oro, acciocché 
egli si ricordi ogni giorno di me libando nella sua casa a 
Dia e agli altri dei». 

Cosf diceva, e Arete disse alle ancelle di porre sul fuoco 
al più presto un grande treppiede ; e quelle posero un trep- 


piede .e una conca pel bagno sul fuoco ardente | e vi versarono 


l'acqua e, presa la legna; ve la facevano ardere sotto. La fiam- 
ma avvolgeva i fianchi del vaso e l'acqua si riscaldava. In- 
tanto Arete portava all'ospite il cofano bellissimo, fuori dal ta- 
lamo e vi.poneva dentro i doni leggiadri, le vesti e l'oro che 


‘i Faiaki gli avevano donato; | ed essa stessa vi mise un bel 


manto e una tunica, e a lui a viva voce diceva alate parole : 
« E ora, bada da te stesso al coperchio, e facci sopra svelta- 
mente un nodo, affinché durante il viaggio non ti dnneggi 
qualcuno, se talora tu dorma un dolce sonno nell’andare sulla 
nave oscura >, | 

Ebbene, come udî questo il divo Odysseo dai molti affanni, 
subito adattava il coperchio e vi strinse sopra un nodo intri- 
cato, quale una volta lo suggeri al suo ingegno la sovrana Circe, 
e in quel momento appunto la dispensiera lo invitava a lavarsi 
entrando nel bagno, ed egli con gioia in cuor suo vide | il caldo 


— 430. * mia”, cioè quella stessa di cui rame’ 426. 
Alkinoo sì serviva. 448. di Circe si parla in x 135 ss, 
434, ‘treppiede’ o tripode, che soste- —Come maga famosa, ella poteva bene 


neva sul fuoco il lebete, una specie di insegnare anche a fare un nodo che 
caldaia che sopra è detto ‘conca di nessuno sapesse sciogliere. 


-—————+———_———_—É———_—___—_______6———+-+- 
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bagno, ché certo non gli capitava spesso di essere cosf curato, 
da poi che lasciò la casa di Calypso dalle belle chiome, mentre 
fino a quel tempo aveva ogni conforto, costantemente,come un dio. 

Quando poi le ancelle lo ebbero lavato e unto d'olio e gli 
ebbero gettato addosso un bel manto e una tunica, | uscito dal {455 
bagno egli andava alla volta degli uomini intenti a bere il 
vino; e Nausikaa, che aveva dagli dei il dono della bellezza, 
si arrestò allora sull’entrata della stanza saldamente costrutta, 

e piena di ammirazione guardava dinanzi ai suo! occhi Odys- 

seo, e prese a parlare e gli rivolgeva queste alate parole : | « Sii |460 
felice, o forestiero, sf che tu possa anche ricordarti di me | 
quando sarai nella tua terra, ché sono io la prima cui tu vai 
debitore della tua salvezza >. 

E a lei rispondendo diceva Odysseo dal gran senno: « Nau- . 
sikaa, figlia del magnanimo Alkinoo, possa essere questo il de- | 
creto -di Dia, il tonante marito di Here, | ch'io giunga a casa e |465 
veda il giorno del ritorno! ché allora io anche lf ti adorerei 
come una dea tutti i giorni; poiché tu mi desti la vita, o 
fanciulla ! ». 

Cosî diceva, e sedeva sul seggio accanto al re Alkinoo; e 
intanto coloro già facevano le parti e mescevano il vino; | e un {470 
araldo venne da presso menando il nobile cantore, Demodoco 
onorato dalle genti, e lo fece quindi sedere nel mezzo dei 
commensali, appoggiandolo a un'alta colonna. Allora fu che 
all’araldo parlava Odysseo del gran senno, dopo aver tagliato” 
un pezzo dalla schiena di un porco dai bianchi denti — e una 
parte maggiore gliene avanzava | —, tutto coperto di grasso |475 
abbondante da ambe le parti: « Su, araldo, prendi e porgi 
questo pezzo di carne a Demodoco, perché lo mangi; e perché 
io gli mostri il mio affetto, anche cosî addolorato come sono. 

Ché da tutti gli uomini viventi sulla terra spetta ai cantori un 
tributo di onore e di rispetto, appunto perché ad essi | insegnò |430 
i canti la Musa, ed ella prese ad amare la stirpe dei cantori ». | 

‘Cost diceva, e l'araldo portava il dono e lo deponeva nelle 

mani all’ eroe Demodoco, ed egli lo prese esultando in cuor 


11 — Fabta — Odissea. 
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suo. 1 commensali intanto sulle vivande pronte apparecchiate 
gettavano le mani; ma quando poi si furono cavata la voglia 
del bere e del mangiare, | allora fu. che a Demodoco parlava 
Odysseo dal gran senno: «O Demodoco, al disopra affatto 
di tutti i mortali io ti lodo, sia che la Musa figlia di Dia ti 
ammaestrò o sia che t'insegnò Apollo; poiché assai con bel- 
l'ordine tu canti la sorte degli Achei, tutto quanto fecero e soffri- 


“ rono, e quanti travagli sostennero gli Achei, | come se tu stesso 


fossi stato presente o ne avessi udito da un altro il racconto. 
Ebbene, passa ora innanzi, e prendi a cantare l' vrdigno del 
cavallo di legno che Epeio fece con l’aiuto di Athene, l’in- 
ganno che il divo Odysseo portò sull’acropoli, dopo averlo em- 
pito di quegli uomini che poi distrussero Ilio. | Se tu mi espor- 


rai anche questi fatti esattamente, io dirò subito, anche a tutto 
‘ il mondo, che. proprio un dio benigno ti diede il dono del canto 


divino ». 

Cosf diceva, e quegli, prese le mosse dal dio, cominciava, 
e faceva risonare il canto, facendo il racconto dal punto in cui gli 
Argivi, saliti sulle navi ben coperte, | gettato il fuoco nelle tende, 
salpavano, e intanto Odysseo e i suoi compagni stavano na- 
scosti nel cavallo in mezzo ai Troiani adunati ; ché i Troiani 
stessi lo avevano tirato sull’acropoli. Cosf quello si trovava li, 


- el essi facevano molti ‘confusi discorsi, | sedendogli intorno; e. 


tre partiti incontravano favore tra essi : o di rompere nel mezzo 
con ferro spietato la cava mole di legno, o trascinatala sul- 
l'orlo del muro, precipitarla git dalle rupi, o lasciarlo stare lf 
come un gran dono votivo per diletto degli dei, come poi ap- 
punto doveva avvenire di fatto, | giacché era destino che perisse 


499. ‘prese le mosse”, cioè dopo un gno coincide in gran parte con quello 
invocazione del dio, come era costume di Virgilio, En. II 13 ss., che come è 
nei preludi dei canti epici; o pure: mosso noto, è desunto dalla Piccola Iliade. 


dall'ispirazione del dio. Le due co- 505. ‘ confusi”, alla rinfusa, quali in 
se, del resto, non si escludono a vi- an senso, quali in un altro. Cfr. Vir- 
cenda. gilio En. Il 39 scinditur incertum studia 


in contraria volgus. 


500 ss. il racconto del cavallo di le- 
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la città, quando avesse accolto nel suo seno il grande cavallo di 
legno, in cu® erano tutti i più valenti degli Argivi per portare 
ai Troigni strage e morte. Indi cantava come distrussero la città 
i figli degli Achei versatisi fuori del cavallo, abbandonando 
il loro cavo agguato. | E cantava come chi da una parte, chi 
dall'altra andavano devastando l’alta città, ma verso le case di 
Deifobo s'avviò Odysseo, simile ad Are, insieme con Menelao 
‘pari a un dio; e narrava come lf appunto egli affrontò la più 
fiera battaglia, ed ebbe pur alfine la vittoria con l’aiuto di 
Athene dal grande animo. | | 

Tali fatti cantava il cantore glorioso, e intanto Odysseo si 
sentiva struggere, e le lagrime gid dalle ciglia gli bagnavano 
le gote. Come piange una moglie gettandosi sul corpo del caro 
sposo caduto innanzi alle porte della sua città alla testa delle 
sue genti per allontanare dalla patria e dai figli il giorno fa- 
tale; | ed ella lo vede morente e palpitante, e gettandosi sopra 
di lui manda gemiti acuti, ma quelli di dietro le percuotono 
con le lance la schiena e gli omeri e la traggono in servitù a 
soffrire fatiche e miserie ; e in quel dolore sommamente mise- 
rando le si consumano le guance; | cosî Odysseo versava gii 
dalle ciglia lagrime pietose. Allora a tutti gli altri sfuggivano 
le lagrime ch'egli versava, ma Alkinoo fu il solo che lo notò, 
e comprese standogli a sedere accanto, e udî i suoi gravi ge- 
miti ; e tosto parlava in mezzo ai Faiaki amanti della navi- 


gazione : | « Udite, condottieri e duci dei Faiaki, e Demodoco ‘ 


arresti oramai la cetra arguta; ché non è proprio gradito a 
tutti codesto suo canto. Da quanto, infatti, noi siamo a ban- 
chetto, e il divino cantore cominciò, da quel tempo non ha 
mai cessato dal miserevole pianto | lo straniero; oh certamente 
un qualche dolore ha occupato l'animo suo: Ma suvvia, il can- 
tore smetta, acciocché ‘possiamo godere tutti egualmente, e l’o- 


- 


517. ‘Deiphobo’; cfr. è 276. Dopo mando dell'esercito. Quanto alla sua 
la morte di Ettore fu il personaggio più parte nell'/liade, vedi X 227, e la bella 
- importante fra i Troiani, ed ebbe il co- scena in Virgilio En. VI 495 ss. 
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spite e noi che lo riceviamo, giacché cosf è molto più bello; 
ché per amore del venerato ospite si sono fatte tutte queste 
cose, e il ricevimento e gli amichevoli doni che noi gli diamo 
per festeggiarlo. | È come un fratello il forestiero e il suppli- 
cante per un uomo the per poco faccia uso del suo senno. 
Perciò anche tu, ora, non volere con astuti pensieri nascon- 
dermi nulla di quello che sono per domandarti; ché il parlare 
è per te molto meglio. Dimmi il tuo nome, come ti chiamava 
laggiù tuo padre e tua madre | e tutti gli altri che abitano là 
nella tua città e nel paese intorno; ché certo non c'è alcuno 
al mondo che sia senza nome, né cattivo, né buono, una volta 
che è nato, ma a tutti dànno un nome i genitori quando hanno 
dei figli. E dimmi anche la tua terra e la città e il paese, | 
acciocché possano là condurti le navi dirigendosi col pensiero; 
giacché i Faiaki non hanno piloti né timoni come hanno le 
navi degli altri paesi, ma esse sono da sé fornite di senno e 


‘ d'intelligenza e conoscono di tutto il mondo le città e i fertili 


campi, | e velocissime trascorrono sull’abisso del mare coperte 
di vapore e di nebbia; e non hanno mai timore di esser danneg- 
giate o di perdersi. Ma una cosa ti dirò come la intesi un tempo 
da mio padre Nausithoo, il quale soleva dirmi che Poseidone 
si sarebbe sdegnato | con noi, perché siamo disposti ad accom- 
pagnare senza alcun danno tutti i mortali. Diceva che un giorno 
una ben costruita nave di uomini Faiaki, tornando da una spe- 
dizione, sarebbe stata distrutta in mezzo al mare vaporoso, e il 
dio avrebbe’ posto un gran monte ai lati della nostra città. 
Cosî diceva il vecchio; ma sia che queste cose un dio le 
debba compiere | o sia che no, come a lui è gradito all'animo! 


548. ‘anche tu*; è chiaro che il intesi». l versi che seguono, si ritro- 
discorso si rivolge qui improvvisamente vano anche in v 173-8, e fanno parte 


a Odysseo. dell'episodio in cui è narrato il castigo 

549. « ma pit bello è che tu dica », di Poseidone ai troppo generosi Faiaki. 
cioè che tu risponda sinceramente alle 571. cioè: sia pure fatta la sua vo- 
domande. lontà ! Il re ospitale si dichiara pronto 


564. « ma questo (che vien dopo: a tutto, pur di non mancare al suo 
‘ diceva” ecc., 567), «come una volta dovere. 


————_—______m—_—__—_—_——_—_——————————_—__—_—_——__—__________—_———_—_—_—___-____———_—_—n1 
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Su dunque dimmi anche questo e narrami esattamente: dove 
fosti battuto dalle onde e a quali paesi del mondo arrivasti, 
tra quali uomini e in quali città bene abitate, se tra quelli 
che sono cattivi e selvaggi e privi di giustizia, | o fra quanti 
sono ospitali ed hanno un animo pieno del timore degli dei. 
E dimmi perché piangi e ti lamenti entro il tuo cuore nell’u- 
dire la sorte degli Argivi Danai e di Ilio. Furono gli dei 
che la vollero ed essi assegnarono agli uomini la sciagura, ac- 
ciocché anche i posteri avessero materia di canto. | Ma che 
forse un tuo parente valoroso morf là di ‘anzi ad Ilio, un ge- 
nero o il suocero ? ché sono quelli più strettamente legati dopo 
il sangue proprio e la propria famiglia. O forse magari un 
compagno affezionato e valente ? Giacché non vale meno di un 
fratello | un fido compagno e di mente assennata », 
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(I racconti ad A Ikinoo — L'avventura tra i Ciclopi.) 


A lui rispondendo diceva quindi Odysseo dal gran senno: 
«O Alkinoo signore, segnalato su tutte le genti, certo è bello 
stare a sentire un cantore come questo, che somiglia agli 
dèi nella voce. E invero io dico che non c'è una sodisfazione 
più gradita di questa | che, mentre la gioia regna in tutto il popo- 
lo, i convitati nella sala stiano a sentire il cantore sedendo in 
fila, innanzi a loro le mense siano piene di pani e di carni, 
e il coppiere, attingendo dal cratere il vino, lo porti e lo versi 
nelle coppe; | questa è per me la cosa pii bella che si possa 


4. sodisfazione] prop. « compimen- senso che il banchetto avvenga in oc- 
to », scopo raggiunto, o desiderio che casione di una festa, ma che si abbia 
si avvera. L'ipotesi che la gioia regni da fare con un paese felice; cfr. # 
nel popolo non deve intendersi nel —248s., e anche 4 1368 
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pensare. Ma a te venne la voglia di domandare delle mie 
pene affannose, acciocché io debba anche più sciogliermi in 
gemiti. Ebbene, che ti dirò prima? che narrerò per ultimo ? 
Dappoiché molte sono le sventure che gli dèi celesti mi die- 
dero. | Ora prima di tutto ti ‘dirò il mio nome, acciocché voi 
pure lo sappiate, e anche perché, quando sarò sfuggito al mio 
destino crudele, io rimanga vostro ospite, pure abitando in un 
paese assai lontano. Sono Odysseo figlio di Laerte, noto agli 
uomini per ogni sorta di astuzie, e la mia fama si estende fino 
al cielo. | Sono nativo della aprica Ithake, dove è il monte 
Nerito, tutto coperto di foglie ondeggianti, elevato e cospicuo, 
e intorno ci sono molte isole abitate, assai vicine fra loro, Du- 
lichio e Same e la selvosa Zakyntho. Ma la mia patria è bassa 
ed è l’ultima che giace nel mare | dalla parte di Occidente, men- 
tre esse sono discoste verso l'aurora e il sole; terra aspra, ma buona 
nutrice di uomini: io non so invero vedere cosa alcuna più 
dolce della propria terra. Si che un tempo mi tratteneva laggii 
Kalypso divina fra le dce, dentro profonde caverne, desiderosa 
di farmi suo marito; e cosî pure Circe mi tratteneva nelle 
sue case, l’ingannatrice Aiaia che bramava farmi suo sposo ; | 
ma non riuscirono mai a sedurre l'animo mio nel mio petto. 
Tanto è vero che non c'è nulla di più dolce della patria e 
della famiglia, anche se qualcuno, stando lontano in terra stra- 
niera, abbia una casa doviziosa, lungi dai suoi cari. | Ma suv- 


II. «codesto a me pare nella mente frase in © 192. Virgilio imitò questo 


essere cosa bellissima ». 

12. «a te l'animo si volse a do- 
mandare ». 

13. « perché io lamentandomi gema 
ancor più » di quello che facevo pri- 
ma, tentando di tenere nascosto il mio 
affanno. 


19. ‘astuzie. °: per l'uomo omerico 


la furberia è spesso un vanto. Cfr." 
121s.,7 3958. e specialmente v 291 ss. 


20. ‘la mia fama” ecc.: la stessa 


passo nell'Eneide I 378: Sum pius 
Aleneas, fama super aethera notus. 

22. propr. « Nerito agitatore di fo- 
glie » (scotifronde coniò il Pindemon- 
te) epiteto del monte selvoso esposto al 
vento. Cfr. a 186. 

25. ‘ma la mia patria: « maessa», 
Omero considera Itaca come l'isola pit 


lontana verso nord-ovest (per chi viene 
dalle coste del Peloponneso). 


32. *Aiaia, Cfr. x 13580. 
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| via, orati racconterò anche il mio ritorno pieno di affanni, quel 
ritorno che Dia m'impose quando venni via da Troia. 
| Da Ilio il vento mitrasportò e mi spinse al paese dei Ki- 
koni, a Ismaro, e li io distrussi la città e uccisi gli abitanti; | 
e, prese da quella terra le donne e molte sostanze, ce le di- 
videmmo fra noi in modo che nessuno mi andasse privo della 
sua giusta parte. E allora, mentre io consigliavo che rapida- 
mente fuggissimo di lf, i compagni, oh quanto insensati! non 
mi diedero retta: e li molto vino si beveva e molto bestiame | 
scannavano sulla spiaggia e molti nitidi bovi dai lenti passi. 
Frattanto i Kikoni fuggiti gridavano ai Kikoni che erano loro 
vicini, più numerosi e più valenti, abitanti nell'interno del paese, 
capaci di combattere coi nemici in battaglia e dal carro e al 
bisogno anche a piedi. | Vennero quindi numerosi come le fo- 
glie e i fiori in primavera, sul mattino, e allora si presentò un 
triste destino da parte di Dia a noi sciagurati per farci soffrire 
molti dolori. Impegnata la lotta, si battevano presso le navi 
veloci, e si colpivano a vicenda con le lance ferrate. | Fintanto 
che durava il mattino e andava crescendo il giorno gagliardo, 
per tutto quel tempo noi facevamo fronte e resistevamo, benché 
essi fossero in maggior numero ; ma quando il sole passava 
oltre, verso l'ora di sciogliere i bovi, allora appunto i Kikoni 
sopraffecero gli Achei e li volsero in fuga. Da ogni nave an- 
darono perduti sei compagni bene armati di schinieri ; | e gli 
altri riuscimmo a scampare alla morte e al destino. 

37. ‘suvvia’ ecc.: Odysseo inter- dopo la caduta di Troia, continua a far 


rompendo le sue riflessioni, si fa animo vendetta sui nemici dei Greci e sugli 


a raccontare ì suoì guai. 

40. ‘lsmaro *: nome del monte e 
della città dei Kikoni, che in tempi 
storici (v. Erodoto VII 108 e 110) 
abitavano nella vallata dell'Ebro in Tra- 
cia, presso il canale di Taso. In B 846 
1 Kikoni ‘armati di lancia’ sono al- 
leati dei Troiani. Ciò spiega quello ch'è 
raccontato subito dopo. Odysseo, anche 


amici dei Troiani. 
49. * nell'interno * ecc.: «il conti- 


nente », contrspposto al litorale. 


54. ‘sì battevano: s'intende, i miei 


compagni e i Kikoni. 

56. l'ora decisiva della battaglia è 
indicata con versi presi dall’ /liade ; 
cfr. le situazioni analoghe in 9 65, 


A 84 e II 779. 
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Di lf poi navigando andavamo innanzi col cuore affranto, 
contentandoci ‘di essere sfuggiti alla morte, dopo aver perduto 
i cari compagni; però le curve navi non si avanzarono nel mare 
prima che noi chiamassimo ad alta voce tre volte una per una 
le anime dei miseri compagni | che erano periti sul campo tru- 
cidati dai Kikoni. Ma sulle navi Dia che aduna i nembi sca- 
gliò la furia del vento Borea con una tempesta immensa, e 
con le nubi ricoperse la terra e il mare insieme, mentre dal 
cielo piombava la notte. Le navi erano spinte a capofitto e la 
forza del vento | squarciò loro le vele in tre e in quattro. Allora 
noi, col terrore della morte, le riponemmo gii nelle navi, e queste 
in fretta accostammo a forza di remi alla terra. Ivi per due notti 
e due giorni di continuo stavamo a giacere, rodendoci il cuore 
dalla fatica e dagli affanni. | Ma quando infine l’Aurora dalle 
belle trecce portò il terzo giorno, drizzammo gli alberi e spie- 
gammo le bianche vele, e sedevamo nelle navi, che il vento 
e i piloti dirigevano alla loro mèta. E allora sarei arrivato sano 
e salvo alla mia patria terra; senonchè mentre giravo intorno al 
promontorio Malea, | il flutto e la corrente e l'impeto di Borea 


‘ mi respinse addietro e mi cacciò lontano da Kythera. Di là poi 


per nove giorni ero spinto da terribili venti su per il mare ricco 
di pesci; ma al decimo giorno approdammo al paese dei.Lo- 
tofagi. che si nutrono di. un cibo tra i fiori. Li noi scendemmo 
75. cfr. la nota a Q 124. 
80. per il capo Malea. v. y 287, 
Ò 514. 


81. Kythera è l'isola vicina alla da 


65. ‘ chiamassimo... le anime: sì 
credeva che le anime cosf invocate do- 
vessero tener dietro ai superstiti e giun- 
gere con essi al suolo della patria, 


dove le aspettava un cenotafio, in man- 
canza di una regolare sepoltura. 

70. ‘a capofitto *: cioé con la poppa 
in alto. Altri intende ‘di traverso’, 
obliquamente, le une rispetto alle altre, 
non più in ordine come in una tra- 
versata tranquilla. 

71. ‘in tree in quattro" : nel testo 
(trichthà te kai tetrachtà) la frase è ono- 
matopeica ; v. [ 363. 


sta laconica, a sud-ovest del promonto- 
rio Malea, nota per il culto di Afro- 
dite (Citerea). 

84. ‘si nutrono” ecc.: « mangiano 
un cibo in fiore », per dire un vege- 
tale. I Lotofagi (mangiatori di loto) 
in tempi storici abitavano la Libia, Il 
loto è una pianta spinosa con frutto 
rosso, della grandezza di un'oliva e 
di sapore dolce come il dattero. 


ni en n eni i 


I, 62-113.. 163 


a terra ed eravamo intenti ad attingere acqua, | e prontamente 
i miei compagni presero cibo presso le navi veloci. Ma dopo 
che ci fummo saziati di cibo e di bevanda, allora io mandavo 
innanzi alcuni compagni ad informarsi quali fossero quegli uomini 
mangiatori di pane sulla terra : scelsi due compagni e mandai 
insieme con loro un araldo. | Ed essi, andati là, si trovarono 
in mezzo agli uomini ‘Lotofagi. Né però i Lotofagi facevano 
alcun male ai nostri compagni, ma soltanto diedero loro da 
mangiare il frutto del loto. E chiunque di loro aveva assag- 
giato il dolce frutto del loto, non voleva pit tornare indietro 
a portare la notizia né voleva andarsene, | ma desideravano di 
restare in mezzo ai Lotofagi a mangiare sempre il loto e non 
pensare più al ritorno. Quelli, però, menai da me stesso per 
forza piangenti alle navi, e dentro le concave navi li trassi e 
li legai sotto i banchi; e a tutti gli altri miei fidi compagni 
diedi ordine | di affrettarsi a salire sulle navi veloci, acciocché 
nessuno mangiasse il loto e dimenticasse il ritorno. E quelli 
tosto s'imbarcavano e sedevano sui banchi, e seduti in fila, 
coi remi battevano il mare cinereo. 

Di lf poi andavamo innanzi col cuore affranto; | e giungemmo 
alla terra dei Ciclopi, popolo senza legge e violento, i quali 
però, fidando negli dèi immortali, non piantano con le loro 
mani alcun albero né coltivano la terra, ma tutto lf nasce seaza 
bisogno di seminare e di arare: frumento e orzo e vi°i, che 
producono | vino da grossi grappoli, e la pioggia di Dia le fa 
prosperare. Coloro non hanno assemblee per consigliarsi, e 
non hanno leggi, ma abitano su per le vette degli alti mori 


89. mangiare pane è per Omero ciò dono (411 s.528 ss.) e non credono 
che distingue gli uomini dai bruti e dagli negli dèi (cfr. 275), ma comunque, 
dèi, o (come altri credono) i popoli essi non si dànno alcun pensiero per 


civili dai barbari. la propria esistenza, perché sono si- 
107. la frase ‘fidando’ ecc. va curi che non mancherà loro da vivere. 
intesa nel senso che il Pindemonte in- Le idee del poeta si sovrappongono 


.dicò traducendo «lasciando ai numi qui involontariamente a quelle dei suoi. 


ogni pensiero ». Questi selvaggi cre- personaggi. 
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in cave spelonche, e ciascuno fa legge da sé per la moglie e 
i figli, e non si curano gli uni degli altri. | 
C'è poi un'isola bassa fuori del porto, né molto vicina, né 


. troppo lontana dalla terra dei Ciclopi, un'isola selvosa, in cui 


vivono capre selvatiche senza numero, ché non le allontana il 
passaggio degli uomini, né vi arrivano cacciatori di quelli che 
per le selve | si affannano percorrendo le cime dei monti. Né 
la terra è occupata da mandre, né ha campi celtivati, ma senza 
seminagione e senza coltivazione, essa è di continuo deserta di 
uomini e nutre capre belanti. Giacché i Ciclopi non hanno 
navi dalle rosse guance, | né lf sono costruttori di navi che 
possano far loro delle navi ben fornite di scanni, le quali ser- 
vano a compiere tutti i loro affari andando nei ‘vari paesi del 
mondo, a quel modo che per lo più sogliono gli uomini at- 
traversando il mare recarsi gli uni dagli altri; ché tali uomini 
avrebbero anche coltivata quell’isola. | In fatti essa non è punto 
spregevole, e porterebbe ogni sorta di frutti nella loro stagio- 
ne; vi sono dei prati presso la spiaggia del mare cinereo, ir- 
rigati e morbidi; e vi potrebbero essere vigneti eterni. E vi 
è terreno piano da semina, e a tempo opportuno ‘vi si miete- 
rebbe sempre una messe copiosa, poiché sotto c'è molto fer- 
tile il terreno; | e c'è un porto sicuro, dove non c'è bisogno 
di corde, né di gettare àncore, né di legare pietre da poppa, 
ma si può, una volta là giunti, rimanervi fino a che la voglia 
dei nocchieri sospinga, e cominci a soffiare un vento propizio. 
Inoltre in capo al porto scorre un'acqua limpida, | una fon- 
tana dentro una grotta, e intorno vi sono piantati dei pioppi. 
Là dirigemmo le nostre navi, e un dio ci guidava, durante la 


114. ‘fa legge* ecc.: ogni padre è 130. ‘ché tali” ecc.: «i quali (uo- 


padrone e giudice nella propria fami- 
glia. Qui la frase non è priva d'ironia, 
detta d'un popolo ignaro di leggi. 
125. ‘dalle rosse guance * : le guance 
delle navi, cioè le due curvature ai lati 
della prora, spesso crano tinte di minio 


rosso, cir. B 637. 


mini costruttori di navi) avrebbero an- 
che resa ad essi (ai Ciclopi) ben col- 
tivata quell'isola’; se ì Ciclopi aves- 
sero raggiunto un tal grado di civiltà 
da possedere navi, sarebbero stati an- 
che colonizzatori di una terra cosi fer- 


tile e cosf vicina. 


Pi stag 1 à 6 4 ie - <-> —« da 


I, 114-174. | 165 


è 


notte oscura, e non era barlume che lasciasse vedere: ché 
intorno alle navi c’era una nebbia fitta, né la luna si mo- 
strava dal cielo, ma era coperta dalle nubi. | Quindi nes- 


suno vide l'isola con i suoi occhi, né ci accorgemmo delle 


lunghe ondate che rotolavano verso terra, prima che le navi 
ben coperte toccassero il fondo. Una volta approdate le navi, 


tirammo gid le vele, e quindi uscimmo noi stessi sul lido del . 


mare; | e quivi addarmentatici aspettammo la divina Aurora. 

Quando poi sul ‘mattino apparve l’Aurora dalle dita di rosa, 
noi ammirando quell’isola, ci aggiravamo in essa; e le ninfe figlie 
dell’egiocho Dia ci mandarono incontro delle capre selvatiche, 
acciocché i miei compagni avessero da pranzare. | Subito ci 
prendemmo' dalle navi i curvi archi e i giavellotti dal lungo 
fusto, e divisi in tre schiere, andavamo cacciando ; e ben presto 
un dio ci concesse una preda copiosa. Erano dodici le navi che 
mi seguivano, e a ciascuna toccarono in sorte nove capre, e 
a parte ne scelsero dieci per me solo. | Cosf allora per 
“utto il giorno fino al tramonto del sole sedevamo a banchetto 
mangiando le carni senza fine e bevendo il dolce vino; ché ancora 
non s'era finito il rosso vino nelle navi, ma ce n'era, poiché molto 
ce ne prendemmo ciascuno di noi nelle anfore quando espu- 


gnammo il forte. castello dei Kikoni. | Stavamo intanto a guar: 


dare verso la terra dei Ciclopi che avevamo vicini, e al fumo, 
e a udire la voce e di essi e delle pecore e delle capre. 
Quando poi tramontò il sole e sopraggiunse la tenebra, allora 
poi ci mettemmo a dormire sulla riva del mare. Ma allorché 
sul mattino apparve l’Aurora dalle dita di rosa, | allora io, rac: 
colta l'assemblea, dissi in mezzo a tutti i compagni: 


« Voi ora, miei fidi compagni, restate qui; ma io con la 


nave mia e con i miei propri compagni andrò a far la prova 


di questa gente, a vedere chi sono, se uomini prepotenti e 

s | | f | 
156. ‘giavellotti: spiedi da caccia,” legno acuminate, 

le cui punte metalliche erano munite ; 173. ‘i miei propri compagni: in- 

inferiormente di un lungo tubo, medi- tendendo quelli che erano sulla nave 


ante il quale si assicuravano alle aste di comandata personalmente da Odyssea. 
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selvaggi e senza giustizia, | oppure ospitali e con animo timo- 
roso degli dèi. » | | | 

Cosî avendo detto, montai sulla nave, e comandai ai miei 
compagni che salissero anch'essi e sciogliessero la corda di 
poppa. E quelli subito s’ imbarcavano e sedevano aì banchi, 
e cosf seduti in fila percuotevano coi remi il mare cinereo. | 


. E tosto che arrivammo al paese, che era vicino, li all’ estre- 


mità dell’isola vedemmo presso il maye una spelonca, alta, 
tutta chiusa da lauri. Lî solevano pernottare molte greggi, 
pecore e capre; e intorno vi era stato costruito un alto re- 
cinto con pietre cavate | e con alti pini e querce dalle alte 
foglie. E lf andava a giacere un uomo immane, che pascolava 


quelle greggi da solo in disparte; e non se la faceva con altri, 


ma se ne stava lontano, con animo selvaggio. E infatti egli era 
un mostro gigantesco e non somigliava in niente | a un uomo 
mangiatore di pane, ma piuttosto a un cocuzzolo selvosò di 
alti monti, che si mostri isolato dagli altri. 

Ebbene, allora io comandai a tutti gli altri fidi compagni di 
restare lf presso la nave e custodire la nave; e io stesso con 
dodici compagni scelti, tutti i più prodi, | mi avviai; ma avevo 
con me un otre di pelle di capra pieno di nero vino, d' un 


vino dolce, che mi aveva dato Marone figlio di Euanthe, il 
sacerdote di Apollo che protegge lsmaro, perché noi lo rispar- 


miammo insieme col figlio e la moglie, usandogli riguardo, 
giacché egli abitava in un bosco ombroso | di Febo Apol- 
lo. Ed egli mi diede splendidi doni: mi diede sette ta- 
lenti di oro ben lavorato,. mi diede un cratere d' argento 
massiccio, e poi mi diede in dodici anfore un vino dolce, 
schietto, bevanda divina; e non lo sapeva | in casa nessuno 
dei servi e delle ancelle, ma solo lui e la sua cara moglie e 
una dispensiera soltanto. E quando bevevano di quel vino rosso 
soave, egli riempiva di esso una sola coppa su venti misure di 


185. ‘cavate’: tolte da una cava, fine a Ismaro (v. 40) — Evanthe (che 


. come in $ 267. poi fu detto figlio di Dionyso) ha il 


197. ‘Marone etimologicamente af-- nome dal « buon odore» del vino, 


ZZZ AZIO 


I, 175 - 237. 167 


acqua, e dal cratere si diffondeva un odore soave, | indicibile; 
e allora non sarebbe stato davvero piacevole astenersi dal 
berlo. Di questa vino io riempii un grande otre di pelle di ca- 
pra, e misi delle vivande in un sacco; giacché subito l'animo 
mio generoso presenti che saremmo giunti da un uomo rivestito 
di una grande forza e ignorante d’ogni diritto e d’ogni legge. | 

Prontamente arrivammo alla spelonca, e non trovammo lui 
dentro, ma egli conduceva allora al pascolo le grasse mandre. 
E noi, entrati nell’antro, andavamo contemplando tutte le cose ad 
una ad una. I palchi erano sovraccarichi di formaggi, e 1 re- 


cinti erano stipati di agnelli e di capretti; e stavano separate 
le varie mandre : | da una parte i primogeniti, dall'altra quelli. 


nati dopo, e in ultimo i più teneri. Tutti i vasi traboccavano 
di siero, le conche e le secchie, le stoviglie in cui egli so- 
leva mungere. Lf prima di tutto, i miei compagni mì prega- 


vano con le loro parole, che ci prendessimo dei caci e poi | ce 


ne andassimo speditamente alle navi veloci, portando via ca- 
pretti ed agnelli fuori dai recinti, rinavigando sull’ acqua sa- 
lata; ma io non diedi ascolto — oh quanto ci sarebbe tor- 
nato più conto!— per poter vedere lui stesso, e se mi avrebbe 
dato doni ospitali; ma pur troppo egli non doveva al suo 
apparire riuscire gradito ai miei compagni. | 

Allora accendemmo il fuoco e facemmo un sacrifizio, e poi 
ci prendemmo» noi stessi dei caci e mangiammo, e stavamo 
lf a sedere aspettandolo, fino a che egli tornò dal paszolo. 
Portava un immenso carico di legna secca, perché gli servisse 
per la cena, e gettandolo giù nella spelonca, fece un grande 
fracasso, | e noi atterriti ci rifugiammo nel fondo della grotta. 
Ma egli fece entrare nella larga spelonca le grasse greggi, tutte 
quante, quelle che egli mungeva, mentre i maschi li lasciava 


+ 231. “unsacrifizio” : un'offerta, che alla cena », cioè perché la legna ac- 
in questo caso sarà stata del cacio. cesa potesse fargli lume, dacché il Ci- 
L'uomo offre al nume una primizia di clope abitatore della spelonca, come si 


| ciò che egli stesso ha da mangiare. vedrà fra poco, non cuoce affatto gli . 


234, « psr avere (qualcosa di) adatto ‘alimenti. 
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fuori, i montoni e i capri, nel recinto dall'al'‘0 muro. E dopo 
ciò gettò, sollevatolo in alto, un gran masso sull’ entrata del- 
l'antro, | un masso poderoso, che neppure ventidue buoni carri 
a quattro ruote potrebbero smuoverlo dal suolo ; sf grande era 
la rupe scoscesa ch'egli gettò sulla porta. Seduto quindi, egli 
mungeva le pecore e le capre belanti, tutte per ordine, e sotto 
a ciascuna mise il figlio poppante. | Quindi una metà di 
quel bianco latte egli lasciò coagulare sui graticci intessuti e _ 
quivi lo depose ammucchiato, e un'altra metà ne mise nei vasi 


per avere da bere quando mangiava e per servirsene a cena. 


Quando poi si fu sbrigato di compiere le sue faccende, | allora 


‘fu che, mentre accendeva il fuoco, egli ci vide e cominciò a 


domandarci : 
« 0) forestieri, chi siete? da che parte venite navigando per le 
umide vie? Forse per qualche affare? o andate errando alla ven- 


. tura a guisa di corsari che sul mare sì aggirano di qua e di là 


esponendo la vita per recar danno agli stranieri? » |. 

Cosf diceva, e noi ci sentimmo spezzare il cuore; dalla paura 
di quella voce grave e del suo aspetto gigantesco. Ma con 
tutto ciò io rispondendo gli dissi: « Noi siamo Achei, spinti 
in qua, nel venire da Troia, dalla forza di ogni sbrta di venti, 
su per il grande abisso del mare, | e, desiderando di andare a 
casa, siamo arrivati qua per tutt'altro cammino e ben altre vie; 
cosî pare che a Dia piaceva disporre. E ci vantiamo di es- 
sere genti dell’Atreide Agamennone, la cui fama è ora la più 
grande che si estenda sotto il cielo; giacché egli distrusse una 
cost grande città e disfece molti popoli. | Noi pertanto veniamo 
qui a gettarci alle tue ginocchia, se mai tu volessi offrirci un 
dono ospitale o altrimenti farci alcun dono, come è diritto 
degli ospiti. Ebbene, abbi rispetto degli dèi, valentuomo! noi 
siamo a te supplicanti, e Dia è il rivendicatore dei suppli- 
canti e degli ospiti, | Dia ospitale, che suole accompagnarsi con 
gli ospiti degni di rispetto». 


3 244 ss. tutte queste pacifiche occu- fatto sospettare di che cosa egli sarà 
pazioni del Ciclope non lasciano af- capace fra poco! È 


169 


I, 238-309. 


Cosf dicevo, ed egli subito mi rispondeva con animo spie- 
tato: « Sei uno sciocco, o straniero, o di molto lontano sei 
venuto, tu che mi consigli di temere o evitare gli dèi; giacché 
i Ciclopi nonsi curano affatto dell'egiocho Dia | né degli dèi 
beati, perché siamo di molto più forti: né io per evitare l'ira 
di Dia vorrei risparmiare né te né i tuoi compagni, se non 
me ne venisse la voglia. Ma dimmi un po’: dove fermasti al 
tuo arrivo la nave ben costrutta ? forse sull’ estremità dell’ i- 
sola, o anche qui vicino? Tanto perché io lo sappia ». | 

Cosî diceva per tentarmi, ma non mi sfuggi il suo giuoco, 
giacché io so tante cose, e rispondendo a lui di rimbalzo, gli 
dicevo con fallaci parole: « La nave mela infranse Poseidone 
scuotiterra, urtandola agli scogli sul confine della vostra terra, 
spingendola contro una punta, mentre il vento l’ avea portata 
in qua dal mare; | ed io con questi compagni riuscii a scam- 
pare all'estrema rovina ». 

Cost io dicevo, ed egli nulla mi rispose col suo animo spie 
tato, ma slanciandosi gettò le mani addosso ai miei compagni, 
e afferratinè due, come fossero due cagnolini, li sbatacchiava 
al suolo; il loro cervello schizzava giti e bagnava la terra. | 
Quindi li tagliò a pezzi‘e se ne fece una cena; e mangiava 
come un leone cresciuto sui monti, e non lasciava niente, viscere 
e carni e ossa e midolli. E noi allora piangendo levavamo le 
mani al cielo supplicando Dia, al vedere quell’azione nefanda, 
e lo sgomento avea invaso l'animo nostro. | Ma quando il Ci- 
clope si fu riempito il gran ventre mangiando carni umane e 
bevendovi sopra puro latte, si metteva quindi a giacere nella 
spelonca, disteso fra mezzo il bestiame. Ed io pensai nel mio 
magnanimo cuore di appressarmi a lui e, tratta fuori l’acuta 
spada che avevo al fianco, | ferirlo al petto dove il diaframma 


273. ‘di molto lontano’: come per 281. ‘per tentarmi': cercando di 
dire «e perciò non conosci i costumi farmi parlare per acquistare informa. 
nostri ». zioni utili a lui e dannose a noi. 

278. «se l'animo (mio) non mico» 288. ‘ slanciandosi ' : spiccato un sal- 


mandasse {di rispettarvi) ». to, come una belva sul'a preda. 
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chiude il fegato, andando lf a tasto con la mano; ma un altro 
pensiero mi tratteneva; giacché lf dentro saremmo poi noi stessi 
periti di mala morte; poiché non avremmo potuto dalle alte 
porte rimuovere con le nostre mani il sasso enorme che egli 
ci aveva gettato. | Cosi allora gemendo aspettammo la divina 
Aurora. 

Quando poi sul mattino apparve l'Aurora dalle dita di rosa, 
ecco ch'egli accendeva il fuoco e mungeva le sue famose greggi, 
tutte per ordine, e metteva sotto a ciascuna il. figlio lattante. 
Ma quando pol si fu sbrigato di accudire alle sue faccende, | 
di nuovo egli afferrò due dei miei e se ne fece un desina- 
re. E dopo che ebbe pranzato, spinse fuori dell’antro le pingui 


greggi, agevolmente togliendo il gran sasso dalla porta, e poi : 
.subito dopo ve lo rimise, come se avesse messo il coperchio 
sulla faretra. Quindi fischiando lungamente rivolgeva verso il 


monte le grasse greggi | il Ciclope ; ed io rimasi lî a meditare 
tristi pensieri, se in qualche modo potessi vendicarmi e Athena 
mi volesse concedere quel vanto. Ed ecco quale nell’ animo 
mio mi pareva il migliore consiglio. Era lf, presso «alia stalla, 
un grande bastone del Ciclope, una mazza di oleastro ancor 


. verde; egli se l'era tagliato per farlo seccare e poi portarlo; | 


a noi, a guardarlo, pareva somigliante a uri albero di nave nera 


da venti remi, di una larga nave da carico che traversa un. 


grande abisso di mare; tanta era la sua lunghezza e tanta la 
grossezza a vedersi. Da esso io, standogli appresso, tagliai 
via un pezzo lungo una tesa | e lo misi innanzi ai compagni 
e- li invitai a levigarlo. Essi lo spianarono, ed io mi ci misi 
attorno e lo appuntai, e quindi, presolo su, lo abbruciavo dentro 
il fuoco ardente. E dopo lo deposi con cura nascondendolo 
sotto il letame che era sparso a grandi mucchi da ogni parte 
nella spelonca; | e quindi invitai i compagni a tirare a sorte, 


301. ‘dove il diaframma” ecc.: 317. è naturale che Odysseo anche 
dove il vecchio guerriero sapeva per in questo caso confidi nell'aiuto della 
esperienza che il colpo sarebbe stato sua dea protettrice. 
mortale. sE 325. ‘una tesa’: cioè quanto è lo 


Leo! 


I, 301 - 357. I71 


ti 


chi di loro avrebbe dovuto farsi animo a sollevare con me quel 
palo e cacciarglielo nell'occhio, quando a lui fosse sopraggiunto 
il dolce sonno. E sortirono appunto quelli che io stesso avrei 
desiderato di scegliermi ; erano quattro, ed io stesso mi aggiunsi 
ad essi come quinto. | Verso sera egli arrivò pascolando le greggi 
dai bei velli. E subito cacciò dentro all'ampia spelonca tutto 


quanto il bestiame, e non ne lasciava niente nel cortile dall'alto 


recinto, sia che gli fosse nato qualche sospetto, sia che proprio 
un dio cosi avesse ordinato. Dopo ciò, sollevò in alto il gran 
masso e lo gettò sulla porta; ] e messosi quindi a sedere, mun- 
geva le pecore e le capre belanti, tutte per ordine, e poneva 
sotto a ciascuna il figlio lattante. Quando poi si fu sbrigato di 
attendere alle sue faccende, egli afferrò ancora due compagni 
e se ne fece una cena. E allora io mi appressai al Ciclope e 
gli dicevo, | tenendo in mano una ciotola di nero vino: 

« Ciclope, to’, bevi del vino, giacché mangiasti carni umane, 
acciocché tu sappia che sorta di bevanda è questa che la nostra 
nave nascondeva. lo la portavo a te, perché tu libassi, se mai 
avessi avuto pietà di me e mi avessi rimandato a casa. Ma tu 
procedi in modo insensato e non tollerabile. | Sciagurato! E 
come in avvenire potrà giungere da te un’altr’'uomo delle genti 
numerose? Giacché non ti comporti in bel modo! >». 

Cosf dicevo, ed egli prese la coppa e bevve; e si com: 
piacque oltremodo bevendo la dolce bevanda, e me ne chie- 
deva ancora una seconda volta: « Dammene ancora di buon 
grado, e dimmi il tuo nome | subito all'istante, acciocché 
io ti offra un dono ospitale che ti faccia piacere. Giacché 
anche ai Ciclopi produce la fertile terra vino abbondante e la 


spazio delle braccia distese di un uomo dio avesse cosf ordinato. Giacché, se il 


normale, compreso il torace. La tesa si 
dicea in greco orgyia. Nel sistema me- 
trico attico essa era valutata sei piedi 
(= m. 1,776); ma non si conosce la 
dimensione esatta dell’orgyia omerica. 

339. vuol dire : sia che avesse qual- 
che sospetto d'esser derubato, sia che un 


Ciclope non avesse fatto entrare tutto 
il bestiame, Odysseo non'avrebbe po- 
tuto t ovare il suo ingegnoso modo di 
scampare. Vedi più giù 425ss. 

346. ‘ciotola ":‘ in greco kissybion, 
e si credeva fatta di legno d'edera, 
perché in greco l'edera si chiama kissòs. 
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pioggia di Dia glielo fa prosperare; ma codesto è uno zampillo 
d'ambrosia e di nettare. » Cosfî egli diceva, ed io dinuovo 
gli offrii di quel vino scintillante. | Tre volte gliene portai e 
gliene diedi, e tre volte egli bevve nella sua stoltezza. Quando 
poi il vino ebbe avvolta la mente al Ciclope, allora io mi ri- 
volgevo a lui con blande parole: « O Ciclope, tu mi domandi il 
mio nome famoso ; ebbene io te lo dirò ; e tu dammi il dono 
ospitale‘ come promettesti. | Nessuno io mi chiamo; Nessuno è 
il nome che mi dànno il padre e la madre e inoltre tutti gli amici ». 


. Cosf io dicevo, e quegli subito mi rispondeva con animo spietato : 


« Nessuno io lo mangerò per ultimo fra i suoi compagni; gli altri 
lì mangerò prima: questo è il dono ospitale che tu avrai ». | 

Detto ciò, rovesciandosi addietro, cadde supino, e quindi 
giaceva disteso col collo ripiegato, e di lui s'impadronf un sonno 
possente, mentre dalla gola gli si versava vino e pezzi di carne 
umana, ed egli eruttava nell'ebbrezza. Allora io cacciai il palo 
sotto la cenere copiosa, | fino a che s'arroventasse ; e con le mie 
parole incoragsiavo i compagni, acciocché nessuno mi s'impau- 
risse e si ritraesse addietro. Ma quando oramai il palo d'ole- 
astro nel fuoco stava per infiammarsi, pur verde qual era, e 
riluceva terribilmente, allora io lo trassi fuori dal fuoco, e ai 


miei fianchi si ponevano i miei compagni. | Ma il grande co- 


raggio ce lo infuse un dio, Essi sollevarono il palo d'oleastro 
dalla punta aguzza e lo fiécarono nel suo occhio; ed io spin- 
gendo di sopra lo giravo dentro, come quando un uomo 
trafora un legno da nave col trapano e gli altri di sotto tirano 
con le cinghie | afferrandolo da una parte e dall'altra, sicché 
esso corre ostinatamente di continuo; cosf noi facevamo girare 
dentro il suo occhio il palo acceso, e intorno ad esso, così ar- 
dente com'era, il sangue pe da ogni parte. Tutta la pal- 
pebra e le ciglia gli abbriiclò il calore del fuoco, mentre ar- 
deva la pupilla e si sentivan friggere al fuoco le radici dell'oc- 
chio. | Céme quando un fabbro immerge nell'acqua fredda una 
grande scure o un’accetta, per temperarla, ed essa manda un 
grande strido — che poi è la forza del ferro — così si sentiva 
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stridere l'occhio attorno al palo d’oleastro. Ed egli cominciò 
a mandare urli terribili, e ne risuonava tutta intorno la roccia, | 
e noi atterriti ci tirammò indietro, mentre egli si cavò fuori 
dall'occhio il palo imbrattato di molto sangue; e lo gittò lungi 
da sé agitando smanioso le mani, e intanto chiamava a gran 
voce i Ciclopi, che separati da lui, abitavano nelle caverne su 
per le balze esposte ai venti. | Quelli, udendo il grido, accar- 
revano chi di qua chi di là, e fermandosi intorno alla spelonca 
gli domandavano che cosa lo tormentasse: « Che cosa mai soffri, 
o Polyfemo, che mandi cosf alte grida durante la notte divina 


e ci levi il sonno? O c'è forse qualcuno dei mortali che ti - 


porta via a tuo dispetto le mandre? | O c’è forse qualcuno 
che tenta ucciderti con l'inganno o con la forza ? » E ad essi 
di dentro alla grotta diceva il possente Polyfemo: « O amici, 
Nessuno mi uccide! con l’inganne e non già con la forza. » 
E quelli rispondendo dicevano alate parole: « Se dunque nes 
suno c'è che ti faccia violenza, mentre sei costi solo, | certo 
un male mandato dal grande Dia non si può evitare; ma tu 
| però raccomandati al padre tuo, al sovrano Poseidone», 

Cosf appunto dicevano e intanto si allontanavano, e il mio 
cuore scoppiò a ridere, pensando come li aveva ingannati il 
mio nome e il mio fine accorgimento. E il Ciclope, gemendo 
e spasimando nelle sue pene, | andando a tentoni con le mani, 
tolse dalla porta il sasso, ma si mise egli stesso a sedere sulla 
porta con le mani distese, se mai potesse afferrare qualcuno di 
noi mentre andasse fuori in mezzo alle pecore. Mi credeva, 
dunque, in cuor suo, sciocco a tal punto! lo invece disegnavo 
come potesse meglio riuscire la faccenda, | che io potessi tro- 


vare uno scampo dalla morte per i compagni e per me stesse; 


e andavo disegnando tutti gli inganni e ogni sorta di accorgi- 
menti, trattandosi di ‘salvare la vita; giacché grande era il pe- 
ricolo che avevamo lf accanto a noi. Ed ecco il consiglio che 


404. ‘notte divina”: cfr. è 429 uomo insonne” in x 84. 
con la nota. — ‘ci levi il sonno”: « in- 422. ‘andavo disegnando": « tes- 
sonni noi rendi » ; cfr. la frase ‘un sevo», cioè, nella mia mente. 
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nell'animo mio mi parve il migliore. Erano lf dei montoni ben 
pasciuti, dal fitto vello, | belli e grandi, coperti di lana violacea; 
ed io in silenzio li legavo insieme con pieghevoli giunchi, di 
quelli sui quali l’immane Ciclope dal barbaro cuore soleva 
dormire : li legavo a tre a tre; quello di mezzo portava un 
uomo, e gli allri due ai lati portavano in salvo i compagni; | 
e ogni tre pecore portavano un uomo. Ma per me stesso poi, 
siccome ci era un montone ch'era il più bel capo di tutto il 
gregge, io lo ghermii alle spalle, e rotolatomi sotto il suo ventre 
lanoso, stavo giù, mentre con le mani mi tenevo tenacemente 
avvinto con animo paziente al vello abbondante. | Cosf per 
allora stemmo ad aspettare gemendo l’'Aurora divina. 
Quando poi‘apparve sul mattino l’Aurora dalle dita di rosa, 
allora egli cacciò fuori, al pascolo le bestie maschie, mentre 
le femmine belavano senza esser munte presso alle stalle, ché 
avevano le mammelle gonfie di latte. Ma il loro padrone, tor- 
turato dai fieri dolori, | tastava con le mani la schiena di tutte 
le beste che erano lf in piedi; e non pensò, povero scema! 
che gli andavano via legati sotto il petto delle pecore vollose. 
Per ultimo si avviava fuori il montone oppresso dal peso del 
suo gran vello e di me coi ‘miei scaltri pensieri. | E tastan- 
dolo cosi diceva il gagliardo Polifemo: «Povero montone, 
perché sei cost l’ultimo della mandra a uscire dalla spelonca? 
Le altre volte non sei, no, solito di restare addietro alle altre 
gregoi, ma suoli essere sempre i] primo fra tutti pascolando a 
lunghi passi i teneri fiori dell'erba, e per primo giungi alle 
correnti dei fiumi, | e primo desideri tornare alla stalla, sulla. 
sera. Ora invece sei l'ultimo di tutti. Oh, tu rimpiangi l'occhio 
del tuo padrone! quello che tolse a lui un uomo cattivo, in- 
sieme con i suoi compagni sciagurati, dopo avergli domato col 
vino la mente, quel Nessuno, che te—lo dico io — non potrà 


426. * violacea”: probabilmente, di appare evidente dai versi 443 e 463: 


color oscuro. Cfr. ò 135. che l'uomo veniva legato sotto il ventre 
430. ‘ portavano in salvo": «an-  dell’agnello ch'era nel mezzo fra gli 
davano, mettendo al sicuro », riparan- altri due, e i legami sparivano sotto 


do. Non è qui detto quello che poi la lana folta. 


I, 424 - 484, 175 
mai sfuggire alla sciagura. | Oh se tu fossi del mio sentimento 
e potessi parlare, per dirmi da che parte colui cerca di evitare 
la mia collera! Allora sf che egli, percosso e battuto al suolo, la- 
scerebbe sparpagliato di qua e di là il suo cervello per la spe- 
lonca, e il mio cuore avrebbe un qualche sollievo dai mali 
«che mi fece Nessuno, un uomo da nulla. » | 
Cosf avendo detto, spingeva da sè il montone fuori dell’ an- 


tro. E noi andammo un poco discosto dalla grotta e dal cor- 


tile* e io mi scioglievo per primo di sotto al montone, e sciolsi 
1 compagni. E quindi prontamente quelle greggi dai lunghi 
piedi, esuberanti di grasso, noi le spingevamo innanzi voltan- 
doci spesso intorno a guardare, finché alla nave | giungemmo, 
e assai desiderati ci mostrammo ai nostri compagni noi ch'era- 
vamo sfuggiti dalla morte, mentre per quegli altri essi piange- 
vano con grandi lamenti. Ma io non lo permettevo, accennando 
con gli sguardi a ciascuno di non piangere, ma diedi ordine 
di metter dentro prontamente le bestie dai bei velli, copiose 
com'erano, e di vogare sulle salse ‘acque. | E quelli subito 
entravano e sedevano ai banchi, e quindi disposti in ordine, 
percuotevano coi remi il mare cinereo. Ma quando io fui tanto 
lontano per quanto può arrivare il grido d'un uomo, allora io 
parlavo al Ciclope con ingiuriose parole: « O Ciclope, non 
dunque d'un uomo dappoco | ti accingevi a mangiare nella tua 
spelonca profonda con aspra violenza i compagni. Ben ti do- 
veva toccare la pena delle tue tristi opere, sciagurato! giacché 
‘non avevi ritegno di divorare gli ospiti in casa tua! e perciò 
ti punî Dia e gli altri dei». | 

Cosf io dicevo, e quegli allora si sdegnò nel suo cuore 
sempre pit fieramente, | e staccato un cocuzzolo di un gran 
monte, lo scaraventò giù innanzi alla nostra nave dalla prora 
azzurra, [e poco mancò che colpisse l'estremità del timone]. E 
fu tutto sconvolto il mare sotto il masso che andava gii, e 


464. ‘ dai lunghi piedi‘: l'epiteto trario dei buoi, che li strisciano (v. a 92). 
omerico pare debba intendersi « che 466. ‘ desiderati* : giungemmo an- 


stendono i piedi » nel correre, al con- siosamente attesi dai compagni. 
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485] quindiil flutto rimbalzando spingeva la nave verso terra, | nel 
rifluire dall'alto mare, e la fece arrivare al lido. Ma io, presa 
in mano una lunga pertica, spinsi via di sbieco la nave e 
comandai ai compagni di gettarsi sui remi, acciocché potessimo 
scansare il malanno, e li eccitai dando i cenni col capo; e 
4901 quelli incurvandosi remavano. | Quando poi correndo sul mare 
c'eravamo allontanati due volte tanto, allora mi rivolsi di nuovo 
parlando al Ciclope, mentre i compagni di qua e di là cer- 
cavano di trattenermi con blande parole dicendomi : « Disgra- 
ziato ! E perché vuoi ancora irritare quell'uomo feroce che or 
495] v:a con quello che gettò nel mare spinse la nostra nave | di 
nuovo verso terra, sicché già credevamo di dover qui morire. 
E se egli avesse sentito la tua voce o una tua parola, ci 
avrebbe fracassato insieme le nostre teste e il legno della nave, 
gettando un macigno acuminato ; giacché tanta distanza egli 
può lanciare. » Cosî dicevano, ma non riuscivano a persuadere 
500] il mio magnanimo cuore, | anzi, rivolto a lui, parlavo daccapo 
con l’animo pieno di rancore; « O Ciclope, se mai qualcuno 
degli uomini mortali ti domandi della perdita oltraggiosa del 
tuo occhio, di’ pure che ti accecò Odysseo espugnatore di 
505 città, il figlio di Laerte che ha le sue case in Ithake ». | Cost 
dicevo, e quegli mandò un gemito e rispondeva dicendo: 
« Ohimè, ohimè, ecco che mi arrivano le antiche profezie | 
C'era qui un indovino, uomo valente e grande, Telemo figlio 
di Eurimo, che nella profezia si segnalava e invecchiava dando 
sto] vaticini ai Ciclopi: ed egli mi disse che tutte queste cose 
si sarebbero un giorno compiute, che per mano di Odysseo 
avrei perduta la vista. Ma sempre io mi aspettavo che arri 
vasse qua uh uomo grande e bello, rivestito di grande valore; 
515] e ora invece un uomo piccino e da nulla e debole | mi tolse 
l'occhio dopo avermi domato col vino. Ma vieni qua, Odysseo, 
perché io ti offra i doni ospitali e preghi il glorioso Scuotiterra 


509. * Telemo" è un nome che per pio. Sembrano l'uno e l’altro nomi fog- 
la sua etimologia si potrebbe tradurre giati apposta per denotare il profeta e 
Lontano, come Eurimo vuol dire Am- il veggente. 
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di darti il buon viaggio; giacché di lui sono figlio, ed egli si 
vanta di essere mio padre; ed egli stesso, se vuole, mi guarirà, 
non alcun altro | degli dèi beati né degli uomini mortali. » 520 
Cosf diceva, ed io rispondendo gli dissi : « Oh, cosf potessi. 
io privarti dell'anima e della vita e mandarti dentro la casa 
di Aide, come non ti guarirà l'occhio neppure lo Scuotiterra ». |‘ 
Cosf io diceva, e quindi egli faceva preghiere al signore 
Poseidone, tendendo le mani verso il cielo stellato : « Ascolta- 
mi, Poseidone scuotiterra, dio dalla chioma cerulea, se veramente 
sono tuo figlio e tu ti vanti di essere mio padre, concedimi 
che Odysseo espugnatore di città non arrivi alla sua casa, | [il 
figlio di Laerte che abita in Ithake]! ma se è destino che egli 
riveda i suoi cari e arrivi alla casa ben costrutta e alla sua 
patria terra, tardi e malamente ci arrivi dopo aver perduto 
tutti i compagni, sopra una nave straniera, e trovi malanni nella 
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sua casal». | | 535 

st diceva pregando, e lo ascoltava il dio dalla chioma 
cerulea. Ed egli ancora una volta, tirato su un masso anche 
molto più grande, dopo averlo fatto ruotare, lo lanciò e gl’im- 
presse una forza smisurata, e lo fece cadere di poco dietro alla 
nave dalla prora cerulea, ma non riusci a cogliere la punta 
del timone. | E fu tutto sconvolto il mare sotto il masso che 
andava gii, ma il flutto mandò innanzi la nave e la fece arri- 
vare sull'altro lido. 

Quando poi fummo giunti a quell’isola dove ci aspettavano 
tutte riunite le altre navi ben coperte e intorno sedevano i 
compagni dolenti, sempre in attesa di noi altri, | allora facemmo 
ivi approdare sulle sabbie. la nave e discendemmo noi stessi 
sul lido del mare. E -il bestiame del Ciclope, togliemmo fuori 
dalla concava nave e ce le dividemmo in modo che nessuno 
mi andasse privo della sua giusta parte. A me solo i compagni 
vollero dare in più il montone, | quando si fecero le parti; ed |554 
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515. ‘piccino’: Odysseo, sebbene Greci, è un nano di fronte a Polyfemo. 
forte e grande in confronto agli altri . 543. ‘a quell'isola”: delle capre. 
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io lo sacrificai sulla riva del mare a Dia, al figlio di Crono che 
aduna i nembi; e che domina su tutti; ma egli non si curava 
dei miei sacrifizi, anzi, piuttosto meditava in qual modo avrebbe 
5551 fatto perire tutte le navi ben coperte e i miei fidi compaggni. | 
‘Cost allora per tutto il giorno fino al tramonto del sole. 
sedevamo banchettando le carni senza - fine e il dolce_vino. 
Quando poi tramontò il sole e sopraggiunse l'oscurità, allora 
ci mettemmo a dormire sulla riva del mare. E quando sul mat- 
5601 tino apparve l’Aurora dalla dita di rosa, | allora io, eccitando 
i compagni, diedi ordine che s' imbarcassero e sciogliessero le 
funi delle navi; e quelli tosto entravano e prendevano posto 
sui banchi, e quindi seduti in ordine, percuotevano coi-remi 
il mare cinereo. | 
ses] —Di lf andavamo poi navigando innanzi col cuore affranto, | 
contenti di essere sfuggiti alla morte dopo aver perduto 1 carì 
compagni. 
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(Eolo, i Lestrigoni e Circe.) 


Arrivammo quindi all'isola Eolia; e lf abitava Eolo figlio di 
Hippote, caro agli dei immortali, dentro un'isola galleggiante ; 
e intorno intorno l’avvolge tutta un muro di bronzo, infrangi- 
bile, e si eleva una rupe liscia. Di lui son pure dodici figli 
nati nella sua casa | sei femmine e sei figli fiorenti; ed egli 
diede le figlie per mogli ai figli: e tutti stanno a banchetto 


1. "Eolia’: l'isola di Eolo. Questi, 
è considerato custode e signore dei ven- 
ti (cfr. Virgilio, En. I 52 ss.). Il suo 
nome (‘veloce’) e quello del padre 
‘ (‘cavallino’) alludono all'impeto dei 
venti. Il paese di Eolo era per gli an- 
lichi nelle isole che anche oggi si chia- 
mano Eolie; più precisamente, secon- 


do alcuni, a Stromboli (Strongyle, ‘l'i 
sola. tonda”), secondo altri a Lipari 
(Lipara, ‘la lucente ‘). 

3, “galleggiante *; l'epiteto stesso ci 
dice che trattasi d'un'isola leggendaria, 
Una leggenda simile troviamo dopo O- 
mero intorno all'isola di Delo (erratica 


Delos in Ovidio, Met. VI 333). 
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lf sempre accanto al loro padre e alla sollecita madre, e hanno 
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tavole imbandite di vivande senza fine, e la casa affumicata 
risuona da ogni parte, | durante il giorno; la notte invece dor- 
mono essi accanto alle pudiche spose sopra tappeti e letti tra- 
forati. Orbene, alla città e alle belle case di costoro noi arri: 
vammo. È per un mese intero egli mi trattava benignamente 
e s'informava da me di ogni cosa, di Ilio e delle navi degli 
Argivi e del ritorno degli Achei ; | ed io a lui raccontai tutto 
a dovere. Ma quando io a mia volta lo pregavo di lasciarmi 
andare e di darmi una scorta, anch'egli non mi ricusava niente 
‘e mi preparava il viaggio. E, scorticato un bue di nove ami, 
mi diede un otre, e in esso chiuse le vie dei venti sonori ; | 
giacché lui aveva fatto dispensatore dei venti il figlio di Krono, 
acciocché potesse calmare e suscitare quello che egli volesse. 
E nella concava nave lo legava con una lucida cordicella d’ar- 
gento, acciò che niente soffiasse, neppure per poco, fuoti del- 


| acciò portasse le navi e noi stessi. Ma non doveva purtroppo 
giungere al termine; ché noi perimmo per le nostre stoltezze. 
Nove giorni senza tregua navigavamo di notte e di giorno, e 
al decimo già si cominciava a scorgere la terra nativa, e già 
cost da vicino vedevamo quelli che accendevano i fuochi. | 

Allora a me sopraggiunse un dolce sonno nella mia stanchezza; 
giacché sempre io reggevo il timone della nave e non lo diedi 
ad alcuno dei compagni , per poter giungere pi presto alla 
terra nativa, Ed ecco i compagni scambiavano parole fra loro. 
e dicevano che io mi portavo: a casa oro e argento, | doni 
avuti da Eolo il magnanimo figlio di Hippote ; e cosf diceva 


19. «la pelle d'un bove» ecc. : cioè 
l'otre fatto scorticando un bove giunto 
al suo completo sviluppo ; con che vuol 
dire che l'otre era di dimensioni gran- 
dissime. 

25. "Zefiro*: vento d’ovest, e quindi 


favorevole alla navigazione verso Itaca, 


l'otre; ma lasciò che soffiasse per me soltanto l'alito di Zefiro, 


se, come pare, si doveva salpare non 
lungi dalle coste sicule. 
30. "i fuochi”; si tratta (a quanto 
pare) di fuochi accesi sul lido a bella 
posta, come fari per i naviganti; o di \ 
fuochi dei pastori, o di fuochi casuali 
(cfr. T 375 s3.)? 
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qualcuno volgendo lo sguardo al suo vicino: « Cospetto! in 
che modo costui riesce caro ed è tenuto in pregio presso tutti 
gli uomini alla cui città e alla cui terra egli gianga! Molti 
preziosi oggetti egli si porta via dalla preda di Troia, | men- 
tre noi che pure abbiamo compiuto lo stesso viaggio insieme 
con lui, ce ne torniamo a casa con le mani vuote. Anche ora 
gli ha offerto questi doni in amicizia Eolo ; ma suvvia, vedia- 
mo subito che cosa sono questi tesori, quanto mai oro e ar- 
gento è rinchiuso nell’otre ». | 

Cosf dicevano, e questo triste disegno dei compagni pre- 
valse. Sciolsero l’otre, e i venti si scaraventarono fuori tutti ; 
e quindi una fiera procella prese i naviganti e li portava via 
“in alto mare, mentre essi piangevano, lungi dalla terra nativa. 
E io poi, svegliatomi, rimasi incerto nel mio animo incensura- 
bile, | se dovessi gettarmi gii dalla nave e finir la vita nel mare, 
o soffrire in silenzio e rimanere ancora tra i vivi. Ebbene, mi 
rassegnai e rimasi, e copertomi il capo, stavo a -giacere nella 
nave. Intanto le navi, spinte da una trista procella di vento, 
erano tratie di nuovo verso l’Eolia, e i compagni piangevano. | 

Lf smontammo sul lido e attingemmo dell'acqua, e subito 
i compagni presero cibo presso le navi veloci. Ma quando ci 
fummo saziati di cibo e di bevande, allora io, preso con me 
un araldo e un compagno, andai alle famose case di Eolo; 
e lo trovavo | a banchetto presso la sua moglie e i suoi figli. 
E noi, come entrammo nella casa, ci mettemmo a sedere ac- 
canto alla porta, sulla soglia; e quelli si meravigliavano in cuor 
loro e domandavano : « Come mai tornasti, Odysseo ? Quale 
triste destino ti colpt? E sf che noi ti mandavamo via con 
ogni cura, acciò che tu giungessi | alla tua patria e alla tua 
casa e dovunque ti fosse piaciuto ». Cosi dicevano, ed io pren- 
devo a parlare con l'animo addolorato: «Mi rovinarono i miei 


2A I; 


62. Odysseo implora perdono e soc- dolore in 8 718, e si adatta al men- 
corso. Sedere sulla soglia è segno di dico supplicante in 0 339. 
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7 SI 
tristi compagni ed oltre ad essi un sonno sciagurato. Ma voi 


dlate il rimedio, o amici, giacché il potere è nelle vostre mani ». 

Cost dicevo trattandoli con blande parole. | Ma quelli si fe- 
cero muti, e il padre loro rispondeva dicendo: « Va' via, al 
più presto dall'isola, o il pit miserabile dei viventi. Non è 
lecito a me di accogliere né di accomiatare un uomo che è 
in odio agli dei immortali. Va' in malora, giacché sei qui 
giunto odiato | dagli dei immortali ». E cosf dicendo mi man- 
dava via dalla casa, mentre io gemevo miseramente. 

‘Di If andavamo oltre navigando col cuore affranto; ed era 


consumato l'animo degli uomini dalla dolorosa fatica dei remi, 
per la nostra stoltezza, poiché non sl mostrava ancora un vento 


propizio. Per sei giorni di continuo navigavamo e di giorno e 
di notte, | e al settimo giorno arrivamno all'alta rocca di La- 
mo, a Telepylo di Lestrigonia, là dove un pastore, riportando 
il gregge alla stalla, dà una voce all’altro pastore, e questi gli 
risponde mentre per'a fuori il suo gregge. Colà un uomo in- 
sonne potrebbe guadagnare doppio salario, l'uno guardando i 
bovi e l’altro pascendo le candide pecore, | perché sono vicine 
fra loro le vie del giorno e della notte. Colà, poiché giun- 


68s. Odysseo riunisce insieme co- 
me due cause distinte le circostanze in 
cui si compi la sua disgrazia, l' esser 
stati, cioè, cattivi i suoi compagni e l’es- 
ser egli stato immerso nel sonno. 

72. ‘accomiatare’: mandar via con- 
venientemente, favorendo e augurando 
il buon viaggio: 

75. il fatto stesso (vuol dire Eolo) 
della tua nuova venuta a questa isola 
dimostra che gli dèi ti perseguitano. 


81. ° Lamo® 
città dei Lestrigoni. La sua città è detta 


: l'eroe fondatore della 


Teèlepylos, che alcuni considerano co- 
me nome proprio, altri come epiteto 
(«dalle porte lontane» cicè dall'ampia 


cinta di mura; o pure « dalle grandi 
porte », come si conveniva all'alta sta- 
tura degli abitanti). In età posteriore il 


passe dei Lestrigoni si collocò in Si- 


‘ cilia, o nel Lazio, a Formiae. 


84ss. vuol dire che, appena è giunta 
la notte, già ricomincia un nuovo gior- 
no. — C'è in tutto questo una vaga idea 


delle brevi e chiare notti dei paesi nordi- © 


ci (cfr. Tacito Agric. 12: ut finem atque 
initium lucis exiguo discrimine interno- 
scas); idea che ai Greci poteva e.ser 
giunta coi racconti dei viaggiatori Fe- 
nici. Il poeta era naturalmente tratto a 
pensare che questi fenomeni apparte- 
nessero al lontano occidente. 
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gemmo nel porto magnifico, intorno al quale si volge una rupe 
scoscesa, da una parte e dall'altra, non interrotta, e le coste 


sporgenti opposte fra loro si spingono sull’entrata, e lasciano 


un passaggio assai stretto, | colà i nostri compagni tutti dirige» 
vano le navi ben librate. «Quindi dentro al curvo porto esse 
furono legate l’ una vicina all'altra; giacché lîf non cresceva 
mai il flutto né tanto né poco, ma una candida bonaccia era 
intorno ; io solo, però, tenni fuori la mia nera nave, | lf proprio 
nella parte estrema, avendo legato la fune alla roccia. Salii 
quindi e mi fermai sopra una vedetta sassosa: e lf non si ve- 
devano opere di buoi nè di uomini, ma soltanto vedevamo del 
fumo che s’innalzava dalla terra. E allora io mandavo innanzi 
dei compagni a informarsi | quali uomini mangiatori di pane 
fossero in quel paese; mandai due uomini scelti e come terzo 
diedi loro per compagno un araldo. E quelli se ne andarono 
per una via spianata, per dove i carri solevano trasportare alla 


città la legna dagli alti monti, e s'incontrarono con una don- 


zella che attingeva l’acqua innanzi alla città, | con la figlia ga- 
gliarda di Antifate Lestrigone. Essa era venuta gii alla fonte 


Artakie dalla bella corrente: giacché di lf solevano portare 


l'acqua alla città; e quelli le si avvicinarono e le parlarono 
interrogandola chi fosse il re di quel paese e su quali genti 
regnasse. | Ed essa ben tosto indicò loro la casa del padre 
suo, dall'alto tetto. E quando essi furono entrati nella casa ma- 
gnifica, vi trovarono la moglie, grande come una cima di monte 


913. i compagni di Olysseo appro- 
fittano subito della comodità del porto, 
entrandovi e disponendo le navi l'una 
accanto all'altra, assicurate con corde 
alla terra, senza prevedere il caso che 


‘convenisse prendere precipitosamente il 


largo ; cfr. 125ss. — Odysseo è al so- 
lito molto più prudente. 
94. "candida’: cioè limpida, serena. 
88. cioè non si vedevano lavori cam- 
pestri di nessun genere (né campi arati 


né vigneti). Odysseo dové argomentar- 
ne che in questo paese era ignota l’a- 
gricoltura, come presso i Ciclopi (vedi 
c 1088s.). 

108. nella leggenda degli Argonauti 
una fonte Artakie si trova presso Ci- 
zico. Per questa coincidenza si è mol- 
to fantasticato dai moderni espositori e 
critici di Omero. Ma è forse questo il 
solo caso di omonimia nella toponoma- 
stica omerica è 
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ed ebbero orrore ‘di lei. Ma essa subito faceva venire dalla 
piazza il famoso Antifate suo marito, il quale poi preparò loro 
una lagrimevole morte. | Subito avendone afferrato uno, se ne 
fece pasto; e gli altri due datisi alla fuga, arrivarono alle navi. 
Ma quegli si diede a gridare per la città, e gli altri, uden- 
dolo, accorrevano da ogni parte, i gagliardi Lestrigoni, a mi- 
gliaia e migliaia, non simili a uomini, ma a giganti; | e dal- 
l'alto delle rupi con ‘enormi macigni tiravano gi; e ben pre- 
sto un orribile fragore si levò per le navi, mentre gli. uomini 
perivano e insieme si fracassavano i navigli; e quelli infilzan- 
do gli uomini a guisa di pesci, se li portavano via per loro 
orribile pasto. Mentre 1 compagni cosi perivano dentro al porto 
profondo, | frattanto io, tratta dal fianco la spada acuta, con 
essa tagliai le funi della mia nave dalla prora cerulea ; e su- 


bito, eccitando i miei uomini, diedi loro ordine di vogare di 


tutta forza per potere sfuggire alla sciagura; e quelli tutti in- 
sieme facevano balzare i remi, per timore della morte; | e cosf 
la mia nave poté giungere al largo, lieta fuggendo lungi dalle 
rupi sovrastanti; ma tutte le altre perirono là in massa. 

Di li andavamo innanzi navigando col cuore affranto, con- 
tenti di essere sfuggiti alla morte, dopo aver perduto i cari 
compagni. E arrivammo all'isola Aiaie; e lf abitava | Circe 
dalle belle trecce, la dea terribile dalla voce umana, la sorella 
germana del cupo Aieta; e tutti e due erano figli del Sole 
che illumina i mortali e avevano per madre Perse, la figlia di 


l'estremo oriente è tutt'uno con l’estre- 
mo occidente, giacché per Omero l'o- 


124. *infilzandoli’: dobbiamo sup- 
porre che questi barbari fossero armati 


di uncini, o pure di fiocine, come quel- ceano rifluisce in se stesso. 


le che oggi usano i pescatori di tonno. 

135. * Aiaie': secondo i Romani (cfr. 
Virgilio En. VII 10 ss.) l'isola di Circe 
corritponde a Circeji (monte Circello) 
nel Lazio. In Omero, alcuni tratti (v. 
137 ss. e “3 ss.) fanno pensare piut- 
tosto all'oriente che all'occidente; ma 


137. cupo: cfr. a 52.— Aieta po- 
trebbe esser una persona sola col noto 
padre di Medea, la famosa maga che 
ha tanta parte nella leggenda degli Ar- 
gonauti. Del resto, il nome Aieta è e- 
videntemente connesso con quello ‘del. 
l’isola Aiaie, i 
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Oceano. Colà sulla spiaggia traemmo la nave silenziosamente | —|140 
in un porto navale, e- un qualche dio ci guidava. E lf sbar- 
cati, per due giorni e due notti restavamo rodendoci il cuore 
per la fatica insieme e per gli affanni. Ma quando l'Aurora 
dalle belle trecce portò il terzo giorno, allora io presi la mia 
lancia e la .spada acuta, | e prestamente uscito dalla nave, sa- [145 
livo sopra un'altura, se mai potessi vedere opere di uomini o 

- udire qualche voce. E mi fermai sull’alto di una vedetta sas- 
sosa, e mi parve vedére fumo innalzarsi su dalla terra dalle 
ampie vie, nelle case di Circe, attraverso le fitte macchie e 
la selva. | E fui quindi incerto nella mente e nell'animo, se |ts0. 
dovessi andare a informarmi, poiché vidi il fumo rossastro. E 

. pensando mi parve che il partito migliore fosse questo, che 
prima io andassi alla nave veloce e alla riva del mare e dessi 
da mangiare ai compagni, e poi li mandassi a prendere noti- 
zie. | Ma quando ormai nel mio cammino ero vicino alla nave {155 
ben librata, allora qualche dio ebbe pietà di me che ero solo 
e mi mandò un gran cervo dalle alte corna proprio lf sulla 
strada. Scendeva esso dal pascolo nella selva per bere gii al 
fiume, ché già lo tormentava l’ardore del sole ; | e mentre egli |!60 
usciva, io lo colpii a mezzo il dorso sulla spina; e la ferrea 
lancia passò addirittura da parte a parte, ed esso cadde gii 

- nella polvere urlando, e la sua «vita volò via. Quindi io dalla 
ferita estrassi la lancia ferrata montandogli sopra ; e lasciai la’ 

| lancia a terra, | è intanto io strappai virgulti e vimini e ne feci |165 
una corda, lunga una tesa, bene avvolta da ambe le parti, e 
con essa intrecciata legai i piedi della grande bestia, e por- 
tandola sul collo e sulle spalle andai gii verso la nera nave 
appoggiandomi alla lancia, giacché non era possibile reggerla 
con una mano su una spalla, | perché era una bestia molto . |170 
grande. E la gettaì innanzi alla nave ed eccitai i compagni 


“ee, 


4 


150. ‘nelle case”: v. la n. alv. 275. rame, 4 495 ecc.,e alvino, u 19 ecc.), 
152. ‘rossastra’: prop. «scintillante» cioè portante in alto il riverbero della 
(lo stesso epiteto che altrove è dato al fiamma da cui si eleva. 
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con blande parole, accostandomi ad essi, uno per uno: «O 
amici, per quanto noi siamo addolorati, non andremo certo alle 
case di Aide prima che sia giunto il giorno a noi destinato. | 
Suvvia dunque, finché nella nave veloce abbiamo cibo e be- 
vanda, non dimentichiamo di nutrirci e non ci lasciamo consu- 
mare dalla fame». 

Cosf dicevo, e quelli subito obbedivano alle mie parole e 
si scoprirono, e lungo Ja riva del mare luccicante si misero ad 


ammirare il cervo, ché era una bestia molto grande. I Quando. 


poi furono sazi di contemplarlo con i loro occhi, si lavarono le 


mani e si preparono una magnifica mensa. Cosf allora per tutto 


il giorno fino al tramonto del sole stavamo a sedere banchet- 
tando carni in gran copia e dolce vino; e quando il sole tra- 
montò e sopravvenne la tenebra, | allora ci mettemmo a dor- 
mire presso il lido del mare. Quando poi sul mattino apparve 
l’Aurora dalle dita di rosa, allora io convocai i compagni e 
parlai ad essi tutti: «[Udite le mie parole, compagni, per 
quanto voi soffriate malanni.] O cari, poiché noi non sappia- 
mo dove sia il levante e dove il ponente, | né da che parte 
vada sotto la terra il sole che illumina i mortali, né da che 
parte ritorni; ebbene pensiamo un poco al più presto se ci 
può essere ancora qualche consiglio; ma io da me non so 
che ci sia. Giacché io vidi dall'alto di una vedetta sassosa 


quest'isola alla quale. fa corona un mare infinito ; | ma l'isola 


in sé, è bassa; e in mezzo ad essa scorsi con i miei occhi 
del fumo attraverso le fitte macchie e la selva». 

Cosf dicevo, e quelli si sentirono spezzare il cuore ram- 
mentandosi le azioni di Antifate il Lestrigone, e la violenza 
dell'immane Ciclope divoratore di uomini. | E piangevano con 

179. ‘si scoprirono”: erano dunque gn non sanno più come orientarsi. Îl 
rimasti dentro la nave a capo coperto mondo è spartito in una maniera pri- 
in segno di dolore e di disperazione; mitiva tutto tra l'oriente e l'occidente 
cfr. 53 e 0 85. (cfr. 9 29, M 239; e l'imbarazzo di 

190 ss. il senso di questo curioso di- Odysseo dipende tutto. ca ignoranza 
scorso è che Odysseo e i suoi compa- della latitudine. 
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alte grida versando vive lagrime ; se non che non giovavano 
loro affatto quei lamenti. Ma io contavo e dividevo in due 
parti tutti } ‘ miei compagni bene armati di schinieri, e asse- 
gnai un capo agli uni e agli altri; degli uni ero io il capo, 
degli altri Eurylocho -dal divino aspetto. | E gettammo subito 
le sorti den'ro un elmo coperto di rame, e saltò fuori la sorte 
del divino Eurylocho. Ed egli si mosse per aridare, e insie- 
me con lui ventidue compagni piangenti, e lasciavano indietro 
noi pure gementi. E trovarono nelle convalli le case di Circe, 
| ben costruite di marmi levigati, in un luogo difeso da ogni 
parte; e di qua e di là erano lupi selvaggi e leoni, che essa 
stessa aveva incantati, poiché aveva loro dato i suoi tristi far- 
maci. Né certo si avventarono essi contro gli uomini, ma si 
rizzarono innanzi a loro dimenando le lunghe code. | Come 
quando i cani dimenano la coda intorno al padrone che si 
leva dalla mensa, ché sempre egli porta loro cose gradite alle 
loro voglie, cosf intorno a quelli scondinzolavano lupi dal forte 
artiglio e leoni; ma essi furono atterriti vedendo quelle terri- 
bili fiere. E si arrestarono nel vestibolo della dea dalle belle 
| trecce, e udivano Circe che dentro cantava con la bella 
voce, mentre era tenta a tessere una tela grande, immortale, 
quali sogliono esser sottili e graziosi e splendidi i lavori delle 
dee. E cominciava a parlare fra essi Polite principe d’uomini, 
che era a me il più caro e il più fido dei compagni: | «O 


e» se 
amici, dentro c'è una che tesse un gran tela e canta soave-. 


mente, e tutto il suolo intorno risuona: o una dea o una don- 
na. Ebbene facciamo sentire subito la nostra voce». 

Cosî appunto egli disse, e quelli cominciavano a chiamare 
ad alta voce. Ed essa subito venne fuori e aprf le splendide 
porte | e li chiamava. a sé; e quelli tutti insieme, ingenua- 
mente la seguivano; ma Eurylocho rimase fuori, poiché gli 
venne il sospetto che ci fosse un inganno. Essa li fece entrare 
e sedere sui sedili e sulle seggiole, e quindi faceva loro una 
miscela di formaggio e farine e biondo miele con vino di Pram- 


204 


210 


220 


225 


23( 


188 ODISSEA, L. X. 


2351 no; e infondevain quelle vivande | tristi farmaci, ‘acciò che si 
dimenticassero affatto della patria. Quando poi ebbe loro dato 
da bere, subito li percosse con una verga e li mandava a 


240) mente come prima. | Cosîf essi piangendo furono rinchiusi, e 

Circe gettava loro da mangiare, frutti di corniole e ghiande di 

quercia, come sogliono mangiare sempre i porci dormerti per 

terra. 

Eurylocho tornò subito alla veloce nera nave per riferire 

2451 dei compagni e del loro crudele destino; | e non riusciva 
neppure a pronunziare una parola, per quanto si sforzasse, col- 
pito al cuore da'una grande angoscia; e gli occhi gli si riem- 
pivano di lagrime ed egli si sentiva sul punto di -prorompere 
in lamenti. Ma poiché tutti, stupiti, facevamo domande, infine 
egli ci raccontò la perdita degli altri compagni : | « Noi anda- . 
vamo, come tu comandavi, nobile Odysseo, per le macchie ; 
trovammo nelle convalli una bella casa [costruita di marmi le- 
vigati in luogo ben difeso da ogni parte] e lf qualcuna tes- 
sendo a un grande telaio cantava ad alta voce, o dea o 
donna che fosse; e i compagni la chiamavano gridando ; | 
ed essa venendo fuori apri le splendide porte e ci invitava ; 
e quelli tutti la seguivano ingenuamente; ma io restai fuori 


250 


235. ‘di Pramno®: celebre vino cor- remo poi in mano ad Athena e già ve- 


roborante, nominato anche in A 639 demmo a Hermeia, £ 47. 


(v. ivi la nota). La miscela qui indi- 241. ‘piangendo’: cioè con lamen- 


cata si chiamava poi kykeòn, e aveva tosi grugniti, come richiedeva la loro 
la sua importanza in cerimonie magiche nuova forma. 


e mistiche. 243. ‘ dormenti per terra ": l'epiteto 


pre e o e in] 


236. un effetto simile a quello del 
loto (v. ‘ 97). 


238. ‘verga’: si tratta di una bac- 


| chetta magica, come quella che trove- 


sospettando che ci fosse un inganno. E quelli sparirono tutti 


ricorre in $ 15 a proposito sempre dei 
porci; in JI 235 è dato ai Selli. 

348. prop. «e l'animo (sua) presen- 
tiva il pianto ». 


rinchiudere dentro i porcili; ed essi avevano quindi le teste e 
le setole e la forma di porci, mentre conservavano dentro la 
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quanti insieme, e nessuno di loro comparve pit fuori, mentre 
io rimanevo a lungo lf alla vedetta. » | 

Cosi diceva, ed io mi gettai sulle spalle la grande spada di 
rame dall’elsa trapunta di argento, e presi l'arco e le frecce; 
e obbligavo lui a guidarmi per la strada già fatta. Ma egli, 
abbracciandomi le ginocchia con tutte e due le mani, mi 
scongiurava [e singhiozzando mi rivolgeva alate parole] : « Oh, 
non condurmi là per forza, o rampollo di Dia, ma lasciami 
qui; poiché son certo che né tu ritornerai né ricondurrai qui 
alcuno dei compagni. Ma piuttosto con questi che sono qui 
fuggiamo al più presto, poiché ancora potremmo sfuggire il 
triste giorno ». Cosî diceva, ma io rispondendo gli dissi: | 
«O Eurylocho, ebbene tu rimani qui in questo luogo a man- 
giare e a bere presso la concava nave nera: ma io andrò, 
‘e una fiera necessità mi costringe «. 

Detto questo, salivo su allontanandomi dalla nave e dal 
mare. Ma quando nel mio cammino ero per entrare nelle sa- 
cre convalli | e arrivare alla grande casa di Circe incantatrice, 
allora mi si fece incontro Hermeia dalla verga d'oro, quando 


io mi avviavo verso la casa, e aveva egli l'aspetto d'un gio-” 


vine con la prima lanugine sulle gote, proprio quando la gio- 
vinezza ha maggior grazia; e mi prese per mano e mi diceva 


rivolgendomi la parola: | «E dove dunque, o disgraziato, tel 


ne vai, solo, attraverso le balze, ignaro come sei di questi luo- 
ghi? Ma i tuoi compagni son là rinchiusi nelle case di Circe 
| in forma di porci, e hanno covili ben costrutti. Tu, certo, vieni 
qui per liberarli : e io ti dico che neppure tu stesso farai ri- 
torno, ma rimarrai tu pure dove sono gli altri. | Ma su via, 


- 269. ‘il triste giorno *: il giorno fa- chiaro che, parlando di Circe, l'eroe 


tale, ossia il cattivo destino. 


275. ‘sacre’ sono dette più giù an- 
che le case di Circe (cfr. 426, 445); 
il che viene comunemente spiegato in 
rapporto con la presenza della dea. È del resto, tace anche altri particolari. 


anticipa notizie che acquistò più tardi. 


278s. Hermeia appare nella stessa 


figura che ha in Q 377 s. Odysseo non 


dice come abbia riconosciuto il dio ; 
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è il nome che gli dei dànno a questa pianta; e difficile è 
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io voglio liberarti dai mali e salvarti. To’, prendi questo far- 
maco benigno e con esso vattene alla casa di Circe, ché esso 
ti terrà lontano dal capo il triste giorno. E voglio anche dir- 


tele tutte, le tremende astuzie di Circe. Essa ti preparerà 


un beveraggio, e verserà dei veleni nelle vivande ; | ma nep- 
pur cosî potrà ammaliarti; perché non lo permetterà il buon 
rimedio .che io ti darò, e ti spiegherò in ogni parte. Quando 
Circe ti percuoterà con la sua lunga verga, allora tu cava 
fuori dal fianco la spada acuta e gettati su di Circe, come 
bramoso di ucciderla. | Essa allora, atterrita, t'inviterà a giacere 


con lei; e tu non rifiutare il talamo della dea, acciocché essa 


ti liberi i compagni e prenda cura di te stesso; ma invitala 
a fare il grande giuramento degli dei beati, che non vorrà mac- 
chinare a te stesso qualche altro triste inganno, | acciocché 
non abbia a renderti vile ed effeminato, quando tu abbia de- 
poste le tue vesti». 

Cost avendo parlato, il dio Argeifonte mi diede il filtro, 
avendolo strappato dalla terra, e mi mostrò come era fatto : 
nero era nella radice, ma il fiore era bianco come latte. Moly 
per uomini mortali | il cavarla fuori dalla terra, ma cl dei pos- 
sono tutto. 


Hermeia quindi se ne andò per l'isola selvosa verso l'alto O- 


limpo , ed io mi avviavo alla casa di Circe, e il mio cuore. 
mi ondeggiava forte lungo il cammino. È mi arrestai sul ve- 
stibolo della dea dalle belle trecce; | lf fermatomi, mandai un 
grido, e la dea udî la mia voce, e tosto venne fuori e apri le 
splendide porte, e a sé m'invitava; ed io la seguivo col cuore 
affannato. Quindi mi fece entrare e sedere sopra un bel seg- 


305. "moly: si noti che Odysseo Alcuni degli antichi ci vollero vedere 
non dice come tal pianta sia chiamata la Nymphaea alba. Vedi la nota a A 
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gio trapunto di chiodi d’argento, magnifico, ben lavorato, e 


aveva sotto uno sgabello per i piedi; | e mi preparò in una 


coppa d’oro il beverone, perché io bevessi, e vi mise dentro il 
farmaco, volgendo maligni pensieri nella sua mente. Ma poi 
“me lo diede ed io bevvi, ma non rimasi ammaliato, ed essa 
colpendomi con la verga, parlava e diceva: «Ora va’ anche 
tu nel porcile a giacere con gli altri compagni!» | Cosf dice- 
va, ma io, tratta fuori dal fianco la spada acuta, mi scagliai su 
di Circe come bramoso di ucciderla ; ed essa con alte grida 
mi sfuggi di sotto e mi prese per le ginocchia e singhiozzando 
mi rivolgeva alate parole: « Chi sei tu dei mortali? di dove 
vieni? dove hai la tua città e la tua famiglia ? | lo sono presa 
da stupore, come mai tu non rimanesti ammaliato bevuti questi 
veleni; gracché non avvenne mai che un altro uomo tollerasse 
questi veleni, uno che avesse bevuto, ed essi avessero appena 
varcato il recinto dei suoi denti. Ma tu hai nel petto non so 
quale animo non vinto da alcuna malia. Oh certo sei tu Odys- 
seo dai molti accorgimenti, quegli che | Argeifonte dalla verga 
d'oro mi prediceva sempre che sarebbe venuto, tornando da 
Troia con la veloce nave nera. Ma suvvia, riponi la spada 
nel fodero, e quindi tutti e due andiamo sul nostro letto, ac- 
ciocché uniti insieme nel talamo e nell’ amore, possiamo ri- 
conciliarci fra noi ». | 


Cosf diceva, ma io rispondendo le dissi: « O Circe, e co- 
me mai tu mi proponi di essere mite verso di te? tu che mi 


mutasti, nella tua casa 1 miei compagni in porci, e a me stesso 
ora con inganno fai l’invito di entrare nel talamo, di salire 
sul tuo letto, | acciocché, quando io mi sia svestito, tu mi 
renda imbelle<ed effeminato! Ma io non avrò neppur voglia 
di salire sul tuo letto, se tu non ti deciderai, o dea, a farmi 
un grande giuramento, che tu non macchinerai contro me stesso 
qualche altro tristo inganno ». Cosf dicevo, ed essa subito 
giurava come io le imponevo. | E quando ebbe giurato e com- 
piuto il giuramento, allora io salii sul magnifico letto di Circe. 

Quattro ancelle intanto si affaccendavano nelle stanze, le 
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quattro ch'essa tiene in casa per le faccende; e provengono esse 
dalle fonti e dai boschi | e dai fiumi impetuosi che scorrono 
verso il mare. Di esse una poneva sui sedili belle coltri di 
porpora al di sopra, e vi stendeva ‘al di sotto la tela; un'al- 
tra metteva innanzi ai sedili le mense d'argento e vi posava 
sopra i canestri d'oro; | la terza versava in un cratere d'ar- 
gento il dolce vino soave, e distribuiva coppe d'oro; e la 
quarta portava l'acqua e accendeva un gran fuoco sotto un 
grande tripode ; e si scaldava l'acqua. Ma quando poi prese 
a bollire l’acqua nel rame scintillante, | la dea mi fece entrare 
nel bagno e, attingendo dal gran tripode e temprando l'acqua 
sf da darmi conforto, me ne versava sul capo e sulle spalle, 
e cosi mì lavava, fino a che mi ebbe tolta dalle membra la 
stanchezza che fiacca il vigore. Quando poi mi ebbe lavato 
e unto di nitido olio, mi mise addosso un bel manto e una 
tunica, | e quindi mi fece sedere sopra un seggio trapunto di 
chiodi d’argento, magnifico , ben lavorato , e sotto aveva uno 
sgabello per i piedi. [E un'ancella portava l’acqua per le ma- 
ai in una bella brocca d'oro sopra un vassoio d’argento, e la 
versò per la lavanda e imbandiva' una mensa levigata; | e in-. 
tanto la veneranda massaia portò il pane, e vi aggiungeva 
molte vivande, non facendo risparmio di quello che c’era]. E 
m'invitava a mangiare, ma ciò non piaceva al mio cuore, anzi 
io stavo lî a sedere pensando ad altro, e il mio animo non 
vedeva che guai. | | 
E Circe, come vide che io stavo a sedere, ma non allunga- 
vo le mani | al cibo ed ero oppresso da profondo dolore, 
avvicinatasi a me, mi rivolgeva alate parole : | 
«Perché in tal modo, Odysseo, stai a sedere come un muto, 
roderidoti il cuore, e non tocchi cibo né bevanda? O che 
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forse tu sospetti qualche altro inganno? Ma tu non devi | te- 
mere, perché io già ti feci il solenne giuramento ». 

Cosî diceva, ma io rispondendo le dissi: «O Circe, e qua- 
le altro uomo che abbia buoni sentimenti, oserebbe pascersi 
di cibo e di bevanda prima di aver liberato i suoi compagni 
e averli veduti con gli occhi suoi? | Ma se davvero di buon 
animo m'inviti a bere e a mangiare, liberali, acciocché io ve- 
da con i miei occhi i miei fidi compagni, » 

Cosf dicevo, e Circe se ne andava traversando la sala, te- 
nendo in mano la verga, e apri le porte del porcile e li fece 
uscire, somiglianti a porci di nove anni. | E quelli si rizzarono 


muso a muso, ed ella passando in mezzo ad essi, ad uno ad 


uno li ungeva con un altro farmaco; e allora cadevano gi 
dalle membra le setole che prima aveva fatto spuntare il triste 
veleno che loro diede la possente Circe; e divennero quindi 
di nuovo uomini, più. giovani di | prima e molto pi belli e 
pit grandi a vedersi. Mi riconobbero essi e corsero ad uno 
ad uno a stringermi la mano; e in tutti sorse un gran pi.nto 
di tenerezza, e tutta la casa ne risuonava terribilmente, e la 
dea ne era commossa anche lei. E mi venne vicino e mi di- 
ceva, la divina fra le dee: | 

«O Laertiade rampollo di Dia, Odysseo dai molti espe- 
dienti, va' ora alla nave veloce e alla riva del mare. Per pri- 
ma cosa tirate la nave sul lido, e nascondete le vostre ric- 
chezze e tutti gli attrezzi nelle caverne; e poi ritorna tu stes- 
so e conduci con te i fidi compagni!» | 

Cosî diceva, e a me si lasciava persuadere l'animo altéro, 
e mi mossi per andare alla nave veloce e alla riva del mare, 
E trovai presso la nave veloce i fidi compagni che singhioz- 


. zavano miseramente e versavano vive lagrime. E come quando 


i vitelli nutriti in campagna intorno alle vacche della mandra 


| che tornano alla stalla dopo essersi saziate di erba, saltel-. 


lui 


391. ‘muso a muso”, serrati in man- tro s'accostano i grugni e cosi vengono 
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lano tutti, gli uni di fronte agli altri, e non sì tengono più 
nei recinti, ma con molti muggiti circondano le loro madri, 


cosf quelli, come mi videro con i loro occhi, mi si versarono 


intorno piangendo; e parve ad essi di provare nell'animo | 
non altrimenti che se fossimo giunti alla patria e alla stessa 
città della rocciosa lthake, dove erano stati nutriti e dove 
erano nati; e singhiozzando mi dicevano alate parole: « Per 
il tuo ritorno, o rampollo di Dia, noi ci rallegriamo cosîf come 
se fossimo giunti in Ithake alla nostra terra natia ; | ma suvvia, 
raccontaci la fine degli altri compagni ». 

Cosî dicevano, ed io rivolsi ad essi dolci parole : « Prima 
di tutto tiriamo in secco la nave, e mettiamo nelle caverne le 
nostre ricchezze e tutti gli attrezzi. E poi voi affrettatevi a se- 
guirmi tutti insieme, | acciocché possiate vedere i vostri com- 
pagni, che nelle sacre case di Circe bevono e mangiano, ché 
ne hanno in grande abbondanza. » 

Cosf io dicevo, ed essi subito davano ascolto alle mie pa- 
role. Ma Eurylocho cercava, egli solo, di trattenere tutti i 
compagni e alzando la voce rivolgeva loro alate parole: | 
« Ahi, sciagurati! Dove andiamo ? Che voglia vi viene di co- 
desti malanni? di andare nella casa di ‘Circe, la quale ci ren- 
derà tutti o lupi o leoni, perché poi dobbiamo stare a fare la 
guardia per forza alla sua grande casa? Come fece pure il 
Ciclope quando i nostri compagni andarono nella sua stalla | 


‘e li accompagnava l'audace Odysseo ; ché anche quelli peri- 
‘ rono per le stoltezze di costui». 


Cosf diceva, ed io nell'animo mio fui sul pini di trarre dal 
fianco robusto la lunga spada, e con essa dandogli un colpo, 
gettargli a terra la testa, | per quanto egli mi fosse parente 
molto stretto; ma i miei compagni con dolci parole mi trat- 
tenevano, chi di qua chi di là: «Oh, rampollo di Dia, costui 
lasciamolo pure, se tu lo permetti, che rimanga qui presso la 


€ 
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nave e custodisca la nave; e tu guida noialtri alle sacre case 
di Circe». | Cosî parlando, andavamo su, partendo dalla nave 
e dal mare; ma neppure Eurylocho rimase lf presso la nave, 
ma ci accompagnava, poiché fu spaventato della mia terribile 
rampogna. \ 

Frattanto Circe nelle sue case fece lavare con ogni cura gli 
altri compagni e li unse di nitido olio, | e pose loro addosso 
folte mantelle e tuniche ; e noi li trovammo che tutti quanti 
insieme banchettavano lautamente nella sala. Ora, quando i 
compagni si rividero gli uni e gli altri e si guardarono in fac- 
cia, con lamenti piangevano e ne risuonava tutta la casa in- 
torno. Ma ella mi venne vicino e mi diceva, la divina tra le 
dee : | | 

« O Laertiade rampollo di Dia, Odysseo dai molti inganni, 
orsi non suscitate più ormai il vivo pianto! So anch'io quanti 
affanni soffriste sul mare ricco di pesci e quanti mali vi fecero 
uomini scellerati sulla terra; ma orsi mangiate le vivande e 
bevete il vino, | fino a che voi riprendiate coraggio nei vostri 
petti come l'avevate quando dapprima lasciavate la terra nativa 


 dell'aspra Ithake. Ma voi ora siete abbattuti e sgomenti, non 


potendo dimenticare i lunghi e molesti errori, e l'animo vostro 
non è più in letizia, perché molti mali avete sofferti ». | 

Cosf diceva e a noi sì lasciava persuadere l'animo altero. 
E lf tutti i giorni per un anno intero sedevamo a banchettare 
carni senza fine e dolce vino. Ma quando poi era già l’anno 
e si compieva il giro delle stagioni [col passare dei mesi e si 
compirono i lunghi giorni], | allora mi chiamarono fuori i miei 
fidi compagni e mi dicevano: « Sciagurato , ricordati oramai 
della terra nativa, se è destino che tu ti salvi e giunga alla 
casa dall'alto tetto e alla tua patria terra ». 

Cosî dicevano, e in me si arrendeva l'animo altero. | Cosf 
per allora tutto il giorno fino al tramonto del sole sedevamo 


470. questo verso è interpolato qui forse preso da Esiodo (Theog. 59). 
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banchettando -carni senza fine e dolce vino; ma quando il sole 
tramontò e sopraggiunse la tenebi'a, essi andarono a riposarsì 
nelle stanze ombrose, ed io, salito sul magnifico talamo di 
Circe, | presi a pregarla e scongiurarla, mentre la dea ascol- 
tava le mie parole, e parlando le rivolgevo parole alate: «O 
Circe, mantieni a me la promessa che mi facesti, che m'avre- 
sti mandato a casa: che già oramai è acceso il desiderio in 
me e negli altri compagni, che mi consumano il cuore | lamen- 
tandosi intorno a me, quando tu ti allontani. » 

Cosî io diceva, ed essa subito rispondeva, la divina tra le 
dee: « O Laertiade rampollo di Dia, Odysseo dai molti in- 
ganni, non restate più di mala voglia oramai nelle mie case. 
Ma prima bisognerà che tu faccia un altro viaggio e arrivi | 
alle case di Aide e della tremenda Persefone, per interrogare 
l'anima del Tebano Teiresia, il cieco indovino, la cui mente 
è sempre intatta: giacché a lui, anche morto, Persefone con- 

| cesse il senno, che egli solo intendesse, mentre gli altri non 
sono che ombre vaganti ». | 

Cosîf diceva ed io mi sentii spezzare il cuore, e non fa- 
cevo che piangere stando a sedere sul letto, e l'animo mio 

| non aveva più voglia di vivere e di mirare la luce del sole. 
Ma quando fui sazio di piangere e di rivoltarmi, allora ri- 
spondendo le dissi: | «O Circe, e chi ci sarà guida in que- 
sto viaggio ? Nessuno ancora mai giunse colla nera nave alla 
casa di Aide. » 

Cost diceva, ed essa subito CE la divina fra le dee: 
«O Laertiade rampollo di Dia, Odysseo dai molti inganni, 
non ti preoccupare perché ti manchi una guida alla nave, | 
ma drizza l'albero e spiega le bianche vele e sta' li a sedere; 
ché il soffio di Borea la manderà innanzi. Quando poi con la 
nave sarai passato attraverso l'Oceano, ecco che là vedrai una 
costa bassa.e i boschi di Persefone, alti pioppi e salici ste- 


508. l'Oceano per Omero è il gran (cfr. 2607); s'immagina quindi che 
fiume che circonda il disco della terra in un punto esso si tocchi col mare. 
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rili, | e allora tu fa’ sostare la nave lf sull'Oceano dai vortici 
profondi, ed avvfati verso la oscura casa di Aide. Lf nell’A- 
| cheronte si versa il Pyriflegethonte e il Kokyto, che è uno 
sbocco dell'acqua di Styge, e vi è una roccia in cui si in- 
contrano i due fiumi fragorosi; | e lf quindi accostandoti, o 
eroe, come io ti dico, scava una fossa della grandezza presso 
a poco di un cubito per ogni lato, e versa in essa una mi- 
scela che serva per tutti i morti, prima di tutto di miele e 
poi di dolce vino e in terzo luogo di acqua, e spandivi so- 
pra bianche farine ; | e prega fervidamente le vaghe ombre dei 
morti, facendo voto di uccidere per essi, quando tu sia tor- 
nato in Îthake, una vacca sterile, la migliore che tu abbia, 
e di riempire di splendidi doni una pira; e a Teiresia a parte 
prometu di sacrificare una pecora tutta nera, quella che ec- 
celle in mezzo a tutte le vostre greggi. | Quando poi ‘avrai 
con voti pregato le famose turbe dei morti, ‘allora immola un'a- 
gnella nera volgendoti verso l’ Erebo, e poi tu stesso volgiti 
dall'altra parte guardando verso le correnti del fiume ; e allora 
verranno molte anime di morti trapassati. | Tu allora invita i 
compagni che prendano le vittime già immolate col ferro spie- 
tato e dopo averle scorticate le brucino facendo voti agli dei, 
al forte Aide e alla tremenda Persefone ; e tu stesso, tratta 
dal fianco la spada acuta, | sta" li e non permettere che le va- 
‘ ganti ombre dei morti si accostino al sangue prima che tu ab- 
bia interrogato Teiresia. E allora verrà subito, o principe di 
. uomini, l'indovino, il quale ti dirà del tuo viaggio e della lun- 
ghezza del tuo cammino, e il ritorno, in qual modo potrai 
andartene su per il mare ricco di pesci. » | | 
Cosf diceva, e ben presto sopravvenne l'Aurora dai fiorami 
d'oro. Ed ella mi rivesti di un manto, ed essa stessa indossò 
un grande manto candido, sottile e grazioso, e si mise una 


513-5. cioè: a pie” di una roccia riflegethonte (‘corrente di fuoco vivo”) 
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cintura alla vita, magnifica, tutta d’oro, e sul capo si-mise un 
velo. | Quindi io me ne andai per la casa ad eccitare i com- 
pagni accostandomi a ciascuno di essi con dolci parole: « Non 
istate pit a dormire e cullarvi nel dolce sonno, ma andiamo, 
che oramai mi mostrò il viaggio la veneranda Circe ». Cosî 
dicevo, e a quelli s'arrendeva l'animo altero. | Non però illesi 
neppure di lf conducevo via i miei compagni. Ma c’era uno di 
nome Elpenore, giovanissimo, non troppo ardito in guerra né 
troppo fermo nella sua mente. Ed egli, lontano dagli altri com- 
pagni, nella sacra casa di Circe era andato a dormire sul tetto, 
per desiderio del fresco, essendo gravato dal vino. | Quando 
poi i compagni si movevano, avendo udito il frastuono e ie 
voci, d'improvviso si levò, e dimenticò nella sua mente di di- 
scendere git per la lunga scala come era salito, ma andando 
diritto cadde giîi dal tetto; e quindi il collo gli si spezzò 
dalle vertebre, e l'anima andò gii da Aide. | 

Quando poi i compagni erano per andare, io parlai in mezzo 


a loro: «Voi vi pensate certo di andare a casa e alla cara 


patria terra; ma ben altro è il viaggio che ci additò Circe: 
alla casa di Aide e della tremenda Persefone per interrogare 
l'anima del Tebano Teiresia». | ° 

Cost dicevo, e quelli si sentirono spezzare il cuore; e di 
nuovo, buttatisi giti, mandavano lamenti e si strappavano le 
chiome; ma a nulla giovavano però i loro pianti. 

Quando poi arrivammo alla nave veloce e alla riva del mare, 
addolorati, versando vive lagrime, | allora Circe, andata lf, legò 
nella nera nave un agnello e un'agnella nera, passandoci in- 
nanzi di leggeri. Chi potrebbe con i suoi occhi vedere un dio, 
se egli non vuole, mentre va da una parte o dall'altra ? 
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(Nel regno dei morti.) 


Quando poi fummo discesi alla nave e al mare, prima di 
ogni altra cosa spingemmo la nave nel mare divino, e met-. 
tevamo l'albero e le vele nella nave nera, e vi simbarcammo 


i 
| 


quelle bestie, e poi noi stessi vi entrammo, addolorati, versando . 


lagrime vive. | E a noi mandava subito di dietro alla nave 
dalla prora cerulea un vento propizio che gonfiava la vela, ec- 
cellente compagno, ce lo mandava Circe dalle belle trecce, la 
terribile dea dalla voce umana, E noi, messi in ordine ad 


uno ad uno gli attrezzi nella nave, stavamo in riposo, mentre. 


il vento e il pilota la dirigeva. | Per tutto il giorno eran tese 
le vele della nave che traversava 1l mare. E tramontò il sole 


4. * quelle bestie": la pecora e il per il sacrifizio ‘ia tare al do inter 
montone portati da Circe (vedi x 572) nale. 
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e si coprivano di ombra tutte le vie, quando essa giungeva 
ai confini dell'Oceano dalla profonda corrente. Colà è il paese 
e la città degli uomini Cimmerii, sempre avvolti di oscurità e 
di nebbia; e giammai il sole | luminoso li guarda con 1 suoi 
raggi, né quando sale.verso il cielo stellato, né quando dac- 
capo dal cielo si rivolge alla terra; ma una notte tremenda 
si stende su quei miseri immortali. Colà noi arrestammo la 
nave e ne prendemmo le vittime ; | e quindi noi stessi lungo 


. la corrente dell'Oceano camminavamo, finché giungemmo al 
luogo che Circe aveva indicato. 


Colà Perimede ed Eurylocho mi tennero le vittime; e in- 
tanto io, tratta dal fianco la spada acuta, scavai una fossa di 
circa un cubito in lungo e in largo, | e su di esso facevo li- 
bagioni per tuttii morti, prima con miscela di miele, poi con 
dolce vino e in terzo luogo, in fine, con acqua, e vi spargevo 
sopra bianche farine. E quindi fervidamente supplicavo le va: 
ganti ombre dei morti, facendo voto d'immolare ad essi nella 
mia casa, al mio ritorno in Ithake, una vacca sterile, la mi- 
gliore | che avessi, e di riempire la pira con splendide offerte, 
e poi al solo Teiresia a parte, d'immolare un montone tutto 
nero, il migliore che avessi nelle mie greggi. Quando poi con 
voti e preghiere ebbi supplicato esse turbe dei morti, presi le 
vittime e le sgozzai | nella fossa; e scorreva il nero sangue, 
e si radunavano, uscendo fuori dall’Erebo, le anime dei morti 
trapassati : [giovani spose, garzoni e vecchi che molto soffri 
rono, e tenere vergini dall’animo oppresso da recente lutto, e 
molti feriti con lance dalla punta di ferro, | uomini uccisi in 


guerra, coperti di armi insanguinate ; tutti in gran numero ac- 


correvano intorno alla fossa, chi da una parte chi dall'altra, 


13. ‘confini dell'Oceano *: esso ha 
da una parte la terra dei vivi e della 


luce, dall'altra la terra dei morti e delle 


tenebre. Vedi anche la nota al testo. 
14. i Cimmerii per Omero non so- 


no i noti popoli settentrionali, ma fa- 


volosi abitatori di un paese delle tene- 
bre, all'ingresso della terra dei morti. 
37-43. ‘ giovani spose * ecc. questa 
enumerazione delle varie specie di om- 
bre si considera oggi, come già dai cri- 
tici antichi, come interpolata, perché 
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con immense grida; ed io mi sentivo preso da un pallido ter- 
rore.] Subito allora, eccitando 1 compagni ordinai di scorticare 
e bruciare le vittime che già erano li immolate dal ferro spie- 
tato, | e fare voti agli dei, al possente Aide e alla crudele 
Persefone; ed io stesso, tratta dal fianco la spada acuta, stavo 
lia sedere e non permettevo che le vaganti ombre dei morti 
si accostassero al sangue prima che io avessi interrogato Tei- 
resia. i sn 
E prima a giungere fu l’anima di Elpenore, il nostro com- 
pagno; ché non era stato sepolto sotto la terra dalle larghe 
vie, giacché il suo corpo noi lasciavamo nella casa di Circe 


. senza pianto e senza sepoltura, mentre ci premeva la nuova . 


fatica. Ed io a vederlo proruppi in lagrime e fui preso da 
| pietà nell'animo { e levando la voce gli dicevo con alate pa- 
role: « O Elpenore, come sei giunto quaggit tra la tenebra 
vaporosa ? Facesti prima tu a piedi che io con la nave nera !» 

Cosf io dicevo, e quegli gemendo rispondeva al mio detto: 
«[O Laertiade rampollo di Dia, Odysseo dalle molte astuzie], 
| mi accecò la sorte maligna di un nume, e il vino troppo 


‘copioso; e messomi a dormire sulla casa di Circe, non pensai. 


poi a tornare indietro scendendo per la lunga scala, ma an- 
‘ dando diritto, caddi gii dal tetto, e il collo mi sì spezzò 
dalle vertebre e l'anima discese alla casa di Aide. | Ed ora 
io ti supplico in nome di quelli rimasti laggit lontani, in no- 
me della tua sposa e di tuo padre che ti nutriva quand’ eri 
bambino, e in nome di Telemacho, l'unico figlio che lasciavi 


contraddice in parte a ciò che segue. 
Ad ogni modo essa non è priva di bel. 
lezza poetica, ed è celebre per l'imi- 
tazione di Virgilio, Georg. IV 475 ss. 
(En. VI 306 ss.): Matres atque viri 
defunctaque corpora vita Magnanimum 
heroum, pueri innuptaeque puellae, ]m- 
positique rogis iuvenes ante ora paren- 
tum. | 


51. E!penore (vedi x 552 88.), co- 
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me morto da poco € non ancora se- 
polto, si trova presso l’entrata del re- 
gno dei morti, e non potrà esservi am- 
messo finché al sno cadavere non sa- 
ranno resi i debiti onori. Cfr. la pre- 
ghiera di Patroclo in 771 ss. 

58. ‘facesti prima" ecc. : non è uno 
scherzo, come si potrebbe credere, ma 
l'ingenua espressione di una dolorosa 
sorpresa, 


50 


55 


60 


65 
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in casa: siccome so che, andando via di qua dalla casa di 
Aide, arresterai all'isola Aiaie la tua nave ben costrutta, | 
ebbene io ti prego, o signore, di ricordarti di me. Non la- 
sciarmi addietro senza pianto e senza sepoltura, non: curaridoti 
di me, acciocché io non divenga per te una causa dell’ira 
divina; ma fammi bruciare insieme con le armi che mi appar- 
tengono, ed innalzami un tumulo sulla riva del mare cinereo, 
| la tomba di un uomo disgraziato , che anche i posteri la 
sappiano. E compiuto questo mio desiderio, conficca sul tu- 
mulo il remo con cui quando ero vivo remavo insieme con j 
miei compagni. » Cosî diceva ed io rispondendo gli dissi: 
«Tutto cotesto o disgraziato, io te lo farò e lo manderò. ad 
effetto ». | | | 

Noi due in tal modo stavamo scambiando fra noi mesti 
discorsi, io da una parte tenendo in mano la spada sul san- 
gue, e dall'altra parte l'ombra del compagno parlava a lungo, 
e intanto sopraggiunse l'anima della mia madre morta, Anti- 
cleia la figlia del magnanimo Autolyco, | che io avevo lasciata 
viva partendo alla volta della balda Ilio. Ed io proruppi in 
lagrime a vederla e la pietà mi strinse il cuore; ma con tutto 
ciò, pur sostenendo un terribile affanno, non permisi che essa 
si appressasse al sangue prima che io interrogassi Teiresia. 

Sopraggiunse poi l'anima del Tebano Teiresia , | portando 
uno scettro d'oro, e mi riconobbe e disse: «[O Laertiade ram- 
pollo di Dia, Odysseo dai molti affanni,] e perché, dunque, 
o disgraziato, lasciasti la luce del sole e sei venuto qui a ve- 
dere i morti e il non lieto paese? Ma scòstati un poco dalla 


73. ‘non curandoti di me": prop. 91. ‘scettro’: il bastone che l’in- 


« trattoti da parte », togliendomi la tua 
cura pietosa. 

80. è stato osservato che la rispo- 
sta insolitamente breve serve a toglier 
di mezzo un importuno in un momen- 
to in cui l'eroe deve badare a ben al- 
tro. Non senza ragione è notata la ver- 


‘| bosità di Elpenore (83). 


dovino portava in vita come segno di 
autorità, Teiresia è anche considerato 
come un principe; cfr. 151. 

94. ‘ non lieto: litote spiegabile in 
un tale contesto, e spesso imitata ; cfr. 
Ovidio Met. X 15 inamoena regna e 
Virgilio Ge. IV 479 (En. cv 438) 
palus inamabilis. 


A, 69- 124. 203 


fossa e tira indietro l’acuta spada, | tanto che io beva il san- 
gue e ti dica parole veritiere ». 

Cosî diceva ed io, ritrattomi indietro, rimisi nel fodero la 
spada dall'elsa trapunta d'argento. Ed egli, poiché bevve il 
nero sangue, subito mi rivolgeva la parola, l'indovino perfetto : 

«Tu vuoi sapere del dolce ritorno, o illustre Odysseo ; | 
ma ben doloroso te lo renderà un dio ; non credo infatti che 
tu possa sfuggire allo Scuotiterra, che ti serba rancore in cuor 
suo, sdegnato perché gli accecasti il caro figlio. Ma non di 
meno, pur soffrendo molti affanni, potreste giungere in patria, 
se tu volessi frenare la tua voglia e quella dei compagni, | 
‘allorché toccherai da prima con la ‘nave ben fatta l'isola Thri- 
nakie, scampato al mare violaceo, e vi troverete al pascolo i 
bovi e le belle. greggi del Sole che tutto vede e tutto ‘ode. 
Se tu le lasci là intatte e pensi solo al ritorno, | potrete an- 
cora giungere in Ithake, anche soffrendo affanni; se invece tu 
ne fai preda, allora ti annunzio la rovina per la nave e peri 
compagni; e tu stesso poi, se anche riesci a scampare, torne- 


rai tardi e male, dopo aver perduto tutti i compagni, sopra , 


una nave straniera ; e troverai malanni in casa, | uomini pre- 
‘ potenti che ti consumano le sostanze, aspirando a sposare la 
moglie tua simile a una dea e offrendole doni nuziali. Però 
tu, ritornato, riuscirai a prendere vendetta delle loro violen- 
ze; ma quando avrai nella tua casa fatto strage dei preten- 
denti o con inganno o a viso aperto con l’acuta | spada, allo- 
ra di nuovo te ne andrai portando con te un remo ben fatto, 
fino a che arriverai tra quelle genti che non conoscono il ma- 
re e non mangiano cibo condito con sale, e non hanno affatto 
idea delle navi dalle rosse guance, né dei remi maneggevoli 


102. ‘ti serba rancore”: prop. «ran- ro nonè che un'isola fantastica, l'isola 


core a te (=contro di te) si pose ne-- dalle tre punte, come sembra dire il 
l'animo ». nome, se equivale realmente a 7rina- 
103. <il... figlio”: Polyfemo. ‘cria, come posteriormente fu chiamata 


. 107. ‘Thrinachie’: forse per Ome- la Sicilia. 
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che sono ali alle navi. | Ed io voglio indicarti un segnale as- 
sai manifesto, e non ti potrà sfuggire. Quando ‘incontrandosi 
con te un altro viandante dirà che tu abbia sulla tua nobile 
spalla una pala da ventilare il grano, allora tu conficca in terra 
il remo maneggevole, e fa” magnifici sacrifizi al sovrano Posei- 
done, | un montone e un toro eun porco di mandra, e rivolgi 
i tuoi passi verso la tua casa e quivi compi agli dei immor- 
tali che abitano l'ampio cielo, a tutti per ordine, sacre eca- 
tombi. E a te stesso la morte verrà lungi dal mare, una morte 
blanda cosi, che ti spegnerà | mentre sarai consunto da una 
lieta vecchiaia, e i popoli intorno saranno felici. Tutto questo 
ch'io ti dico è la verità ». 

Cost diceva, ed io rispondendo gli dissi: «O Teiresia, 
questo evidentemente è il destino che gli dei stessi mi asse- 
gnarono; ma suvvia dimmi e raccontami veracemente anche 
questo. | Io vedo qui l’anima della mia madre morta, ed essa 
se ne sta silenziosa vicino al sangue e non ebbe il cuore dj 
guardare in faccia il figlio suo e di rivolgergli la parola; 
dimmi, o signore, come potrebbe essa riconoscere che io son 
qui ? » 

Cosf, dicevo, ed egli subito rispondendo mi disse: | « Fa- 
cile è la parola che io ti dirò e porgerò alla tua mente. 
Chiunque di questi morti trapassati tu lascerai venire pit prese 
so al sangue, ti parlerà veracemente; quello invece a cui tu 
ti rifiuti, se ne andrà via di nuovo». ' 

Cosî avendo parlato, quella si avviò verso tren della ca- 
sa di Aide, | l’anima del sovrano Teiresia, dopo che mi ebbe 
esposti i suoi vaticini; ed io seguitavo a restare li fermo, fino 


‘ a tanto che mia madre si accostò e bevve il nero sangue ; e su- 


bito mi riconobbe e singhiozzando mi rivolgeva alate parole : 


125, ‘ali': cfr. il dantesco De' remi st’arnese con un remo (largo come una 
facemmo ale al folle volo (Inf. XXVI, pala dalla parte che va nell'acqua) pro- 
125), giusto a proposito dell'ultimo verà la perfetta ignoranza delle cose 
viaggio d'Ulisse. di mare e car\ all'eroe la certezza di 

128. ‘una pala’: lo scambio di que- esser al termine del suo viaggio. 
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« Figlio mio, come sei giunto quaggii fra la tenebra vapo- 
rosa | mentre sei vivo? Grave è peri viventi vedere questi 
spettacoli. [Che grandi fiumi ci sono nel mezzo e terribili cor- 
renti; prima di tutto l'Oceano che non si può passare a pie- 
di, se uno non abbia una nave ben costrutta]. O forse tu, tor- 
nando da Troia, sei arrivato qui, | errando lungamente con la 


nave e con i compagni? E non andasti ancora in Ithake e . 


non vedesti in casa tua moglie?» 

Cosf diceva, ed io a lei rispondendo dissi: « Madre mia, 
la necessità mi trasse giî da Aide per interrogare l’anima del 
Tebano Teiresia; | ché non ancora mi avvicinai alla terra achea 


‘e non ancora toccai il suolo della mia patria; ma sono andato 


errando, seguito sempre dalla sciagura, fn da quando da prin- 
cipio accompagnai il divino Agamennone ad Ilio ricca di pu- 
ledri per combattere contro i Troiani. Ma suvvia, dimmi ora 
e raccontami veracemente : | quale destino di morte dolorosa 


è quello a cui tu soccombesti ? Forse una lunga malattia ? Op- 


pure Artemide saettatrice ti colpi con le sue blande saette e 
ti sperise? E dimmi anche di mio padre e del figlio che la- 
sciai, se hanno ancora essi la mia signoria o è già | passata 
in mano di altri e di me pensano ch'io non toini pit. E dim- 
mi anche il disegno e la mente della mia moglie legittima, se 
rimane ancora accanto al figlio e custodisce ‘fedelmente ogni 
cosa, oppure già la sposò qualunque sia degli Achei il più 
valente ».. 

Cosi dicevo, ed essa subito rispondeva, la madre vene- 
randa: | « Anche troppo ella rimane con animo costante nella 
tua casa ;" ma piene di affanno le passano le notti e i giorni 
mentre si scioglie in lacrime. La tua bella signoria non l'ha 
un altro uomo, ma sicuramente Telemacho possiede i tuoi 


157.9, questi tre versi sono già pres- Vedi anche la nota al testo greco. 
so gli antichi considerati come inter- 178. <il disegno e la mente”: che 
polati, perché in contradizione con quan- ha stabilito di fare e che cosa pensa; 
to altrove è detto dei regni infernali. cfr. f 281. 
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1851 campi e partecipa alle mense generose, di cui conviene si cu- 
ri un uomo di governo; giacché tutti lo invitano. Ma tuo pa- 
dre resta sempre là in campagna e non scende mai alla città; 
e non ha per giacere né un letto, né coltri, né splendide co- 
perte, ma giace nell'inverno nello stesso luogo - dove i servi 

1903 della casa, | sulla cenere accanto al fuoco, tenendo addosso 

‘ misere vesti; e quando poi sopraggiunge l’estate e la copiosa 
stagione autunnale, da ogni parte del vigneto si fanno per lui 
giacigli di foglie ammucchiate per terra. Colà egli giace do- 

1953 lente, e accresce in cuor suo l'affanno, | desiderando il tuo ri- 

| torno, e dura la vecchiaia lo investe. Cosî infatti anch'io morii 
e raggiunsi il mio destino; né mi colpi in casa coi suoi blan- 
di dardi la dea saettatrice che ben mira, né mi giunse alcu- 

204 na malattia, quale per lo pit | con triste consunzione toglie 
l'anima dalle membra; ma il desiderio di te, e il tuo senno, 
o nobile Odysseo, e il tuo tenero affetto mi privò della dolce 
Vita >. 

Cost diceva, «di io fui preso dalla voglia dentro di me di 

205] abbracciare l’anima della mia madre morta. | Per tre volte mi 
slanciai, spinto dal desiderio di prenderla, e per tre volte essa 
dalle mie mani, simile a un'ombra o ad un sogno, volò via; 
e allora io sentii sempre più nel cuore un acuta doglia, e 
levando la voce, le rivolsi alate. parole: d 

« Madre mia, perché non istai ferma mentre io bramo di 

210) prenderti, | acciocché anche nelle case di Aide, gettandoci al 
collo le braccia, possiamo entrambi sfogarci nel misero- pianto? 
O forse è .un fantasma questo, che la nobile Persefone mi 
mandò, perché io debba ancor più lamentarmi e gemere ? » 


185 s. prendere parte ai banchetti no ‘considerate anch'esse come causa 


sclenni è una prerogativa regale; se Te- del dolore materno, perché per esse si 
lemacho è invitato ai banchetti, vuol accresce la pena della lontananza. 

dire che è riconosciuto come erede le- 206 ss. vedi le imitazioni di questo 
gittimo del re. passo in Virgilio En. I, 792-4; VI, 


202 s. le qualità del figlio amato so- 700-2 e in Dante, Purg. !I 79 ss. 
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Cosf dicevo, ed essa subito rispondeva, la madre veneran- 
da : | 
«Ohimè, figlio mio, disgraziato sopra tutti i mortali, non è 
| Persefone la figlia di Dia che t'inganna, ma questo proprio è 
il destino dei mortali, quando si muore ; ché non pit i tendi- 
ni tengono insieme le carni e l’'ossa, ma tutto distrugge la 
gagliarda forza del fuoco ardente, | come prima la vita abban- 


dona le bianche ‘ossa, e l'anima intanto vola. via dileguandosi 
a guisa di sogno. Ma orsi, fa’ voto di tornare al pit presto . 


alla luce del sole; e tieni a mente tutte queste cose per dirle 
un giorno anche a tua moglie ». 

Mentre noi due scambiavamo cosîf parole fra noi, soprav- 
vennero le donne, | poiché le mandava la nobile Persefone, 
tutte le donne che erano già mogli e figlie degli uomini più 
valorosi. Tutte quante insieme si adunavano esse intorno al 
nero sangue, ma io mi consigliavo in qual modo potessi inter- 
rogarle ad una ad una; ed ecco quale consiglio nell'animo 
mio mi pareva il migliore: | tratta fuori la lunga spada dal 
robusto fianco, non permet*'evo che tutte insieme bevessero 
il nero sangue; e quindi esse a turno si accostavano e cia- 
scuna mi parlava della sua famiglia, ed io le interrogavo tutte. 
E allora per prima io. vidi Tyro dal padre glorioso, | la quale 
diceva di esser nata dall’incensurabile Salmoneo, e diceva di 
essere moglie di Cretheo Eolide, e s’innamorò del fiume di- 
vino Enipeo, il più bello dei fiumi che versano sulla terra le 
loro acque, e perciò frequentava le belle correnti dell'Enipeo. | 
Ma il dio scuotiterra Poseidone, fattosi simile a lui, le giacque 
accanto presso la foce del fiume vorticoso, e si avvolse intor- 


235. ‘Tyro': nominata anche in f il dio fiume vengono poeticamente con- 


120, figlia di Salmoneo, moglie di fusi insieme. L'Enipeo è fiume della 


Cretheo. 

236. ‘Salmoneo ”: 
posteriore (Esiodo, fr. 7) è fratello 
di Sisyfo e figlio d'Eolo. 

238. ‘Enipeo": s'intende il dio, pa- 
drone della corrente ; il dio persona e 


nella leggenda 


Tessalia, il paese originario della stir- 


pe di Eolo e sbocca nel Peneo. V. 
la nota al testo greco v. 242,000 
240 * frequentava”, Tyro. 
241. ‘a lui": cioè a Enipeo, ingan- 
nando cosi Tyro. 
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no un flutto spumeggiante , grande come un monte, innalzato 
a guisa di vélta, che nascose a un tempo il dio e la .donna 
mortale ; [e le sciolse la zona verginale e le versò sulle ciglia 
il sonno]. | Quando poi ebbe compiuto il dio l’opera di a- 
more, la prese per mano e le diceva rivolgendole la parola 

« Rallegrati o donna, del tuo amore; e nel volger dell'anno 
metterai alla luce splendidi figli, giacché non sono sterili gli 


. amplessi degli immortali; e tu ne avrai cura e li alleverai, | 
. Ma ora vattene a casa e tieni per te il segreto e non nomi- 


narmi, ma io sono Poseidone scuotiterra », Detto questo, si 
tuffò sotto il mare fluttuante. Ed ella concepi e diede alla 
luce Pelia e Neleo, che furono  gagliardi servi del grande Dia, 


| entrambi: Pelia nell'ampia terra di laolco ricca di greggi, 


e l'altro in Pylo sabbiosa. Gli altri figli poi li diede a Cre- 
theo la donna sovrana: Aisone e Ferete e Amithaone amante 
di cavalli. 

Poi vidi Antiope, la figlia di Asopo, | la quale si vantava 
di avere dormito perfino tra le braccia di Dia, e aveva par- 
torito due - figli, Anfione e Zetho, che furono i primi a fon- 
dare la città di Tebe dalle sette porte, e la cinsero di torri, 
poiché non potevano senza torri abitare Tebe dalle larghe piaz- 
ze, pur essendo gagliardi entrambi. 

Poi vidi Alcmena la sposa di Anfitryone, che partorì Heracle 


‘dal cuore ardito, dall'animo di leone, essendo stata tra le brac- 


cia del grande Dia; e vidi Megara, la figlia del superbo 
Creonte, che fu sposa del figlio 5 Anfitryone, l'eroe dal co- 
raggio sempre indomito, | 


fione e di Zetho, il poeta passa alle 
leggende beotiche. 


: nella Tessalia, 


Neleo, il padre di 


256. *Tolco 
257. ‘l'altro’: 


Nestore. 

258. «gli altri figli”: furono da Ty- 
ro partoriti a Cretheo; non ebbero cioè 
l'origine divina dei primi due. 


260. con Antiope, la madre di An- 


264 s. nota che qui in Omero non 
si fa menzione della leggenda che le 
mura di Tebe venissero miracolosamen- 
te costruite per effetto della musica di 
Anfione. 


A, 243 - 291. 


209 


E vidi la madre di Edipo, la bella Epicaste, che compî un 
grave fatto, per ignoranza della sua mente, sposando il pro- 
prio figlio, ed egli la sposò dopo aver ucciso suo padre; ma 
ben presto gli dei fecero conoscere questi fatti agli uomini; e 
quindi egli soffrendo dolori regnava nell'amabile Tebe | sopra 
le genti Cadmee, per i cupi disegni degli dei; ed essa andò 
alla casa di Aide, il guardaporte feroce, avendo legato un 
laccio al soffitto dell'alta casa, essendo in preda al suo dolore, 
e a lui lasciò affanni in gran copia per l'avvenire, quanti ne 
producono le maledizioni di una madre. | 

E vidi la bellissima Chlori, che un giorno Neleo sposò per 
la bellezza dopo averle offerto doni senza fine, la figlia più 
giovane di Anfione figlio di laso che un tempo regnava in 
Orchomeno dei Minyi; ed essa era regina di Pylo, e gli 
partori splendidi figli, | Nestore e Chromio e il bellissimo Pe- 
riclymeno ; e inoltre diede alla luce la gagliarda Pero, mira- 


colo fra i mortali, che tutti i vicini desideravano in moglie; 


ma Neleo non la voleva dare se non a chi gli avesse portato 
da Fylake i grandi bovi dalla larga fronte, che erano in po- 
tere del forte Ificlo, | difficili a prendersi. E soltanto un indo- 
vino incensurabile promise di menarle a lui; ma un fiero de- 


tutta la terribile 277 s. ‘andò’ ecc,: 


271. ‘Epicaste’: 
leggenda della casa di Edipo è ap- 
pena accennata in questo luogo del- 
l'Odissea. Molti tratti della leggenda 
stessa si formarono soltanto più tardi. 
Nella leggenda posteriore la madre è 
chiamata locasta. 

274. ciò vuol dire che nella forma 
antica della leggenda non si parlava 
ancora di figli nati da Edipo e da 
sua madre. 

275. ‘soffrendo dolsri': non si parla 
in nessun modo della pena che Edipo 
si sarebbe inflitta, accecandosi e abban- 
donando la città, 


per dire che 
s'impiccò. — ! 

280. qui si accenna a maledizioni 
lanciate su Edipo, mentre nella l:g- 


genda posteriore sono le maledizioni 


di Edipo sui figli quelle che conducono 


. alla distruzione dell'intera stirpe. 


283. Anfione, figlio di laso, da non 


confondersi quindi con Anfione figlio 


d’Antiope nominato innanzi, v. 262. 
Si passa a leggende dell'Elide. 
287. ‘Pero’: vedi la nota a 0 221 


s., e cost anche per Melampo (l'indo- 


vino incensurabile a cui qui sì accenna). 


e gli altri qui nominati. 
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“n 


stino degli dei lo legò, e le aspre catene e i guardiani dei 
bovi nei campi. Ma quando infine si compievano i giorni e i 
mesi e nel volgere dell'anno passarono le stagioni, | allora final- 
mente lo sciolse la forza d'Ificlo, dopo ch'egli ebbe rivelato 
tutti i vaticini, e si compiva il disegno di Dia. 

E vidi Leda la sposa di Tyndaro, colei che a Tyndaro 
generò due figli d'animo forte, Kastore domatore di cavalli e 
Polydeuke dal forte pugno; | ma tutti e due, ancora vivi, li 
copre la terra che nutre i viventi; giacché essi anche sotterta, 
per un dono che hanno da. Dia, alternamente un giorno vi- 
vono ed un giorno son morti, e ricevono onori pari agli dei. 

E poi vidi Ifimedea, la sposa di Aloeo, | che diceva di 
essere stata amata da Poseidone, e invero partorf due figli, 
ma essi furono entrambi di assai breve vita, Oto pari a un 
dio e il famoso Efalte, i più alti uomini che abbia nutriti la 
terra feconda, e di gran lunga i più belli dopo il glorioso O- 
rione ; | nove anni avevano e già erano grossi nove cubiti, e 
in altezza giunsero a nove tese; ed essi minacciavano di ec- 
citare anche agli dei immortali nell'Olimpo un tumulto ‘d;- 
guerra travagliosa. Bramarono di mettere l'Ossa sull'Olimpo e 
sull'Ossa | il Pelio frondoso, per potere salire fino al cielo. E 
certo lo avrebbero fatto, se fossero giunti al fiore della giovi- 
nezza ; ma li uccise il figlio di Dia nato da Leto dalle belle 
chiome, tutti e due prima che spuntasse loro la prima lanu 
gine sotto le tempie e si adombrasse il mento di florida pe- 
luria. | | 

E vidi Fedra e Procri e la bella Arianna, la figlia di Mino 


dai cupi pensieri, quella che Theseo un giorno conduceva da 


300. * Kastore” ecc.: i figli di Tyn- cfr. la nota a < 325. 


daro, ai quali Dia concesse una semi- 315 *l'Ossa sull’Olimpo *: Cfr. 

immortalità. Cfr. I° 237. In 7 243s. Georg. I 281 s. dove Virgilio traduce 

sono considerati come morti. quasi letteralmente questo passo di 
305. con Ifimedea e gli Aloadi (cfr. Omero. 

E 383 ss.) si torna dalla leggenda spar- 318. ‘il figlio di Dia”: Apollo. 

tana alle leggende tessaliche. Cfr. A9. | 


312. ‘nove tese": circa sedici metril 321. si passa a leggende attiche, 


ie 
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Creta al poggio della sacra Atene. Ma non potè goderla, 


ché prima l’ uccise Artemide in Die circondata dalle acque, 


per le denunzie di Dionyso. | 
E vidi Maira ‘e Clymene e l'odiosa Erifyle, che accettò 


l'oro prezioso a prezzo del proprio marito. Ma tutte certo non. 


potrò dire né nominare quante mogli e figli di eroi io vidi; 
ché prima ancora finirebbe la divina notte. Ma ormai è an- 
che ora | di’ dormire, o andando alla nave veloce presso 1 
compagni, o) anche qui; ché al viaggio penseranno gli dei e 
voi ». 

Cosî diceva, e quelli tutti rimasero attoniti in silenzio, e 


stavano affascinati dentro le stanze ombrose, ma prese a par- 


lare ad essi Arete dalle bianche braccia : | « O Faiaki, come 
vi pare che sia quest'uomo nell'aspetto e nella statura e nel 
saggio ingegno che ha dentro? Ora, egli è mio ospite, ma 
ciascuno .di voi ha parte del suo onore. Perciò. non abbiate 
fretta a mandarlo via, e non rendete monchi i vostri doni a 
lui che ne ha tanto bisogno; giacché per grazia degli dei voi | 
avete in serbo nelle vostre case molte ricchezze ». 

E parlò anche ad essi il vecchio eroe Echeneo, [che era 
un anziano degli uomini Faiaki]: «O amici, non è fuor di 
proposito né lungi dalla nostra opinione quello che ci dice la 
saggia regina; ebbene datele ascolto. | Ma da Alkinoo qui 
presente dipende ogni fatto e ogni detto ».. 

E a lui rispondendo diceva quindi Alkinoo; «Cost ap- 
punto si farà la tua parola, se io sarò vivo e signore in mezzo 


‘“ 324. “l'uccise Artemide": mori di 


zione contro Tebe, dove egli sapeva 


morte improvvisa; cfr. y 280. 

326. ‘ Maira": la madre di Locro, 
amata da Dia, e perciò uccisa da Ar- 
temide. — ‘Clymene': moglie di Fyla- 
co e madre d'Ificlo (v. 290). — ‘Eri- 
fyle”: moglie di Amfiarao. Sedotta da 
Polynice con un monile d'oro, rivelò 
il nascondiglio di suo marito e lo co- 
strinse quindi a partecipare alla spedi- 


che sarebbe perito. Alcmeone poi ven- 
dicò il padre (v. Dante, Purg. XII, 50). 
. 336. “andando alla nave’ ecc.: O- 
dysseo ha in mente la nave datagli da 
Alkinoo e già preparata per la par- 
tenza. 
339 s. tratte- 
netelo tanto da poterlo onorare degna- 


‘non rendete’ ecc.: 


mente. 


325 


330 


335 


340 


345 


355 


360 


365 


370 


375 
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ai Faiaki amanti di navigare; e l'ospite abbia pazienza, per 


‘quanto desideri il ritorno, | e aspetti fino a domani, fin tanto 


che io gli renda compiuti tutti i doni. Il suo viaggio poi starà 
a cuore agli uomini, e specialmente a: me, che ho la signoria 
nel paese ». 

A lui rispondendo diceva Odysseo dal £ gran senno: « Al 
kinoo sovrano, segnalato sopra tutte le genti, | anche se per un 
anno intero mi comandaste di rimanere qui, e mi preparaste 
il viaggio e mi donaste splendidi doni, certo io lo vorrei e 
sarebbe anche molto pit lucroso tornare alla patria terra con 


le mani più piene; e giungerei anche più rispettato e più gra-. 
| dito a tutti gli uomini | che mi vedessero tornato in Ithake ». 


A lui quindi parlò Alkinoo e disse: « O Odysseo, code- 
sto non pensavamo noi nel guardarti, che tu fossi ingannatore 
ed astuto, quali sono molti uomini che qua e là sparsi nutre 
la terra, | intenti a preparare menzogne da cose che nessuno 


‘può vedere; ma tu hai la grazia delle parole ed hai buoni 


sentimenti; e il tuo racconto tu esponesti abilmente, come un 
cantore, narrando i tristi affanni di tutti gli Argivi e di te 
stesso. Ma suvvia, dimmi ancora e raccontami veracemente | 
se vedesti qualcuno dei compagni simili a dèi, che insieme 
con te erano andati ad Ilio e quivi raggiunsero il loro de- 
stino. Ecco che la notte è lunga, senza fine; e non ancora è 


tempo di dormire, in questa sala e tu seguita a raccontarmi i 


fatti meravigliosi. Ché anche fino alla divina Aurora io resi- 
sterei, se tu | volessi raccontarmi qui nella sala i tuoi affanni ». 

A lui rispondendo diceva Odysseo dal gran senno: « Al- 
kinoo possente, segnalato su tutte le genti, c'è il tempo per 
i lunghi racconti, e c'è anche il tempo per dormire; ma se 
ancora tu desideri di udire, io non | posso rifiutarmi di rac- 
contarti altre cose anche più miserande di queste, le pene 


373. ‘senza fine": «divina », im- Ma forse il desiderio di udire induce 
mensa; come si vede da 7 7 l'inver-  Alkinoo a osservare che c'è tempo an- 
no, con le sue lunghe notti, è vicino: cora prima di aridare a dormire. 
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dei miei compagni che perirono dopo, di quelli che scampa- 
rono alla battaglia fragorosa dei Troiani, ma al loro ritorno 
fecero una triste fine per inganno di una donna malvagia. 
Ebbene, quando la casta Persefone disperse di qua e di là | 
le anime delle donne delicate, sopraggiunse l’ anima dell’A- 


treide Agamennone, tutta dolente; e intorno le stavano rac- 


‘colte le altre, di tutti quelli che insieme con lui morirono nella 
casa di Aigistho e quivi raggiunsero il loro fato. Tosto egli 
mi riconobbe, appena ebbe bevuto il nero sangue | e piangeva 
quindi ad alta voce, versando lagrime vive, spiegando le brac- 
cia verso di me, desideroso di abbracciarmi ; ma non aveva 
più la sua forza neppure per poco, quella che un tempo so- 
leva essere nelle sue pieghevoli membra. Come lo vidi, pro- 
ruppi in lagrime e mi sentii stringere l'animo dalla pietà | e 
levando la voce, gli rivolgevo alate parole : « Atreide glorio- 
sissimo, Agamennone signore di- uomini, e qual mai destino 
di morte dolorosa è quello a cui soccombesti ? O forse nelle 
navi ti domò Poseidone lanciandoti addosso l’odioso soffio de- 
gii aspri venti? | Oppure uomini feroci ti danneggiarono sulla 
terra, mentre tu facevi preda di bovi e di belle mandre di 
pecore, oppure mentre combattevi per espugnare una città e 
impadronirti ‘delle donne? » 

Cosf dicevo, e quegli subito rispondendo mi disse: « O 
Laertiade, rampollo di Dia, Odysseo dai molti inganni, | né 
Poseidone mi domò sulle navi scagliandomi addosso il soffio 
odioso degli aspri venti, né uomini feroci mi uccisero sulla 


terra, ma fu Aigistho che mi preparò la morte e il fato e mi: 


uccise d'accordo con la mia moglie sciagurata, dopo avermi 
invitato a casa sua, | dopo avermi dato il pranzo, come si uc- 
cide un bue sulla mangiatoia. Cosf perii della morte più mi- 
seranda, mentre intorno altri compagni senza pietà venivano 
uccisi, a guisa di porci dalle bianche sanne che nella casa 
d'un uomo ricco, di un grande signore, vengano immolati in 


400. ‘odioso *: lett. « non invidia- 411. lo stesso verso si t‘ova anche 


bile ». î in è 535. 


385 
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occasione . di nozze o di un banchetto amichevole o di una 
lauta festa. | Già più volte tu ti trovasti a un eccidio di molti 
uomini che venissero trafitti in. duelli o anche in un'aspra bat- 
taglia; ma pure a quello spettacolo avresti dovuto singhioz- 
zare in cuor tuo, a vedere come giacevano nella sala intorno 


al cratere ed alle mense piene di vivande, e il pavimento 


nuotava nel sangue. | Ma sopra tutto miseranda giunse al mio 
orecchio la voce della figlia di Priamo, di Cassandra; che l’in- 
gannatrice Klytaimnestra uccideva sopra di me, mentre io ten- 
tavo di alzare le braccia e percuotevo la terra, morendo tra- 
fitto dalla spada; ma la sfacciata si trasse indietro, e nori ebbe 


il. cuore almeno di chiudermi gli occhi e la. bocca mentre: 
‘andavo da Aide. | Tanto è vero che niente è più tremendo 


e più impudente di una donna [che si sia messo nell'animo 
di compiere siffatte azioni]; come appunto anche colei me- 
ditò un'opera indegna preparando la morte al suo fido marito. 
E sf che io pensavo | che sarei giunto a casa ben gradito ai 
miei figli e ai miei schiavi; ma essa che eccelle per senti- 
menti crudeli, gettò il disonore sopra se stessa e sopra le 
donne delicate che saranno in avvenire, anche se alcuna ve 
ne sarà virtuosa ». | 

Cosi diceva, ed io rispondendo gli da: : | «Ohimè, ohimè, 
è proprio vero che il tonante Dia ebbe in odio tremendo fin 
da principio la stirpe di Atreo per disegni di donne: per 


415. ‘banchetto smichevole*: cioè «sa le cose funeste ».- 
un eranos; vedi a 226. 433. ‘ gettò... ecc.’ 


422 ‘ Cassandra” pri d'infamia sé medesima, ma anche 


: non solo rico- 


: la fatidica prin- 


cipessa troiana prigioniera di Agamen- 
none. Nella sua morte potrà aver avu- 
to parte la gelosia di Clitennestra. Que- 
sti versi ricordano a noi le splendide 
scene dell’Agamennone di Eschilo. 

426. ‘ chiudermi ecc.” 
vere dei parenti verso il morto. 

432. ‘ha sentimenti crudeli”: prop. 


: com'era do- 


le donne virtuose sono, come donne, 
in parte infamate per lei. 

436 ss. Odysseo non può far a mena 
di notare con dolore che nella rovina 
degli Atreidi ebbero tanta parte le 
donne : prima Elena, causa della guer- 
ra, poi Clitennestra che tradisce il ma- 
rito e l’uccide. | 
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cagione di Elena perimmo noi in gran numero, e a te mentre 
eri lontano preparava. Klytaimnestra un tradimento ». | 
Cosi io diceva, e subito egli rispondendo mi disse : | « Per- 
ciò tu pure non volere essere ora troppo indulgente magari 
con la tua propria moglie e non le rivelare ogni pensiero che 
tu abbia ben raccolto nella tua mente ; ma qualche cosa dille, 
e qualche cosa anche rimanga nascosto. Ma però a te, Odys- 
seo non verrà la morte da parte della moglie; giacché troppo 
saggia è, e buoni pensieri ha nell'anima | la figlia di Icario, 
la saggia Penelope. Ceîto ancora giovane sposa era quando 
noi la lasciammo per andare alla guerra, e un figlio ancora 


bambino aveva al seno, il quale forse ora siede in mezzo agli - 


uomini maturi. Felice lui, che il padre suo lo ‘rivedrà tornando 
a casa, | ed egli abbraccerà suo padre come è dovere. Invece 
la mia donna non permise ch'io mì saziassi almeno della vi- 
sta del figlio, e prima ancora uccise me stesso. E voglio dirti 
un’altra cosa, e tu mettitela bene in mente. Nascostamente e 
non in modo palese cerca di accostare la nave alla tua patria 
terra, | giacché non c'è pit da fidarsi delle donne. Ma dimmi 
ancora un’altra cosa e dichiarami veracemente, se mai avete 
inteso dire che sia ancora vivo mio figlio, o forse in Orcho- 
meno o nella sabbiosa Pylo, o forse presso Menelao nell’am- 
pia. Sparta ; | giacché non deve essere ancora morto al mondo 
il divo Oreste ». - 

Cosf diceva, ed io rispondendo gli dissi: « O Atreide, a 


che mi fai queste domande ? Io non so niente, se egli sia vivo 


o morto; e non si addice di parlare al vento». - 
In tal modo noi due, scambiando dolenti parole, | eravamo 


455 ‘ nascostamente”: nonostante le _B 511, I 381. Agamennone pensa 
riserve fatte. or ora sul carattere di che Oreste abbia cercato rifugio in paesi 
Penelope, il disgraziato ritorna alla sua lontani, come Qrchomeno e Pylo, o 
idea fissa, che tutte le donne sono per- sia andato presso lo zio, a Sparta. 
verse ] 


463, ‘a che... ecc.*: Odysseo igno- 
459. *Orchomeno”: città dei Minyi ra assolutamente tutto, perché è stato 
nel territorio della Beozia; cfr. 284 ‘é finora sempre in viaggio. 
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lf afflitti versando vive lagrime ; e intanto sopraggiunse l'anima 
di Achille Peleiade è quelle di Patroclo e dell'incensurabile 
Antilocho e di Aiante, che era il più perfetto nel volto e nella 
figura fra tutti i Danai, dopo l’incensurabile figlio di Peleo. | 
E mi conobbe l’anima dell'Aiakide dai piedi veloci e sin- 
ghiozzando mi rivolgeva parole alate: «Oh, Laertiade, ram- 
pollo di Dia, Odysseo dai molti inganni! Quale altra impre- 
sa, più ardita di questa, escogiterai nella tua mente? Come 
avesti il coraggo di scendere nella casa di Aide dove i morti 
| vivono senza senno, vane ombre degli uomini trapassati ? » 

Cosf diceva, e io rispondendo gli dissi: « O Achille figlio 
di Peleo, tu il migliore degli Achei di gran lunga, io venni 
avendo bisogno di Teiresia, se mai egli potesse suggerirmi 
alcun consiglio, come io. abbia a giungere alla rocciosa Ithake; 
| giacché ancora non arrivai vicino alla terra achea e non posi 
ancora il piede sul nostro patrio suolo, ma sempre sono in mezzo 
ai guai. Ma di te, o Achille, non c’era un tempo altro uomo 
più felice e non ci sarà neppur dopo; ché prima, mentre eri vi- 
vo, ti rendevamo onori pari agli dèi noi Argivi, ed ora ecco 
che tu hai una grande signoria in me2zo ai morti | trovandoti. 
qua : perciò non ti affliggere punto di esser morto, o Achille!» 

Cosfî io dicevo, è subito egli rispondendo mi disse : « Oh, 


‘non cercare di consolarmi della morte,-o nobile Odysseo! Io 


vorrei come schiavo della gleba servire un altro uomo, vivendo 
con un diseredato che. non avesse molte sostanze, ! piuttosto 
che esser sovrano di tutti 1 morti che si spensero. Ma suvvia, 
dimmi una parola di quel mio figlio valoroso, se egli soprav- 


468 s. i tre eroi sono nominati in- 
sieme anche in y 109 ss. 

474. ‘quale altra ecc,:" Achille con- 
sidera la discesa all'inferno come il col- 
mo dell’audacia, ma domanda se il ca- 
rattere intraprendente di Odysseo saprà 
contentarsi di tanto. 

485. a Odysseo-è apparso Achille 


seguito da un corteggio dei migliori 


eroi, e dal loro contegno egli ha avuto 
l'impressione che essi lo considerino 
come loro sovrano. Cosf è di Omero 
fra i poeti del limbo dantesco (vedi 
Inf. IV 86 ss.). 

492. * figlio”: Neottolemo. Achille, 
morto per mano di Paride prima che 
finisse la guerra, ignora sel figlio prese 
poi parte alla spedizione troiana. 
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COS 


venne nella guerra per esservi uno dei primi campioni, oppure 
. no. E dimmi, se ne hai qualche notizia, dell'incensurabile Pe- 

leo, se ancora riceve onore in mezzo ai numerosi Myrmidoni; 

| oppure lo tengono a vile in Hellade e in Fthia, perché la {49 
vecchiaia lo ha legato mani e piedi? Oh se potessi io sorgere 

in sua difesa sotto la luce del sole, tornando ad essere quale 

ero allorché un giorno nella vasta terra di Troia feci strage 
della gente più valorosa combattendo per gli Argivi! | Se cosi |?% 
potessi tornare anche per poco alla casa paterna, oh allora io 
diverrei terribile a qualcuno per la forza delle mie braccia 
invincibili, a coloro che gli fanno violenza e che gli tolgono 

il rispetto a lui dovuto». 

Cosî diceva, e io rispondendo gli dissi: « În verità io «non 

ho alcuna notizia dell'incensurabile Peleo, | ma quanto al tuo |595 
caro figlio Neottolemo, io ti dirò tutta la verità come tu mi 
richiedi. Ché io stesso sopra una concava nave ben librata lo 
condussi da Skyro al campo degli Achei bene armati di schi- 

nieri. Ebbene, quando noi intorno alla città di Troia ci adu- 
navamo a deliberare, | egli era sempre il primo a parlare e non  |5!0 
errava mai nei suoi discorsi; e solo Nestore pari a un nume 

ed io eravamo soli a superarlo talvolta. Quando poi nella pia- 
nura venivamo a battaglia con le armi contro i Troiani, egli 
non rimaneva mai in mezzo alla moltitudine e alla turba degli 
‘uomini, ma si lanciava sempre molto innanzi non cedendo a 
nessuno in quel suo ardimento, | e molti uomini uccideva nella |515 
tremenda mischia. lo non potrei davvero dire e nominare tutti, 
quanta gente egli uccise combattendo per gli Argivi. Ma qual 
eroe egli uccise con le sue armi! il figlio di Telefo, Eurypylo, 
e intorno a lui venivano uccisi molti compagni | della gente |52 
496, ‘ Hellade e Fthia ’: le due città terno Lykomede ; cfr. T 326 ss. 
principali del regno di Peleo, e al 520. ‘ Eurypilo': il figlio di Telefo, 


tempo stesso la contrada ove trovansi personaggio celebrato dai poeti ciclici e 
queste città, nella Tessaglia. Cfr. per dai tragici (di un Curypylo di Sofo- 


k 

queste denominazioni locali I 395. cle abbiamo ora notevoli frammenti) 
ìi 509. ‘da Skyro'; dove Neottolemo fu l'ultimo eroe venuto in soccorso dei 
era affidato alle cure del nonno ma-  Trojani. 


15 — FESTA — Odissea 
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Ketea per causa di doni di femmine! Egli era certo l’uomo 
più bello che io vidi dopo il divino Memnone. Quando poi di- 
scendevamo dentro il cavallo fabbricato da Epeio tutti i pid 
valenti degli Argivi, ed a me era stata affidata tutta l'impresa, 
[tanto di aprire l’accorto agguato quanto di chiuderlo]. | Al- 
lora gli altri condottieri e principi dei Danai si asciugavano le 
lacrime e avevano tutti il tremito nelle membra; ma lui io non 


lo vidi mai con questi occhi né impallidire nel suo bel volto, 


né asciugarsi dalle gote una lagrima ; anzi egli mi pregava con 
insistenza | perché io lo facessi uscire dal cavallo, e andava, 
stringendo l’ elsa della spada e la lancia grave di bronzo e 
meditava la strage dei Troiani. Ma quando poi distruggemmo 
l'alta città di Priamo, egli con la sua parte della preda e con 
i premi guadagnati saliva sulla sua nave, sano e salvo, senza 


° essere stato ferito da acuto ferro | e senza aver ricevuto alcun 


colpo nella lotta corpo a corpo, come spesso avviene nella 
guerra, giacché il furore di Are si avventa alla rinfusa ». 

Cosî dicevo, e l’anima dell’Aiakide dai piedi veloci se ne 
andava a grandi passi su per il prato di asfodeli, esultante, 
perché gli avevo detto che il suo figlio era glorioso. | 

E le altre anime dei morti trapassati erano lf dolenti e cia- 
scuna chiedeva di cose dolorose. Sola l'anima di Aiante figlio 
di Telamone era rimasta in disparte, sdegnata a cagione della 
vittoria che io riportai su di lui nella contesa presso le navi | 


521. ‘gente Ketea° : popolo della 
Mysia, condotto da Eurypylo. Sono 
gli Hettiti ?—‘per causa... ecc.’: secon- 
do la Piccola Iliade, Astioche, madre 
di Eurypylo, e sorella di Priamo, si 
lasciò da quest'ultimo sedurre, col dono 
di un tralcio d'oro, a mandare il figlio 


con un esercito în difesa di Troia. 
522. = Mennone”: 

dell'Aurora, re degli Etiopi orientali. 
523. ‘cavallo’: cfr. È 27260 432. 
530. Neottolemo per il desiderio di 


Memnon, figlio 


finirla coi Troiani e di dar prova di 
valore s'impazientiva nell’ attendere il 
segnale. 


539. ‘asfodeli”: 


tetro, che si soleva coltivare anche sulle 


pianta di aspetto 


tombe. In Esiodo è un ortaggio da 
povera gente. 

544. ‘sdegnata’: sul merito d’Aia- 
ce, nella contesa per le armi del morto 
Achille, prevalse infatti la scaltrezza 
di Odysseo, secondo una leggenda che 
noi troviamo in Pindaro e in Sofocle, 
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per ottenere le armi di Achille. La gara l'aveva posta la 
sua madre veneranda, e giudici furono i figli dei Troiani e 
Pallade Athena. Oh, cosî non avessi io vinto in quella gara! 
. Giacché per quelle armi la terra ricoprf un uomo siffatto, 
Aiante che nella bellezza e nel valore superava tutti | gli altri 
Danai dopo l'insuperabile figlio di Peleo. Io, si, gli rivolgevo 
blande parole : « O Aiante, figlio dell’incensurabile Telamone, 
non dovevi dunque tu dimenticare neppur dopo la morte il tuo 
sdegno contro di me per le armi maledette ? Fu un malanno 
che gli dei posero agli Argivi quella gara | ; giacché tu peristi, 
che eri un tale baluardo per noi; 
Achei ci addoloravamo senza fine come per quella di Achille. 
Ma non c'è nessuno che abbia colpa in ciò, sibbene è Dia 
che prese in odio tremendo l’esercito dei guerrieri Danai e 
destinò a te la morte. | Ma suvvia, o signore, accostati per 
udire la mia parola e il mio discorso, e domina il tuo sdegno 
e la tua superba fierezza». 


Cost dicevo, ma egli non mi rispondeva parola, ma se ne 


andò via dietro alle altre anime dei morti verso l’Erebo. 
Colà egli avrebbe forse detto una parola a me, pur nel suo 
sdegno, o io a lui, | ma l'animo mio nel mio petto. aveva vo- 
glia di vedere le anime estinte di altri morti. 


- Ebbene, colà io vidi Minosse, lo splendido figlio di Dia, 
547. «i figli dei Troiani" 


: gli schia- tutte e due le narrazioni cicliche man- 


e per la tua morte noi, 


vi, a cui gli Atreidi si sarebbero ri- 
volti, non sapendo decidere essi stessi 
quale dei due eroi dovesse avere la 
palma. Cosf erano narrati i fatti nel- 
l'Azduostig di Arctino. Nella Piccola 
Iliade di Lesche appositi esploratori 
erano inviati dentro la città per cono- 
scere il giudizio dei nemici, e coglie- 
vano un dialogo fra due ragazze, una 
delle quali dava la palma ad Aiante, 
ma l’altra, ispirata da Athena, confu- 
tava gli argomenti della sua compagna 
‘e dimostrava superiore Odysseo. In 


ca un accenno alla scaltrezza di Odys- 
seo o alla mala fede dei giudici, su 
cui si fonda la leggenda posteriore. Cfr. 
542. Tutte si accordavano nel dare 
come conseguenza di quel giudizio il 
suicidio di di 

566. ‘l'animo’ ecc. Non dice di 
aver seguito Aiante, ma lo lascia in- 
tendere. Ciò che segue appartiene a 
una concezione del mondo sotterraneo 
notevolmente diversa da quella di O- 
mero, e sembra un'aggiunta posteriore. 

568. ‘ Minosse ": il celebre leggen- 
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che con uno scettro d'oro rendeva giustizia fra i morti, stando 
a sedere, e intorno a lui domandavano ragione, adorandolo 
come sovrano, | gli altri morti, stando a sedere o ritti in piedi 
nella casa di Aide dalle ampie porte. 

E dopo di lui scorsi il gigantesco Orione che si cacciava 
innanzi in massa le fiere su per il prato di asfodelo, allo stesso 
modo che egli soleva ucciderle sui monti solitari, brandendo 
in maro una clava tutta di bronzo, infrangibile e perenne. | 

E vidi pure Tityo il figlio della terra gioriosa, disteso per- 
terra lungo per nove. plettri; e due avoltoi di qua e di là 


appressandosi a lui gli divoravano il fegato penetrando nelle 


sue viscere, mentre egli non poteva difendersi con le sue 
braccia ; tutto perché egli aveva osato far violenza a Leto la 
gloriosa ‘ sposa di Dia, | quando essa andava a Pytho traver- 
sando Panopeo dalle belle piazze. 

E vidi ancora Tantalo che soffriva gravi affanni stando 
dritto nel mezzo di una palude, e l’acqua gli giungeva fino 
al mento. Aveva l’aria di essere assetato, ma non poteva giun- 
gere a bere; perché ogni volta che il vecchio si chinava bra- 
moso di bere, | tutte le volte l'acqua sfuggiva assorbita e presso 
al suoi piedi si vedeva apparire nera la terra e un demone la 
faceva inaridire. E alberi dall'alto fogliame gli spandevano 
frutti sul capo, pere e melagrane e splendidi pomi e dolci fichi 
ed olive verdeggianti ; | ma ogni volta che il vecchio stendeva 
la mano per prenderne, il vento li faceva balzare in su verso 


‘le nubi ombrose. { 


dario re di Creta, per la sua equità 
creduto giudice dell'inferno ; V. Dante, 
Inf. v. 4-6. | 
572. ‘ Orione”: 
cacciatore al v. 310, e £ 121 ss. 
576. ‘ Tityo": cfr. n 324; fu poi 
rappresentato come gigante violento. La 
pena di lui, di Tantalo e di Sisyfo è 


vedi sopra il bel 


una strana eccezione nell'inferno ome- 


rico. Essa presuppone il persistere della 


coscienza, che manca alle altre ombre. 

577. ‘plettro’ pare si debba inten- 
dere la lunghezza del solco fatto dal- 
l'aratto in un solo tratto. 

581. ‘Pytho °: dove poi sorse ‘Del- 
fi — Panopeo B 520.- 

582. ‘Tantalo’: 
di Lidia, cosi punito (e ‘pena di Tan- 


figlio di Giove,.re 


talo" è antico proverbio) per aver ri- 
velato segreti degli dèi. 
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Vidi pure Sisyfo che soffriva grandi affanni sollevando un 
immenso macigno con tutte e due le braccia; egli, si, con 
ogni sforzo delle mani e dei piedi | andava spingendo in su 
il macigno verso il poggio; ma quando era lf per superare la 
vetta, allora una forza immane lo respingeva indietro, e quindi 
daccapo rotolava giti al piano il macigno sfacciato; ed egli 
allora di nuovo con ogni sforzo riprendeva a spingerlo, men- 
tre il sudore gli scorreva per le membra, e un nembo di pol- 
vere si sollevava di sopra al suo capo. | 
. Scorsi quindi anche la possa di Herakle, nel suo fantasma, 
giacché egli stesso in mezzo agli dèi immortali felice siede a 
banchetto ed ha con sè Hebe dalle belle caviglie, la figlia del 
grande Dia e di Here dai calzari d’oro. E intorno a lui era 
uno schiamazzo di morti come di uccelli da preda | fuggenti 
spauriti in qua e in là; ed egli aveva l'aspetto della fosca 
notte e hrandiva l'arco e teneva il dardo alla corda, guar- 
dando da ogni parte con uno sguardo terribile come se fosse 
sempre sul punto di scoccarla. E intorno al petto aveva una 
terribile cintura per sostegno della spada. e in essa erano di- 
segnati meravigliosi lavori, | ors’ abitanti nelle selve, e cinghiali 
e leoni dagli occhi fiammanti e battaglie e zuffe e uccisioni 
e stragi di ,uomini. Oh non avesse compiuto un tale lavoro e 
possa non compierne alcun altro, colui che nell'arte sua con- 
cepi quella cintura! Ed egli mi riconobbe, subito, appeha ri- 
volse’ gli occhi sopra di me, | e singhiozzando mi rivolgeva 
queste alate parole : 


(cen cene. n; | 


593. ‘Sisyfo*: il famoso inganmatore, 
vedi E 153s. 
600. ‘ nembo di polvere’: 


spinge il sasso col capo, e questo ra- 


Sisyfo 


sentando la terra è avvolto da una 
nube di polvere. i 

601. ‘Herakle' : l'apparizione del- 
A'ombra di Herakle è in contradizione 
con la leggenda che l'eroe fosse stato 
assunto in cielo. Quindi l’autore di 


questi versi (già molto sospetti agli 
antichi e spiritosamente derisi da Lu- 
ciano) è ricorso allo strano ripiego del 
fantasma. 

606, simile alla notte, ossia, con a- 
spetto terribile, come Apollo in A 47 
e Ettore in M 463. 
— 607. ‘brandiva”: 


prop. « teneva 


nudo», cioè senza il fodero (cfr. @ 


54). 
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«O Laertiade rampollo di Dia, Odysseo dalle molte astuzie, 
oh disgraziato! Anche tu, vai trascinando con te una triste sor- 
te, come quella che io pure solevo portare sotto i raggi del sole. 

6208 Ero, si figlio di Dia Kronide, e pure una miseria | avevo 
senza fine; giacché ero stato assoggettato ad un uomo molto 
inferiore a me edegli m'imponeva aspre fatiche. E una volta 
mi mandava anche quaggii per portare a lui il cane infernale; 

«giacché non pensava che ci potesse essere per me un'impresa 
più grave di questa. Ebbene, io la sostenni e gli menai il 

6251 cane dalla casa di Aide, | ma mi accompagnò Hermeia e A- 
thena dagli occhi lucenti». 

Dopo che ebbe cosf parlato, egli se ne andò di nuovo den- 
tro la casa di Aide; ma io restavo ancora li fermo ad aspet- 
tare se ancora giungesse qualcuno degli eroi che. perirono nel 
tempo antico. E avrei veduto ancora degli uomini d'un tempo 

6301 quelli che io appunto desideravo, | e Theseo e Peirithoo, i 
gloriosi figli degli dèi; ma prima di essi si erano già radunate 
infinite turbe di morti con un frastuono immenso, ed io ero 
preso da un pallido terrore, che non dovesse dalla casa di 
Aide la splendida Persefone mandarmi la testa della Gorgone, 

6351 il mostro tremendo. | Quindi subito, recatomi alla nave, davo 
ordine ai miei compagni d'imbarcarsi e di sciogliere le funi. 
E quelli tosto entravano e prendevano posto ai banchi. Quindi 
lungo la corrente del fiume Oceano il flutto trasportò la nave 

640 prima a forza di remi, poi con un vento propizio. | 


621. ‘ad un uomo’: ad Eurystheo. 631. ‘ Theseo": il celebre eroe at- 
Vedi T 97 ss. tico, che insieme col suo fido amico 
623. ‘cane’: da Esiodo in poi il Peirithoo era sceso una volta all'inferno 


cane si chiama Cerbero. Cfr. 0 368 s. per rapire Proserpina. Theseo passava 
626. ‘ Hermeia": come solita guida per figlio di Poseidone, e Peirithuo 
alle vie sotterranee, e Athena come per figlio di Dia. 


protettrice dell'eroe. 634. cfr. E 741 


Nat 


M LIBRO XII 


{Le Sirene, Skylla, Charybdi e le vacche del Sole) 


Quando poi la nave lasciò la corrente dell'Oceano e. giunse 
ai flutti del mare dalle larghe vie e all'isola Aiaie, dove sono 
le case e le danze dell'Aurora mattutina e le levate del sole, 
colà giunti, approdammo con la nave tra le sabbie del lido | e 
noi stessi discendemmo sulla riva del rare; e quivi riposam- 
mo ed aspettammo il sorgere della divina Aurora. | 

Quando poi sul mattino apparve l’Aurora dalle dita di rose, al- 
lora 10 Mmandavo innanzi alcuni compagni verso le case di Circe 


3. <Aige': ÎT'isola di Circe, v. 
155% 70. 

+. *le danze’ : cioè i piazzali adatti 
per le danze.— ‘levate’: cioè i punti da 
cui si leva il sole; al plurale perché non 
sono sempre gli stessi. Tutto questo va 
iateso non in modo assoluto, quasi che 


l'isola Aiaie debba cercarsi nell’estre- 
mo oriente (il che del resto varrebbe 
per l’Aiete (x 137) degli Argonauti, chi 
secondo alcuni sarebbe la fonte di que- 
sto episodio), ma relativamente alla cor- 
rente dell'Oceano e al paese dei morti. 
Vedi inoltre la nota a x 81. 
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perché trasportassero il cadavere del morto Elpenore; | e quindi, 
tagliati -dei tronchi d’alberi, là dove più alta la costa sporgeva 
dal mare, ivi gli davamo sepoltura noi dolenti, versando lagrime 
vive. Quando poi il cadavere fu bruciato, e con esso gli ar- 
nesi del morto, gli facemmo un tumulo e vi tirammo su una 
stele e quindi piantammo sulla punta del tumulo un maneg- 
gevole remo. | I 

Noi eravamo intenti a tutte queste cose, e intanto a Circe 
non rimase nascosto il nostro ritorno da Aide, ma ben tosto 
ella se ne venne da noi frettolosa e insieme con lei ancelle 
che portavano pane e carni in abbondanza e vino rosso scintil- 
lante: E messasi in mezzo a noi, cosf parlava la divina fra le 
dee : | | 

« Disgraziati! che vivi andaste gii alla casa di Aidel 
uomini dalla doppia morte, mentre gli altri uomini muoiono 
una volta sola! Ma suvvia prendete il cibo e bevete il vino 
Gui per tutto questo giorno; e poi all'apparire della nuova 
aurora salperete. Ed io v'indicherò il cammino e vi darò ogni 
altro consiglio , | acciocché non abbiate a soffrire qualche 
‘sciagura per terra o per mare, a cagione di qualche trama 
funesta ». | 

Cosî diceva, e il nostro animo fiero si lasciava persuadere. 
Cosî per tutto quel giorno fino al tramonto del sole stemmo 
allora a sedere mangiando carni senza fine e bevendo il vino 
soave; | ma quando il sole tramontò e sopraggiunse l'oscurità, 
essi andarono a dormire presso le funi di poppa della nave, 
e la dea mi prese per mano e in disparte dai compagni mi 
fece sedere e si mise accanto a me e mi faceva domande su 


Ceno 


10. ‘Elpenore’ : vedi x 552 ss. e 16s, propr. «a Circe non isfuggim- 
A 51 ss. mo tornati ». 
15. ‘remo’ : il remo è messo sul 26. ‘ funesta": propr. + dolorosa»; 


tumulo, secondo il desiderio espresso © per qualche tranello che vi sia teso da 
dallo stesso Elpenore (v. À 78), come esseri maligni (come sono per esempio 
, segno che si trattava di un navigante. le Sirene e Scilla). 
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‘ ogni cosa; ed io le esposi tutto a dovere. | E quindi parlò a 
me la potente Circe con queste parole : 

« Ebbene, ora tutte codeste cose sono cosî compiute, e tu 
sta’ a sentire anche quello che ti dirò, e poi un dio te lo ram- 
menterà anche lui. Dapprima tu arriverai dalle Sirene, le quali 
affascinano tutti gli uomini, ognuno che giunga presso di loro. | 
Chiunque per ignoranza si accosta .e ode la voce delle Sirene, 
colui non torna più a casa, né gli si fanno incontro la moglie 
e i teneri figli, né godono più della sua vista, ma le Sirene 
con la loro voce squillante, sdraiate nel prato, ammaliano; e li 
è un gran mucchio | d’uomini che imputridiscono fino alle ossa, 
mentre si rattrappisce loro la pelle. Ebbene, tu cerca di passare 
oltre e ottura con la cera, dopo averla ammollita, le orecchie dei 
tuoi compagni, acciocché nessuno di essi possa udirle. Tu però 
odile, se vuoi; ma prima fatti legare nella nave veloce mani 
‘e piedi, | ritto nella base dell'albero, e ti siano fissate al corpo 
le:corde fintanto che tu godi ascoltando la voce delle Sirene; 
e se tu pregherai i compagni e comanderai che ti sciolgano, essi 
ti leghino con vincoli ancora pit numerosi. 


Quando poi i compagni saranno passati al di là di quelle, | 


allora io non istarò a dirti più a lungo quale delle due vie tu 
debba fare, ma cerca anche tu stesso di consigliarti nell'animo 
tuo ; ché io te le indicherò tutte e due. Da un lato ci sono scoglie- 
re scoscese e contro di quelle si frange con grande fracasso il flutto 
di Anfitrite dallo sguardo ceruleo; | e quelle sono le rocce che 


gli dèi beati.chiamano Plancte. Di lf non passano neppure i vo- 


lanti, neppure le trepide colombe che portano l'ambrosia al pa- 
dre Dia, ma sempre una ne porta via la rupe scoscesa; se 


39. ‘ Sirene* è sono per Omero due cfr. la nota a x 305. Ma può anche 


sorelle abitanti in un'isola favolosa, ca- voler dire ‘pertosse* o ‘urtate *. Sem- 
paci di affascinare col canto. Il nome bra il poeta abbia in mente delle scogliere 
Sirene vuol dire ‘probabilmente sonore. , contro cuile navi sono tratte dalla cor- 
Vedi la nota al v. 167. È rente ad urtare con gravissimo pericolo. 
60. ‘dallo sguardo ceruleo *: come —63. le colombe celesti di cui qui 
dea del mare; cfr. la note a y 91. si parla sono le Pleiadi, il cui sorgere 


61. plancte può intendersi ‘ erranti’; precede di poco il tempo del raccolto. 
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non che il padre ne manda subito un’altra a compiere il nu- 


mero. | Di lf quindi non si salvò mai una nave d’uomini che vi 
fosse giunta, ma frantumi di navi e corpi umani son travolti dai 
flutti del mare insieme con tempeste di fuoco mortifero. Una 
sola delle navi che traverzano il mare riusci a passare di lf, 
quell'Argo da tutti decantata, vogando dal paese di Aieta; | e 
pure anche lei avrebbero rapidamente sbattuta coritro le gran- 
di scogliere, ma la trasse in salvo Hera, giacché caro a lei era 
Giasone. | 

E di là ecco due scogli: l'uno tocca l'ampio cielo con 
l'acuta punta, e lo circonda una fosca nube che non si ri- 
muove mai, e giammai su quella vetta si stende il cielo sere- 
no, | né d'estate né d'autunno. Né potrebbe salire un uomo 
mortale, né arrampicarsi, neppure se avesse venti mani e venti 
piedi; giacché la pietra è liscia come se fosse levigata. E 
nel mezzo di quello scoglio è una grotta nebulosa, | rivolta 
verso l'oscurità fino all’ Erebo, proprio dalla parte dove voi 
dirigete la vostra concava nave, o glorioso Odysseo. Nep- 
pure un giovane gagliardo, che dalla concava nave tirasse 
un dardo, potrebbe raggiungere la cupa spelonca. E lf dentro 
abita Skylla che grida in modo pauroso | La sua voce è, st, 


64. ‘la porta via’: nel gruppo - 70. ‘Argo’: la celebre nave degli 
delle Pleiadi sei stelle sono chiare, la Argonauti (v. 4) — ‘vogando’ ecc.: 
settima sfugge al:’occhio e sembra spa- ossia al suo ritorno dalla Colchide, 
rire di tanto in tanto. Di qui il mito. 72. ‘trasse in salvo”: prop. «accom- 


68 s. l'agitazione delle onde si ac- pagnò lf accanto », fece passare di If. 
compagna con i feromeni vulcanici pro- 73. «e quelli (sono) due. scogli », 
pri di queste isole scogliose. Di giorno contrapponendosi a ciò che dice al 
non si vede il fuoco, ma il fumo (202 v. 59: « da un lato». 
e 219) come Pindaro dice (Pitica I, 20) 77. ‘arrampicarsi ©: prop. « met- 
dell'Etna ‘dalle cui viscere si eruttano tervi i piedi sopra ». 
sorgenti purissime di fuoco immane; e 83 s. per la prodigiosa altezza della 


di giorno sono fiumi che versano una caverna, il miglior saettatore non po- 


14 
corrente di fumo rossiccia, ma nelle te- trebbe farvi arrivare un dardo. 

nebre una fiamma rosseggiante sì volge 85. Scilla e Cariddi sono passate in 
e trasporta massi nella profonda di- proverbio già dall'antichità. L'opinione 


stesa del mare, con grande fragore *. prevalente è che i due punti perico- 
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non più grande che quella di un cucciolo, ma essa stessa è 
un mostro malvagio, e nessuno potrebbe rallegrarsi a vederla, 
neppure se fosse un dio che in lei s'imbattesse. Colei ha do- 
dici piedi, tutti deformi, e sei colli lunghissimi, e su ciascu- 


no | una testa terribile, con tre file di denti, fitti e spessi e 


pieni di nera morte. Per metà essa è immersa entro la cupa 
spelonca, ma fuori sporge le teste dalla tremenda voragine 
e pesca sul posto, tastando attorno allo scoglio, | delfini e pe- 
scicani, e se mai possa prendere qualche mostro marino pit 
grande, quali ne nutre in numero infinito la fragorosa Anfitrite. 
Non avviene mai che i naviganti passando di lf, possano van- 
tarsi di essere scampati illesi, ché con ognuna delle sue teste 
essa rapisce e porta via un uomo alla nave dalla proda cerulea. | 

L'altro scoglio, come vedrai, Odysseo, è più basso; ma sono 
vicini fra loro tanto che potresti tirarvi un colpo di freccia. E 
su di esso è un grande caprifico, lussureggiante di fogliame, 
e sotto a questo la diva Charybdi assorbe l’acqua bruna. Tre 
volte al giorno essa manda fuori l’acqua e tre volte l’assorbe | or- 
rendamente; non possa tu trovarti là quando essa inghiotte! giac- 


ché non potrebbe salvarti dalla sciagura neppure lo stesso dio ‘ 


Scuotiterra. Ma tienti bene accosto allo scoglio di Skylla e 
passa con la nave rapidamente; ché molto meglio è che sei 
compagni vengano a mancare nella nave, anzicché tutti insiee 
o me». | i 
Cosî diceva, ed io a lei rispondendo parlai : « Suvvia, dimmi 
anche questo veracemente, o dea: se in qualche modo io po- 
trei da un lato sfuggire la tremenda Charybdi e dall'altro di- 
fendermi da colei quando mi rapisse i compagni». | 
Cost io dicevo, ed essa subito mi rispondeva, la diviria tra le 
dee : | « Sciagurato ! e dunque sempre daccapo ti stanno a cuore 
imprese di guerra e fatiche? E non vorrai cedere neppure agli 
. dei immortali ? Sappi che essa non è mortale, ma è un mostro 


‘ losi fossero_sullo stretto di Messina, derni chi è andato a trovarli presso 
l'uno sulla costa calabra, l’altro sulla Costantinopoli, e chi li ba visti nell'isola 
.sicula. Ma non è mancato tra i mo- di Capri. 
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eterno, terribile e aspro e selvaggio e incontrastabile; e non c'è 

20 mododi difendersi; il meglio è fuggire lontano da essa. | Ché 
se t indugi, brandendo le armi, li presso alla roccia, io temo 
che essa, slanciandosi fuori daccapo, ti raggiunga con tante te- 
ste e ti porti via altrettanti compagni. Piuttosto cerca di andare 
innanzi più prontamente che puoi, e chiama ad alta vace Kra- 
tai, la madre di Skylla, colei che la mise al mondo come ma- 

125, lanno ai mortali; | ed essa allora la tratterà che non si av- 
venti di nuovo. 

Giungerai poi all'isola Thrinakie e lf sono a pascere in 
gran numero le vacche del Sole e le floride mandre, set- 
te mandre di bovi e altrettante belle greggi di pecore, e 

130] cinquanta capi in ogni branco. Ma non nasce prole da quelle, 
| e non muoiono mai. È vi sono dee per pastori, le ninfe dalle 
belle trecce, Faethusa e Lampetie, le due figlie che al Sole 
Hyperione partori la divina Neaira. Le diede alla luce e allevò 
la madre veneranda e poi le mandò ad abitare lontano, nell’i- 
135] sola Thrinakie | per custodire le greggi del padre e le nitide 
vacche. Queste se tu lascerai intatte, e penserai soltanto al ritor- 
‘ no, allora potrete anche arrivare in Ithake, pur dopo tanti affanni; 
ma se tu le volessi predare, allora io annunzio la rovina per 
1401 la nave e per 1 compagni ; e tu stesso, se pure scamperai, | 
non tornerai se non tardi e con affanno, dopo aver perduto 

tutti 1 tuoi compagni». 

Cosî diceva, e subito sopraggiunse l’Aurora dai fiorami d’oro ; 
quindi essa se ne ritornava entro l’ isola, la divina delle dee; 
ed io me ne andavo alla nave ed eccitavo i compagni per- 

(451 ché s'imbarcassero e sciogliessero le funi. | Essi tosto entravano 
nella nave e sedevano sui banchi; e quindi seduti in fila, bat-. 
tevano coi remi il mare cinereo. E ci mandò di dietro alla 
nave dalla prora cerulea un vento propizio che gonfiava la 

| vela, un compagno eccellente, ce lo mandò Circe dalle belle 

1501 trecce, la divina dea parlante. | E noi, subito, messi in ordine 


132. ‘ Faethusa e Lampetie *: la lu- ‘del Sole. — Hyperione: v. a 8. — 
minosa e la lampeggiante, come figlie Neaira: la giovine. 
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tutti gli attrezzi, ce ne stavamo a giacere nella nave, mertre 


questa era diretta dal vento e dal pilota. E allora fu che io 
col cuore affranto dicevo in mezzo ai compagni: 

«O amici, non bisogna che uno o due soli conoscano gli ora- 
coli che a me rivelò Circe, la divina tra le dee; | ebbene, io 
ve li dirò, acciocché noi tutti li conosciamo, sia che dobbia- 
‘mo morire, sia che riusciamo a scampare la morte e fug- 
gire al fato. Prima di tutto essa mi consigliava di evitare il 
canto delle divine Sirene e il loro prato fiorito. E diceva 
che io solo debbo udire quella voce; ma voi legatemi in 
aspre | funi, ‘acciocché io rimanga sempre qui fermo diritto 
nella base dell’ albero e mi sieno fissate le funi intorno al 
corpo; e se io vi scongiurerò e vi comanderò di sciogliermi, voi 
stringetemi con legami sempre pi numerosi ”. 

Cosf dunque io parlando spiegavo ai compagni queste cose 
ad una ad una, | e frattanto la nave ben costrutta arrivò prestamen- 
te all’ isola delle due Sirene; giacché un buon vento la incalza- 
va. E allora immediatanente il vento cessò, e cominciò una se- 
rena bonaccia e un dio assopî i flutti del mare. È sorti in piedi, 


i miei compagni ravvolsero la vela | e la misero gii nella concava. 


nave, e quindi gettandosi sui remi facevano ‘biancheggiare le 
acque del mare sotto i colpi dei remi levigati. Ed io intanto, 
tagliata in piccoli pezzi con una lama acuta una forma grande 
di cera, l'andavo pigiando con le mani robuste; e tosto la cera 
siammolliva, poiché gliel’imponeva la mia grande forza | el'ardo- 
re del Sole sovrano, figlio d' Hyperione ; Le quindi per ordine ne 
spalmai le orecchie a tutti i compagni. Essi poi in mezzo alla 
nave mi legarono mani e piedi, ritto nella base dell’ albero, e 

mi avvolsero al corpo le funi; e quindi essi stessi seduti sui banchi 
non facevano che battere coi remi il mare cinereo. | Ma quando 
vogando con impeto, si era ad una distanza da poter udire 
la voce di uno che gridasse, non mancarono quelle di accor- 


167. ctr. la.n. al v. 39. Una leg- rava tre o quattro e più, e da una 
genda posteriore poneva il paese delle di essc, Partenope, faceva dare il no- 
Sirene sulle coste d'Italia, ne nume- |, me alla città che poi fu Napoli. 
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/ 
gersi che una nave dal rapido corso si accostava. e subito 
intonavano una squillante canzone: « Vieni in qua, Odysseo 
glorioso, grande vanto degli Achei! arresta qui la tua nave, 
acciocché tu possa udire la voce di moi due. | Ché giam- 
mai passò di qua con la nera nave alcun uomo sgnza avere 
prima ascoltata Ja voce, dolce come il miele, che parte dalle 
nostre labbra; ma ognuno se ne va di qui rallegrato e fatto 
più dotto. Ché noi sappiamo tutto quello che soffrirono nel- 
l'ampia tetra di Troia gli Argivi e i Troiani per volontà de- 
gli dèi, | e sappiamo anche tutto quello che avviene sulla terra 
nutrice di molti esseri ». | 

Cosf dicevano mandando fuori una voce incantevole, e allora 
il mio cuore non desiderava che di ascoltare, e accennavo con 
gli occhi ai compagni ordinando di sciogliermi, mentre essi, 
curvi sui banchi, remavano. E subito si levarono in piedi 
Perimede ed Eurylocho | e mi legavano con pi numerosi lega- 
mi e vieppiù mi stringevano. Ma quando ormai erano passati 
oltre, e non si udiva più la voce ‘delle Sirene né il loro canto, 
tosto i miei fedeli compagni si tolsero la cera con cui io avevo 
prima spalmato loro le orecchie, e sciolsero me dai legami. | 

‘Ma mentre noi lasciavamo indietro quell’ isola, subito do- 
po, io vidi del fumo e una grande agitazione di flutti e sentii 
un fragore. Quelli si atterrirono, e caddero loro dalle mani i 
remi, che fecero tutti insieme un tonfo gid per la corrente ; e 
si fermò lf la nave, poiché essi non agitavano pit nelle mani 
i remi appuntati. | Ma io allora, andando su e gi per la na- 


< 


188. ‘ rallegrato * ecc. : prop. « dopo il piacere di udire il canto. 


195. Perimede ed Eurylocho sono 


aver goduto e conoscendo pit cose » 


di quelle che sapeva prima. 

193 s. « comandavo ai (miei) com- 
pagni facendo cenni con le sopracci- 
glia ». A parole non poteva farsi in- 
tendere, perché quelli avevano le orec- 
chie turate; ma inoltre, Odysseo non 
avrebbe parlato, per non interrompere 


segnalati fra 1 compagni anche in 4 23. 
Eurylocho torna più volte in campo 
in x e in questo libro. 

202. ‘ fumo”: l’acqua ridotta în va- 
pere, che forma come una nube al di- 
sopra dei flutti ? Ma si tratta piuttosto 
di fenomeni vulcanici. Cfr, v. 70ss, 
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ve, eccitavo i compagni con parole amorevoli, fermandomi presso 
di loro ad uno ad uno: «O amici, non siamo già nuovi alle 


‘sciagure : non sarà questo che ci sovrasta un male maggiore di 


quando il Ciclope nella sua cava spelonca ci dava addosso con 
la terribile sua forza. | Eppure anche di là con la mia bravura, 
col mio consiglio e col mio ingegno riuscimmo a scampare, e 
anche dei guai di ora credo che ci ricorderemo un giorno. 
Suvvia dunque, a quel modo che io dirò, persuadiamoci tutti. 
Voi stando ai vostri posti sui banchi, battete coi remi i flutti 
profondi del mare, se mai Dia | ci conceda di fuggire da questa 
sciagura e trovare scampo. A te poi, o pilota, do questo ordi- 
ne, e tu mettitelo bene in mente, una volta che governi il ti- 
mone della concava nave: fuori da questo fumo e da questo 


fluttare cerca di'tenere ‘la nave, e, invece, tu procura di te- 


nerti rasente allo scoglio, acciò che essa non ti sfugga inavver- 
titamente da quella parte | e tu ci rechi il malanno ». | 

Cost dicevo, e quelli tosto obbedivano alle mie parole. Ma 
non parlavo anche di Skylla, inutile tormento, acciocché i miei 
compagni non fossero atterriti e quindi cessassero dal remare, 
e si rannicchiassero tutti dentro la nave. | Ebbene, allora io di- 
menticavo il doloroso consiglio datomi da Circe, che m'impo- 


neva di non por mano alle armi; ed io invece, indossate le 


splendide armi e prese in mano due lunghe lance, salivo sull’im- 
palcatura della nave dalla parte di prora; giacché di lf mi 
aspettavo che dovesse per prima apparire | Skylla, il mostro 
della rupe, che portava il malanno ai miei compagni. Ma da 
nessuna parte riuscivo a vederla, e mi si stancarono gli occhi 
per guardare da ogni parte su quella roccia che si perdeva 
nell'aria. 

E noi con gemiti passavamo navigando per lo stretto passag- 
gio: da un lato era. Skylla, e dall'altro la divina Charybdi | 


206. * per la nave * : e precisamente 226. ‘* doloraso * : quel comando è 
nello spazio libero fra i banchi dei doloroso per Odysseo, che non sa 
rematori; «per la corsfa » traduce il tollerare l’offesa, neppur quando è vano 
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prese ad assorbire orrendamente la salsa acqua del mare. 
Quando poi essa la rigettava, allora, come una caldaia sopra un 
gran fuoco, si agitava e ribolliva tutta, e su in alto la schiuma 
ricadeva sulle' cime di entrambi gli scogli; ma quando poi 
2401 sorbiva di nuovo la salsa acqua del mare, | allora si vedeva 
tutta internamente sconvolta e intorno ruggiva terribilmente la 
roccia, e di sotto si vedeva apparire la terra nereggiante di 
sabbia. E i miei compagni erano presi da pallido terrore. Noi, 
sf, eravamo lf intenti a guardare il vortice per timore della ro- 
2451 vina; e intanto Skylla mi prese dalla nave concava | sei com- 
pagni, che eccellenti erano ‘per vigore di braccia e per valore. 
Quando io rivolsi lo sguardo alla nave veloce e ai compagni, non 
vidi se non i piedi e le mani di essi che venivano sollevati in 
alto e chiamavano me per nome ad alta voce, allora per l’ultima 
250] volta, coll’angoscia nel cuore. | Come sopra uno scoglio sporgente 
un pescatore con una lunga canna, tendendo ai piccoli pesci il 
tradimento e l’esca, li getta nel mare attraverso un tubo di corno, 
e poi li prende guizzaati e li getta fuori dell’acqua; cosf quelli 
23551 dibattendosi erano sollevati sulla rupe; |e poi lf all’entrare 
nella spelonca colei li divorava, mentre essi gridavano tendendo 
le mani verso di me nella tremenda agonia. Quello fu il più 
miserando spettacolo che mai si offrisse ai miei occhi, tra 
tante pene che ebbi a sostenere ricercando le vie del mare. 
260 Quando poi fummo scampati alle rocce e alla terribile Cha- 
rybdi e a Skylla, subito dopo arrivammo alla perfetta isola del . 
dio ; e li.erano le belle vacche dalla larga fronte e molte 
floride mandre del Sole Hyperione. Allora, mentre io ero an- 
cora in alto mare sulla nera nave, sentii il muggito dei bovi nelle 
2651 stalle | e il belare delle pecore; e tosto mi tornò alla mente la 
parola del cieco indovino, del tebano Teiresia, e di Circe 
Aiaie che molto mi raccomandava di. evitare l'isola del Sole 


244. <il vortice’ : « colei», cioè non fasse addentata dai pesci grossi; — 
Charybdi. o cfr. 2 81. Un altro paragone tolto 

253. la cordicella dell’amo, era rin- dalla pesca è in J/ 406 ss., e dalla 
chitsa in un cannello di corno, perché pesca con le fiocine in x 124, 
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confortatore dei mortali. E quindi allora col cuore affranto par- 
lavo ai compagni: 

« Date ascolto alle mie parole, o compagni, per quanto 
siate afflitti dai mali, acciocché io vi dica le profezie di Tei- 
resia e di Circe Aiaie, che mi raccomandava molto calda- 
mente di evitare l'isola del ‘Sole confortatore dei mortali; 
giacché diceva che lf ci avrebbe colti la più tremenda sventu- 
ra. | Su via, dunque dirigete la nera nave lontana dall'isola. » 


Cosf dicevo, e quelli si sentirono spezzare il cuore. E su-. 


bito Eurylocho' mi rispondeva con odiosa parola : 

«Sei ben duro Odysseo ! Tu hai forza più degli altri, e non 
ti si stancano le membra ; bisogna dire che tu sei davvero tutto 
fatto di ferro, | se, mentre i compagni sono sopraffatti dalla 
stanchezza e dal sonno, tu non permetti che essi scendano a 
terra, dove potremmo ancora, nell'isola bagnata dalle acque, 
provvederci di un tiepido ristoro: ma comandi che cosf senz'al- 
tro nella notte precipitosa ce ne andiamo errando, sbalzati via 
dall'isola, su per il mare vaporoso. | Ma di notte sorgono aspri 
venti, rovina delle navi ; e dove si potrebbe scampare alla estrema 
rcvina, se a un tratto ci sorprendesse una bufera di vento, o 
di Noto o dell’ impetuoso Zefiro, che son quelli che più degli 
altri disperdono le navi, a dispetto degli dèi sovrani ? | Ma 
piuttosto per ora arrendiamoci alla nera notte e prepariamoci una 
cena senza scostarci dalla veloce nave, e domani poi c'imbarche- 
remo e ci metteremo su per l’ampio mare ». 


Cosî diceva Eurylocho, ed approvavano gli altri compagni. E° 


allora mi accorsi che proprio un dio ci preparava guai, | e quindi 
parlando gli rivolsi alate parole : 

«O Eurylocho, voi dunque mi fate tutti insieme violenza, 
ed io son solo. Ma almeno suvvia, ora fatemi tutti un so- 
lenne giuramento: se noi troviamo qualche buon armento 
di bovi o qualche grande mandra di pecore, nessuno per 
trista malvagità | voglia uccidere una vacca o una pecora ; 
ma restando tranquilli, mangiate solo quel cibo che ci diede 
l'immortale Circe ». 
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 Cosf dicevo, e quelli subito giuravano come io proponevo. 
Quando poi ebbero giurato e confermato il giuramento, ar- 
restammo nel curvo porto la nave ben costruita | presso una 
corrente d'acqua dolce, e i miei compagni uscirono dalla nave 
e sì prepararono quindi abilmente una cena. Quando poi si 


furono cavata la voglia del bere e del mangiare, allora ripen- 
sando agli amici, piangevano quei compagni che Skylla divorò 


strappandoli dalla concava nave; | e in mezzo a quei loro pianti 
venne su di essi un sonno profondo. Quando poi si era a un terzo 
della notte e procedevano oltre gli astri nel loro cammino, Dia 


che aduna i nembi suscitò un vento violento con una terribile tem- 


pesta e ricopri di nubi a un tratto la terra e il mare, e dal 
cielo si scagliava la notte. | Ma quando apparve sul mattino 
l’Aurora dalle dita di rose, noi traemmo la nave dentre una cava 
grotta e quivi la fermammo; ed ivi erano le danze e le sedi 
magnifiche delle ninfe. Adunai allora i compagni, e parlai in 
mezzo ad essi: | | 

«O amici, in questa nave veloce noi abbiamo cibo e be- 


‘vanda; | asteniamoci dunque degli armenti per evitare che ci 


colga un malanno; giacché a un dio tremendo appartengono 
queste vacche e queste floride greggi, ‘al Sole che tutto vede 
e tutto ode». 
Cosf io diceva, e si lasciava persuadere il loro animo orgo- 
glioso. Ma per un mese intero senza posa soffiava Noto, e poi 
non c'era altro vento che soffiasse all'infuori di Euro e 
di Noto. E i compagni, finché avevano cibo e rosso vino, 
si astenevano dagli armenti, desiderando di salvare la vita; 
ma quando ormai erano consumate tutte le provigioni: della 
nave, ed essi già si davano alla caccia, andando intorno 
stretti dal bisogno, | predando pesci ed uccelli, qualunque cosa 
venisse loro alle mani, usando i curvi ami, mentre la fame con- 


312. sulla tripartizione della notte 328. cioè : non solo non ascoltarone 
vedi x 252. la preghiera, ma col sonno misero 
‘ 326. sempre venti contrari alla na- Odysseo nell'impossibilità di prevenire 
vigazione verso oriente. il disastro. Cosf già in x 31 ss. 
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sumava gli stomachi; allora poi io me ne andavo in disparte per 
l'isola a pregare agli dèi, se mai qualcuno mi facesse apparire 
una via per il ritorno. E appena, andando per l'isola, mi 
fui allontanato dai compagni, | mi lavai le mani in un luogo 
riparato dal vento, e pregai tutti gli dèi che abitano l’ Olim- 
po; ma essi appunto mi versarono sulle ciglia- un dolce sonno. 
Eurylocho intanto presso i compagni si facea promotore di un 
triste consiglio : 

« Udite le mie parole, o compagni che pur soffrite affanni. | 
Tutte le morti sono odiose per i poveri mortali, ma la cosa pit mi- 
‘seranda di tutte è il morire di fame e raggiungere il fato in 
tal modo. Suvvia dunque, inseguiamo e prendiamo le migliori 


tra le vacche del Sole e facciamo quindi sacrifizio agli dèi. 


che abitano l'ampio cielo. Che se poi giungeremo a Ithake, alla 
nostra patria terra, | allora faremo subito al Sole Hyperione un 
tempio dovizioso, e vi potremo collocare doni votivi in gran 
numero e belli. Che se poi, sdegnato contro di noi a causa 
delle vacche dalle alte corna, egli vorrà distruggerci la nave, 
e si accorderanno con lui gli altri dèi, ebbene io preferisco 
di morire una volta sola, con la bocca spalancata incontro al 
flutto, | anzicché consumarmi a lungo rimanendo in quest'isola 
deserta ». | 1 

Cosf diceva Eurylocho, e approvavano gli altri compagni. E 
subito davano la caccia alle vacche migliori del Sole, lf presso, 


giacché non lontano dalla aave dalla prora cerulea andavano 


: pascolando le belle nitide vacche dalla larga fronte. | Le ac: 


cerchiarono quindi, e invocarono gli dèi, avendo spiccato te- 


nere foglie da una quercia dall'alta chioma, poiché non avevano 
del bianco orzo sulla nave ben coperta. Quando poi ebbero 
fatto le preghiere e sgozzate e scorticate le vittime, tagliarono 
loro le cosce e le coprirono di grasso, | in doppio strato, e vi 
ponevano sopra pezzi di carne cruda. Non avevano neppure 
dolce vino per fare libagioni sulle vittime che ardevano, ma 


357 s. ‘foglie ecc. : un sacrifizio stolito. Cfr. B 410, y 441-7. Cos 


regolare avrebbe richiesto l'orzo abbru- pure (362 s.) l'acqua per il vino. 
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libando con acqua andavano arrostendo tutte le interiora. 
Quando poi ebbero arrostite le cosce e si furono cibati delle 
viscere, facevano a pezzi quindi tutte le altre carni e le infi- 
larono agli spiedi. | 

E allora appunto si parf dalle mie ciglia il sonno pro- 
fondo, ed io mi: avviai per andare alla nave veloce e alla 
riva del mare. Ma quando nel mio cammino fuì vicino alla 
nave ben librata, subito giunse fino a me un alito soave di 
odore dalle carni arrostite; ed ‘io proruppi in lamenti e gridai 
al cospetto degli dèi immortali: | «O padre Dia e voialtri 
dèi beati sempiterni, proprio per il mio malanno voi mi asso- 
piste in un sonno spietato, e intanto costoro, rimasti qui, deli- 
berarono un'azione così grave! >». 

E subito al Sole Hyperione andò Lampetie dal lungo pe- 
plo, per annunziargli che noi gli avevamo ucciso le vac- 
che. | E subito egli parlò in mezzo agli immortali con animo 
acceso di sdegno: 

«O padre Dia e voialtri dèi beati sempiterni, castigate 


subito i compagni di Odysseo figlio di Laerte, che mi uc- 


cisero -le vacche violentemente, quelle che facevano la mia 
gioia quando io salivo verso il cielo stellato | e quando poi 
di. nuovo a terra mi rivolgevo scendendo dal cielo. Che se 
essi non mi pagheranno una pena adeguata dei miei bovi, io 
mi andrò a nascondere nella casa di Aide e voglio portare 
la luce tra i morti ». . 

E a lui rispondendo diceva Dia che aduna i nembi : «O So- 
le, tu pensa a dare la luce tra gl’immortali | e tra gli uomini 
mortali sulla fertile terra; ché a costoro io presto con un ful- 
mine lampeggiante colpirò la celere nave e la sconquasserò in 
pezzi sul mare purpureo ». 

Queste cose io intesi da Calypso dalie belle chiome; ed 
essa diceva di averle udite a sua volta dal messaggero Her- 
mera. | : 

Quando poi giunsi ‘alla nave e al mare, non facevo che 


| sgridare i compagni, raggiungendoli di qua e di là uno ad 
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uno; ma non potevamo ormai trovare alcun rimedio, e le vacche 
erano già morte. Subito ad essi gli dèi facevano apparire certi 


. prodigi: le pelli dei bovi serpeggiavano, le carni intorno agli 


spiedi muggivano, | le cotte e le crude insieme, e si sentiva 
come la voce dei bovi. si 

‘ Per sei giorni quindi i miei fidi compagni banchettavano 
dopo aver cacciato le migliori tra le vacche del Sole; ma 
quando Dia figlio di Crono concesse il settimo giorno, ‘allora 
infine il vento cessò di infuriare a tempesta, | e noi subito en- 
trati nella nave la mettemmo su per l'ampio mare, e drizzam- 
mo l'albero e spiegammo le bianche vele. 

Ma quando ormai eravamo discosto da quell’isola e non 
ci si mostrava alcun’ altra terra, ma soltanto cielo e mare, 
allora fu che il Cronide arrestò una fosca nube | al di sopra 
della. concava nave e ottenebrò tutto il mare sotto di esso. 
Correva- intanto la nave, non però a lungo; ché presto so- 
pravvenne fragoroso Zefiro infuriando con grande bufera, e 
l’impeto del vento spezzò tutte e due le funi dell'albero ; e 
cadde l'albero indietro, con tutti gli attrezzi | che si disperse- 
ro nella chiglia, e colpf sulla testa il pilota che sedeva a poppa 
e gli fracassò le ossa del cranio; e quindi a guisa di palom- 
baro egli cadde giti dai banchi, mentre il fiero animo si par- 


ti dalle membra. E insieme Dia mandò un tuono e gettò un ful- 


mine sulla nave. | Questa si scosse tutta Vorticosamente, colpita 
dal fulmine di Dia, e si riempî di zolfo, e i compagni caddero 
gii dalla nave, e poi, simili a comacchie, intorno intorno 
alla nera nave erano portati dai flutti, e il dio li privò del ri- 
torno. © 

Ma io andavo ancora qua e là per la nave, fino a the il 
flutto distaccò i suoi fianchi | dalla chiglia, e questa fu portata 
sola sul flutto e l'albero andò ad abbattersi sulla chiglia; e su 
di esso era avvolta una corda, fatta di cuoio di bue. Ed io 
con essa legai insieme l'albero e la chiglia, e cosi seduto su 
entrambi, mi lasciavo trasportare dai terribili venti. | 

| Allora Zefiro cessò di soffiare a tempesta, e sopravvenne 
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subito Noto, portando affanni all'animo mio, per farmi di nuovo 
percorrere la via della tremenda Charybdi. Tutta la notte ero ‘ 
cosf trasportato, e al sorgere del sole giunsi allo scoglio di 
Skylla e alla terribile Charybdi. | Questa cominciò ad assorbire 
la salsa acqua del mare; ma io, lanciatomi in alto, mi arram- 
picai su per il lungo tronco del caprifico, e lf mi tenevo av- 
vinghiato. come un pipistrello, senza avere affatto dove appog- 
giare ‘i piedi e deve posarmi; giacché le radici si profondavano 
lontane, e i rami sporgevano molto in su, | lunghi e grandi, e 
coprivano d'ombra Charybdi. Ma tenacemente mi tenevo fino a 
che essa rigettasse dinuovo il mio albero con la: chiglia. E 
finalmente essi giurisero da me desiderati; quando si leva su 
dalla piazza per andare‘ a cena un uomo che sia stato a giu- 
dicare molte contese di giovani litiganti, | a quell'ora appunto 
quei legni ricomparvero fuori dalle fauci di Charybdi. Ed io 
mi lasciai andare sopra di essì con le mani e coi piedi e 
feci un tonfo nel mezzo, proprio accanto .a quelle lunghe 
travi, e poi messomi a sedere su di essi, cominciai a remare 
con le mie mani. A Skylla poi non permise il padre degli uo- 
mini e degli dèi | che mi vedesse ancora, ché altrimenti non 
avrei potuto scampare all'estrema rovina. 

Di lf per nove giorni ero trasportato, e al decimo, di notte 
gli dèi mi accostarono all’ isola Ogygia dove abita Calypso 
dalle belle trecce, la possente dea dalla voce umana, che . 
mi teneva caro e aveva cura di me. Ma che sto io più a 
farti questi racconti ? | che già ieri te li dicevo nella tua casa, 
a te e alla tua florida consorte; ed è odioso per me dire dac- 
capo cose già dette assai chiaramente. ci 
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439. un uomo”: s'intende un uo- l'ufficio di giudice. 
del seguito del re, cui sia stato dato 451. ‘ieri’: cfr. n 244ss. 
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N LIBRO XIII 
(Odysseo parte dal paese dei Faiaki e arriva in Ithake) 


Cosî diceva, e quelli rimasero quindi tutti attoniti in si- 
lenzio e come presi dal fascino, dentro le sale dalle vaste 
ombre. 

_Ma a lui rispose a sua volta Alkinoo e disse : 

«O Odysseo, poiché tu giungesti al mio palazzo dalla so- 
glia di bronzo e dall'alto tetto, per ciò io credo che non ti 
toccherà di ritornarvi di nuovo, ricacciato | addietro dai venti, 
per quanto tu abbia sofferto mali in gran copia. A voi altri 
poi uno per uno dico e raccomando, a voi quanti nelle mie: 
stanze bevete lo scintillante vino prelibato e state ad ascol- 


6. ‘ritornarvi’, come ti accadde nel (‘anziani’) che formano il consiglio re- 
viazgio dall'isola di Eolo. è 4 gale, cfr. 4 259. Bere quel vino è 
n 8. per il vino prelibato dei principi godere una grazia speciale del re. 
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tare il canto del nostro cantore. Le vesti oramai per l' o- 
spite sono state bellamente riposte in un cofano | levigato 
insieme coi pregiati lavori in oro e con tutti gli altri doni 
che qui gli portarono i principi dei Faiaki. Ebbene via, dia- 
mogli anche un gran tripode e un lebete per ciascuno, e 
poi noi con una colletta nel popolo ci ripagheremo, giacché 
è duro che uno solo abbia a largire senza compenso ». | 
Cosîf diceva Alkinoo, e ad essi andava a grado la sua pro-. 
- posta. Indi sonnolenti se ne andarono ciascuno alla sua casa; 
ma quando apparve la matutina Eo dalle rosee dita, si affret- 
.  tavano a recarsi alla nave e portavano il loro bravo rame. E 
tutti gli oggetti depositò acconciamente la vivida possa di Al- 
kinoo, | andando su e gii per la nave, e ripose sotto i banchi 
in modo che non dessero molestia ai compagni nel mettere 
in moto la nave, quando remassero di tutta lena; e intanto 
gli altri principi andarono alla casa di Alkinoo, e provve- 
devano alla mensa. | 
E fece loro immolare la vivida possa di Alkinoo ‘un bue 
in onore di Dia dagli atri nembi, del figlio di Krono che su 
tutti impera. | Poiché ebbero fatto bruciare le cosce, tenevano 
un banchetto assai solenne e godevano; e in mezzo ad essi 
cantava il divino cantore Demodoco venerato dalle genti. Ma 
Odysseo molte volte volgeva la testa verso il sole tutto lucente, ’ 
e ne affrettava il tramonto, ché ormai bramava tornare in pa- 
tria. | E come quando un uomo sogna la cena, un uomo a cui. 
per tutto il giorno una coppia di fulvi buoi abbia tratto su e 
gii per il maggese il solido aratro; ed è ben felice quindi 
che tramonti la luce del sole per andare a cena, che mentre 
cammina gli vacillano le gambe ; cosf gradito giunse a Odys- 


13. perillebete, specie di caldaia da 19. propr. ‘il virile (ardito) bronzo ‘, 
porre sul tripode, cfr. per esempio col qual nome collettivo si ricordano i 
P 259. tripodi e i lebeti nominati sopra, 13. 
. 15. le spese per le cortesie da usa- 34. cfr. Virgilio En, V 432 genua !, 
re agli ospiti sono dunque considerate ‘/abant; le gambe vacillano per la stan- Î 
come spese pubbliche. È chezza e per la fame. | 
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seo il tramonto del sole. | E tosto egli parlava ai Faiaki che 
. amano i remi, e soprattutto ad Alkinoo rivolgendo la parola, 
cosi diceva : 

« Alkinoo sovrano, segnalato sopra tutte le genti, libate e 
rimandatemi via sano e salvo, e voi siate felici! ché ormai si 
è compiuto tutto quello che l'animo' mio voleva : | la scorta per 
il viaggio è ‘pronta e i cari doni; possano gli dei celesti far- 
meli godere felicemente, e che io trovi in casa al mio ritorno 
la mia sposa e i miei cari sani e salvi! e voi rimanendo qui 
possiate rendere felici le vostre donne dilette e i figli, e gli 
dei vi concedano ogni sorta di prosperità | e' nessuna calami. 
tà venga a stanziarsi nel vostro paese | » 

Cosf diceva, e quindi coloro approvavano tutti e propone- 
vano di far accompagnare a casa lo straniero, poiché aveva 
parlato secondo giustizia. E allora la vivida possa di Alkinco 
parlò all’araldo dicendo : | 


« Pontonoo, riempi il cratere e distribuisci il vino | a tutti 
nella sala, acciocché noi possiamo far voti al padre Dia e 


quindi rimandare lo straniero alla sua terra natia ». 

Così diceva, e Pontonoo mesceva il vino che dà i dolci pen- 
sieri, e ne distribuî quindi a tutti recandosi presso a ciascuno, 
ed essi fecero le libazioni agli dei immortali che abitano l'ampio 
cielo, | restando a sedere dov'erano; ma sorgeva in piedi il 
divo Odysseo e porgeva ad Arete la tazza a doppio manico 
e a lei ad alta voce rivolgeva alate parole: 

« Sii felice per me, o regina, in tutto e per tutto, in fino 
a che ti giunga la vecchiaia e la morte, che sopravvengono 
agli uomini. | Ora io me ne andrò, ma tu in questa casa con- 
.tinua a godere l'affetto dei tuoi figli e dei tuoi popoli e di 
Alkinoo sovrano ». 

Detto questo, varcò la soglia il divo Odysseo, e insieme 
con lui spediva un araldo la possa di Alkinoo, perché lo gui- 
dasse alla nave veloce e alla spiaggia marina ; | e Arete quindi 
gli mandava insieme alcune donne sue schiave, una per por- 
targli un manto ben lavato e una tunica, un’altra ce la mandò 
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insieme per portare il cofano ben costrutto, e un’altra ancora 
portava del pane e del vino rosso. Ma quando poi giunsero 
alla nave e al mare, | subito i nobili condottieri presero quegli 
oggetti e li deposero nella concava nave, ogni cibo e ogni 
bevanda; e quindi posero gif per Odysseo una coltre e un 
lenzuolo sul legno della concava nave, sicché potesse dormire 
placidamente, | a poppa. Ed egli montò su, e si mise a giacere, 
in silenzio; ed essi sedevano ai loro banchi ad uno ad uno, in 
ordine, e sciolsero le funi dalla pietra forata. Indi ripiegandosi 
indietro sconvolgevano essi il mare col remo, e intanto a lui 
un dolce sonno cadeva sulle palpebre, profondo, soavissimo, 
somigliante molto da presso alla morte, | mentre la nave, come 
quando nella pianura una quadriga di cavalli maschi, tutti in- 
sieme lanciati alla corsa, sotto i colpi della sferza, in alto le- 


.vandosi, veloci percorrono .la via, cosî appunto quella si sol- 


levava da poppa, e dietro si agitava con fragore il flutto ribol- 
lente del mare che largo risuona ; | e molto sicura seguiva di 
continuo la sua corsa, e neppure uno sparviero avrebbe potuto 
seguirla, un falco, il pid leggiero degli alati; cosf veloce 
correndo essa tagliava i flutti del mare, portando in sè l’uomo 
dal senno pari agli dei, che prima aveva sofferto molti e molti 
dolori. nell'animo suo, | provando le guerre degli uomini e i 
duri affanni dei flutti; ebbene, allora immobile dormiva, di- 
mentico di quanto aveva sofferto ! | 

Quando sorse la stella fulgidissima che appunto col suo 
arrivo annunzia la luce di Eo matutina, allora appunto ap- 
prodò all'isola la nave che traversa il mare. | 

C'è un porto detto di Phorky, il vecchio marino, nella terra 


80. questo passo è stato imitato da 93. ‘la stella *: Lucifero, stella del 


Virgilio, En. VI 522 dulcis et alta mattino. 


quies placidaeque simillima morti. 
92. il contrasto di questa placidissi- 
ma quiete con le lunghe fatiche durate 
ha sempre formato la delizia dei lettori 
del poema. ll Pascoli ne trasse argo» 
mento a un suo magnifico poemetto. 


96. Forky: su questa divinità ma- 
rina, a cui doveva esser sacro il porto, 
cfr. a 72. Tutta questa descrizione del | 
porto e dei luoghi circostanti fu imi- 
tata mirabilmente da Virgilio, En. I 
159 ss. 
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d’Ithake, e in esso due prominenti coste scoscese, a piombo 


git -dal porto, che riparano i grandi flutti dei venti impetuosi 
al di fuori, mentre dentro restano senza funi | le navi ben co- 
perte, quando sian giunte alla giusta misura dell’ancoraggio. 

poi in capo al porto un olivo dal largo fogliame e accanto 
ad esso un'amabile grotta vaporosa, sacra alle ninfe che hanno 
il nome di Naiadi, e vi sono dentro crateri ed anfore | di pie- 
tra, ed ivi poi le api fanno il mele, e vi sono anche lunghi 
telai di pietra, dove le ninfe tessono mantelli smaglianti 
come il mare, una meraviglia a vedersi; e vi sono acque pe- 
renni; e la grotta ha due porte, una a tramontana, accessibile 
agli uomini, | e una a mezzogiorno, la porta divina, e per essa 
non entrano mai gli uomini, ma è il passaggio degl’immortali. 

Colà spinsero la nave essi che già prima conoscevano il 
luogo ; e quella si cacciò nella terra per una metà della sua 
lunghezza, per l'impeto che aveva, poich’era in tal modo in- 
calzata dalle braccia dei, rematori! | Ed essi smontati a terra 
dalla nave ben commessa, prima di tutto levarono di peso Odys- 
seo dalla concava nave con tutto il lenzuolo e la coltre rilucente, 
e ‘lo deposero nella sabbia cosî com'era domato dal sonno, indi 
presero su i doni preziosi che i nobili Faiaki gli | diedero quando 
era per tornare a casa, per opera di Athene magnanima. E questi 
doni adunque li deposero tutti insieme presso un tronco d’o- 
livo, fuori della via, acciocché non li predasse qualche vian- 
dante giunto li prima che Odysseo si svegliasse ; e quindi essi 
si avviarono ‘ per tornare nuovamente in patria. Non però lo 
Scuotiterra | dimenticava le minacce che contro il divino Odys- 
seo aveva da prima lanciate, e ricercava il consiglio di Dia: 

« Dia padre, non più dunque io fra gli dei immortali sarò 
tenuto in onore, in quanto che uomini mortali non mi pregiano 
affatto, i Faiaki, che pure sono usciti dalla mia stirpe ! | Infatti 


107..i ‘telai’ sono probabilmente anche ‘un tempo *): cioè dopo l’acce- 
le stalattiti della grotta. ‘camento di Polifemo, « 536. 

121. la dea ispirò i Faiaki ; cfr. 305. 130. Alkinoo è nipote di Poseidone; 

127. ‘da prima’ (si può tradurre cfr. n) 56 se, 
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ora Odysseo io avevo detto che avrebbe sofferto molti mali 
prima di giungere in patria, e non gli toglievo già il ritorno 
del tutto, giacché tu da prima glielo avevi promesso e con- 


sentito ; ma dormente costoro lo menavano sul mare con la 


nave veloce e fo sbarcarono in Ithake, e gli diedero doni 


‘infiniti, | bronzo e oro in gran copia e vesti tessute, tanti quanti 


neppure da Troia avrebbe potuto prenderne Odysseo, se fosse 
andato via sano e salvo, ottenuta la sua parte della preda!» 

E a lui rispondendo diceva Dia che aduna i nembi: 

« Ohibò! Scuotiterra possente, che mai dicesti? | Non ti spre- 
giano affatto gli dei; e sarebbe difficile colpire col dispregio 
uno dei più anziani e più nobili. Fra gli uomini poi, se c'è 
chi, lasciandosi trasportare dal suo vigore e dal suo potere, non 
ti rende onore, ma tu hai, magari dopo, nelle tue mani sem- 
pre la vendetta. Fa' dunque come tu vuoi e come era gradito 
al tuo cuore». | 

A lui rispondeva quindi Poseidone scuotiterra: 

«lo farei ben presto, o dio degli atri nembi, come tu dici; 
ma ho sempre riguardo al tuo sdegno, e cerco d'evitarlo. Ora 
però la magnifica nave dei Faiaki io voglio, mentre torna dalla 


sua spedizione, in mezzo al mare vaporoso | distruggerla, ac- 


ciocché oramai smettano e desistano ‘dal trasportare gli uomini 
sul mare, e nasconderò la loro città con un gran monte ai due 
fianchi ». I 

E a lui rispondendo diceva Dia che aduna i nembi: 

«O caro, per quello che all'animo mio sembra il meglio, 
proprio quando cominceranno a vedere avanzarsi la nave | tutte 
le genti dalla città, tu trasformala in un sasso, vicino alla ‘terra, 


un sasso in forma di nave veloce, che tutti abbiano a guar- 


dare con meraviglia [gli uomini, e nascondi la loro città con 
un gran monte ai due fianchi]. 
Or, quando ebbe udito ciò Poseidone scuotiterra, s’avviò 


134. ‘dormente’ dice con enfasi Po- 152. cioè, farò sorgere un mionta..di 
seidone: altro che travagliato dal mare qua e di là, dove ora sono i porti, de- 
e dal vento! | scritti in ) 263. 
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ad andare verso Scherie, dove vivono i Faiaki. | Lf stava in at- 
tesa, ed ecco giunse molto da presso la nave che traversa il 
mare, lanciata a gran corsa; e le si accostò lo Scuotiterra e 
la rese un sasso e la fece radicare di sotto, con un colpo della 
mano dall'alto ; e s'allontanò all'istante. | 

Quelli allora gli uni agli altri rivolgevano alate parole | , i 
Faiaki dai lunghi remi, i navigatori gloriosi ; e cosi diceva 
qualcuno guardando un altro a lui vicino : 

«Ohimè! chi dunque i inceppò la nave veloce in mezzo al 
mare mentre veniva correndo in 1 patria ? e sf che oramai si 
vedeva tutta |» | 

Cosf appunto taluno diceva, e non lo sapevano quello ch'era 
avvenuto. | Ma parlò ad essi Alkinoo e disse: 

« Ohimè, ochimè ! ora, sf, certo mi colgono gli antichi ora- 
coli di mio padre, il quale soleva dire che Poseidone era 
ingelosito di noi, perché trasportiamo per mare sani e salvi 


. 9 e CI . . . 
ogni sorta d’ uomini. Diceva che un giorno una magnifica 


nave dei Faiaki, | tornante da una spedizione, in mezzo al 
mare vaporoso egli l'avrebbe distrutta,.e ci avrebbe nascosta 
la città con un gran monte ai due fianchi. Cosf il vecchio di- 
ceva, ed ora ‘ecco che tutto quanto si compie. Ma suvvia, 
secondo che io dirò persuadiamoci tutti : cessate oramai di 
trasportare i mortali ogni volta che alcuno ne giunga | alla nostra 
città, e a Poseidone offriamo un sacrifizio di dodici tori scelti, 
se mai si muova a pietà di'‘noi e non ci nasconda la città con 
un alto monte ai due fianchi ». 


Cosi diceva, e quelli furono presi da timore e si diedero a- 


preparare i tori. Cosî dunque essi facevano voti a Poseidone 


sovrano | i condottieri e principi della terra dei Faiaki, ritti 


intorno all'altare; e intanto si svegliò il divo Odysseo dormente 


sul suolo nativo, e neppur lo riconobbe, assente com'era già. 


da gran tempo, ché gli aveva sparso intorno una nebbia ‘la 


174. « perché siamo condottieri inn sfuggano agli affanni del mare, anche 


nocui‘ di tutti », facciamo che tutti quelli che meritano un castigo. 
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dea, Pallade Athene figlia di Dia, per fare ch'egli stesso | non 
fosse conosciuto e per avvisarlo di ogni cosa, acciocché non 
sapessero di lui la moglie e i cittadini e i suoi cari prima 
ch'egli avesse fatto pagare tutta ai pretendenti la loro tracotanza. 
Ecco perché tutto aveva un altro aspetto agli occhi del re, e 
i lunghi sentieri e i seni ospitali del porto | e le scogliere di- 
rupate e gli alberi verdeggianti. Si levò quindi in piedi e 
fissò con lo sguardo la patria terra, e cominciò tosto a la- 
mentarsi, percotendosi le cosce con le palme delle mani, e 
singhiozzando diceva : 

«O me meschino! e che altri uomini son quest al cui 
paese son giunto ? | Sono forse insolenti e violenti e non giusti, 
o sono ospitali ed hanno animo pio? dove dunque io porto 
queste mie grandi ricchezze ? e dove io stesso vado a bat- 
tere? magari fossero esse rimaste presso i Faiaki, dov'erano] 
ché io me ne sarei andato da qualche altro sovrano di 
grande potere, | supplicando, ed egli mi avrebbe trattato ami 
chevolmente e procurato il ritorno in patria. Ma ora io non 
so dove riporle, e neppur voglio lasciarle qui, che non mi ab- 
biano a divenire una preda di estranei. Ohimè, ohimè! non 
erano dunque in tutto saggi né giusti 1 condottieri e signori dei 
Faiaki, | che mi menarono in altro paese; e st che dicevano 
che mi avrebbero menato in Ithake aprica, e non mantennero la 
parola. Dia li punisca, il protettore dei supplicanti, egli che anche 
gli altri uomini osserva, e castiga chi falla. Ma suvvia! voglio 
ora contare questi tesori e vedere | che non mi abbiano por- 


«tato via qualcosa partendo sulla concava nave». 


Detto ciò, i magnifici tripodi e i lebeti egli andava con 
tando, e gli oggetti d'oro e le belle vesti intessute. E niente 


‘ gli mancava; ma. egli piangeva la sua terra natia trascinan 


dosi lungo la spiaggia del mare fragoroso | con molti lamenti. 
Ed ecco gli si fece da ‘presso Athene simile a un uomo nella 
194. ‘altro aspetto”: da quello ch'egli accuratamente subito dopo, 195 s. 


sapeva e ricordava. Il poeta anticipa 198. su quest'atto di disperazione 
in forma generica ciò che descrive più cfr. M 162. 
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figura, a un giovane guardiano di greggi, assai delicato, quali 
sogliono essere i figli dei principi, e sulle spalle aveva un 
doppio mantello ben lavorato, portava calzari ai nitidi piedi, 
e teneva in mano un giavellotto. | Come la vide, esultò Odys- 
seo e le andò incontro e levata la voce, le rivolgeva alate parole: 

«O caro, giacché sei tu il primo che io trovo in questo 
paese, salute a tel e non mi ti fare incontro con mal animo, 
ma metti in salvo questi tesori e salva me, ché in vero io | ti 
prego come un dio e mi getto alle tue ginocchia. E rispondi 
veracemente .a questa mia domanda, acciocché io sappia con 
certezza : che terra è questa? che paese è? chi sono gli uo- 
mini che ci vivono? È un'isola aprica, o una qualche costie- 
ra di fertile continente si stende qui in pendio sul mare? » | 

E a lui quindi rispose la dea, Athene dagli occhi lucenti : 

«Ingenuo tu sei, o forestiero, o pure di molto lontano ne 
vieni, se proprio di questa terra. mi domandi. Non è poi tanto 
ignota e oscura, ma la conoscono molti e molti e di quelli 
che abitano dal lato dell'aurora e del sole | e di quelli là die- 
tro verso l'oscurità vaporosa. È, sf, aspra e rocciosa, e non è 
carreggiabile, ma non è troppo misera, come non è neppure 
spaziosa. Vi si produce grano in gran copia e vino e vi re- 
gna la pioggia e rugiada abbondante. | È buona nutrice di ca- 
pre e nutrice di buoi, e vi sono boschi d'ogni sorta e vi si 
trovano abbeveratoi perenni. Per questo, o forestiero, il nome 


d'Ithake è giunto perfino a Troia, che pur dicono sia molto 


lontanà dalla terra achea ». | 
Cost d:ceva, ed esultò il divino Odysseo dai molti affanni, | 


. 224. propr. piegato due volte, a 
doppia piega. 

225. ‘giavellotto’ : 
ciare, all'occorrenza, senza bisogno del- 


un'arma da lan- 


l'arco. 

242s.in questa descrizione sommaria 
che la dea fa dell’isola prima di no- 
‘minarla, sono dei particolari che non 


rispondono alla realtà, come la copia 


del frumento (‘ indicibile ” cioè ‘ copio- 
sissimo grano ") e la presenza dei buoi, 
mentre nel resto dell’Odissea non appari- 
scono in Itaca altre mandre che di ca- 
pre e di porci. Si direbbe che la dea si 
diletti a solleticare la curiosità di Odis- 
seo decantando il paese, per farsi gioco di 
lui, che non riconosce in esso la sua Itaca. 

249. ‘ dicono' aggiunge la dea pet 
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lieto della sua terra paterna, come gli aveva detto Pallade 
Athene, la figlia dell’egiocho Dia; e levata la voce, le rivol- 
geva alate parole; però non disse la verità, ma si riprese 
nel suo discorso, volgendo sempre nel petto un animo pieno 
d’astuzia : | 
« Sentivo parlare, sf, d'Ithake anche nell'ampia Creta, laggit 
lontano, oltremare; e ora ci sono venuto anche io stesso con questi 
miei tesori. Ma ne ho lasciati altrettanti ai miei figli e vado in 


bando, perché uccisi il figlio diletto d'Idomeneo, Orsilocho dai 


piedi veloci, che nell'ampia Creta | superava nella rapida corsa 
tutti gli uomini viventi; perché egli voleva spogliarmi di 
tutta quanta la preda portata da Troia, per ‘la quale io 
sostenni tante pene nell'animo, provando le guerre -degli uomi- 
ni ei duri affanni dei flutti, e adduceva la ragione che io non 
avevo voluto corteggiare come scudiero il padre suo | nella 
terra dei Troiani, ma ero stato condottiero d’altre milizie. Eb- 
bene io lo colpiì con l'asta ferrata mentre egli tornava dalla 
campagna, avendogli fatto la posta con un mio amico sulla sua 
via; una notte assai buia copriva tutto il cielo, e nessuno de- 
gli uomini cì vide, e non si seppe che io gli avevo tolto la 
vita. | Ma io, appena l’ebbi ucciso con l’arma acuminata, su- 
bito me ne andai verso un naviglio di nobili Fenici e li pre- 
gai e diedi loro gran parte della preda, e proposi ‘loro di 


. prendermi a bordo e portarmi a Pylo, o nella diva Elide, ove 


signoreggiano gli Epei. | Ma il fatto è che di là li respinse la 


forza del vento, a loro grande dispetto, ché non avevano vo- 


glia d’ingannarmi; e di là ricacciati giungemmo qui nella notte. 


A fatica ci spingemmo remigando nel porto, ma non c'era 


darsi più l’aria di ingenuo pastorello spedizione di Troia, ma militavo a ca- 
dell'isola. po di soldati proprî indipendenti da 


254. propr. ‘ritirò la parola” che lui. 
271 s. in questo racconto immagi- 


spontanea gli sarebbe venuta sulla lin- 


gua, se non si fosse preoccupato di fia- 


scondersi. 
265 s. cioè, io non volevo prestarmi 
a fare da scudiero a suo padre nella 


nario il fatto rimane occulto, ma l'uc- 
cisore sente il bisogno di allontanarsi, 
o spinto dalla voce della coscienza, o 
per timore di un castigo divino. 
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neppur da parlare di cena, per quanto avevamo tutti grande 
bisogno di prendere cibo; | ma senz'altro, usciti dalla nave, ci |280 
mettevamo qui a giacere. Allora a me sopraggiunse un dolce 
sonno, stanco com’ ero, e quelli tolsero dalla concava nave 
le mie ricchezze e le depositarono qui, dove ero io stesso 
sulle sabbie a giacere; ed essi imbarcatisi di nuovo, se ne 
andarono verso la Sidonia cui abitata, | ma io rimasi qui col  |285 
cuore affranto ». 
Cosf diceva, e sorrise la dea, Athene dagli occhi lucenti, 
e lo carezzò con la mano, e intanto prese la figura d'una 
donna, bella e grande ed esperta di splendidi lavori, e levata 
la voce, gli rivolgeva alate parole : | 290 
« Bene scaltro e furbo dovrebbe essere chi ti sorpassasse 
in ogni sorta d'astuzie, fosse pure un dio che t'incontrasse ! 
Duro, dai vari tranelli, insaziabile d'inganni, non dovevi dun- 
que, neppure venuto nella tua terra, smettere le fallaci® e 
le parole astute, che ti son care dal fondo dell'anima! | Ma _ {295 
suvvia, non facciamo più questi discorsi, conoscendo bene en- 
trambi gli astuti consigli; ché tu sei il più bravo di tutti i 
mortali nel senno e nella parola, ed io fra tutti gli dei sono 
famosa per intelligenza e astuzia. Ma tu però non riconoscesti 
Pallade Athene figlia di Dia, che sempre ‘in tutte le tue fa- 
tiche ti sono al fianco e ti proteggo! e anche ai Faiaki tutti! {300 
io ti resi gradito. Ed ora altresi venni qua per ordire con te un 
disegno e nascondere 1 tesori che i nobili Faiaki ti diedero 
quando tornavi in patria, per il mio suggerimento e il mio pen- 
siero; | e anche per dirti tutte le pene che nella tua casa ben |305 
costrutta è destino che tu soffra. Ma tu sopportale, magari per 
forza, e non dire a nessuno di tutti quanti sono, uomini e 
donne, che tu giungesti qua dopo lunghi errori, ma in silen- 
zio tollera molti dolori, accettando le violenze degli uo- 
mini ». | — [310 
E a lei rispondendo diceva Odysseo dal gran senno: 
« Ardua impresa, o dea, è il riconoscerti a un uomo che 
t'incontri, anche se bene ti conosca; ché tu prendi tutte le 
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forme. Del resto io lo so bene che nel tempo passato tu eri 
benigna verso di me, finché nella terra di Troia facevamo la 
guerra noi figli degli Achei; | ma dopo che distruggemmo la 
città superba di Priamo e partimmo sulle navi e un dio di- 
sperse gli Achei, da allora non ti vidi pit, o figlia di Dia, 
né mai ti scorsi che tu salissi sulla mia nave per ripararmi 
dall’affanno ; ma sempre col cuore trafitto nel mio petto | an- 
davo errando , fino a che gli dei mi sciolsero dalla miseria; 


finalmente nel ricco paese degli uomini Faiaki mi animasti 


con le tue parole e mi guidasti alla città tu stessa. E ora io 
ti supplico in nome del padre tuo—giacché non credo di es- 
sere arrivato all’ aprica Ithake, ma in qualche altra | terra mi 
aggiro, e penso che tu beffandomi faccia codesti discorsi per 
illudere l'animo mio—: dimmi se è vero che sono giunto alla 
mia patria terra >. | 

A lui quindi scia la dea, Athene dagli occhi lucenti : 

«Sempre tu hai nel seno un animo cosîf fatto! | perciò 
non riesco ad abbandonarti, infelice come sei, perché sei gar- 
bato, perspicace e saggio. Certo un altro che fosse arrivato 


« in patria dopo lunghi errori, si lancerebbe con gioia a ve- 


dere in casa la moglie e i figli; ma tu non hai ancora vo- 


glia di sapere e ricercare | fino a che tu non'abbia almeno - 
‘ qualche prova della tua moglie, la quale indarno aspetta nelle 


sue stanze, e piene d'affanni sempre le passano le notti e i giorni, 
mentre non fa che versar lagrime. Ma quanto a me, io non di- 
speravo. mai, anzi nella mia mente ero certa, che saresti tor- 
nato dopo aver perduto tutti i tuoi compagni; | ma sappi che io 
non volli lottare contro Poseidone fratello di mio padre, che 
concepîf nel suo cuore un fiero sdegno contro di te, adiratosi 


313. ‘prendi’ ecc.: prop. « rendi te 336. qui la dea penetra addirittura 


stessa simile a ognuno» o aognicosa. nell'animo del suo eroe; e questi poi 


322. ‘ finalmente ’; il testo ha «prima non si meraviglia che i suoi pensieri 
che », da connettersi con 318 ‘non ti siano noti a lei. Se ne meravigliano, 
vidi più’, nonostante la lunga digres- anche troppo, i critici, antichi e mo- 
sione. derniì ! 
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perché tu gli accecasti il suo caro figlio. Ma suvvia! voglio 


mostrarti il suolo d’Ithake acciocché tu ci creda. | Ecco il porto 
di Phorky, il vecchio marino, ed ecco in capo al porto l’olivo 
dal largo fogliame [e accanto ad esso l’'amabile grotta vaporosa 
sacra alle ninfe che hanno il nome di Naiadi]; e questa è 
l'ampia spelonca ben chiusa in cui tu solevi sacrificare alle 
ninfe molte ecatombi votive; | e questo è il Nerito, il monte 
tutto vestito di boschi. 

Detto ciò, la dea disperse la nebbia, e apparve la terra. 


Esultò quindi in cuor suo il divo Odysseo dai molti affanni, 


lieto della sua terra, e baciò il suolo fecondo. E. subito, sol- 
levate le braccia, fece una preghiera alle ninfe: | 
« O ninfe Naiadi, figlie di Dia, io non pensavo pit dav- 


| vero di rivedervi giammai! per ora gradite le mie tenere pre- 


ghiere, ma poi vi offriremo anche dei doni come una volta, 
se per sua grazia mi consente la figlia di Dia, la dea pre- 
datrice, che viva io stesso, e mi ta crescere il figlio mio ». | 
E a lui quindi parlò la dea, Athene dagli occhi lucenti: 
« Animo! non ti occupare di tali cose in cuor tuo. Ma 
piuttosto queste ricchezze deponiamole ora subito nell'interno 
dell’antro divino, perché ivi ti rimangano in serbo; e poi noi 
stessi pensiamo perché tutto riesca nel modo migliore ». | 


Detto questo, la dea penetrò nella spelonca vaporosa, a tentoni 


cercando ripostigli per la ‘grotta, mentre Odysseo le porgeva via 
via tutti gli oggetti, e l'oro e il duro rame e le vesti ben fatte, 
che gli avevano dato 1 Faiaki. E tutto per bene ripose, e mise 
sull’entrata un sasso | Pallade Athene figlia dell’egiocho Dia. 
Quindi seduti entrambi a pie’ del verde olivo, presero a mac- 
chinare la strage ai pretendenti superbi. | 

E fu la-prima a parlare la dea, Athene dagli occhi lucenti: 

« Rampollo di Dia, figlio di Laerte, Odysseo dai molti tra- 
nelli, | pensa come potrai mettere le mani addosso ai preten- 
denti ‘sfacciati, che già da tre anni ti stanno a spadroneggiare 


351. ‘Nerito”: il monte principale di Itaca, non \ungi dai porto dî Forco. 
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in casa, aspirando alle nozze della tua moglie pari a una dea, 
ed offrendole doni; ma essa sempre piangendo nell'animo suo 
il tuo ritorno, dà speranze a tutti e fa promesse a ciascuno | 
mandando messaggi, ma la sua mente a ben altro aspira ». 
A lei quindi rispondendo diceva Odysseo dal gran senno: 
« Ohimè, chimè! proprio dunque come l’Atreide Agamen- 
none stavo per morire di mala morte in casa mia, se tu non 
mi avessi, o dea, rivelato ogni cosa secondo ragione ! | Ma suv- 
via ordisci un disegno, come io mi vendicherò di loro, e as- 
sistimi tu stessa infondendomi un vigore pieno di ardimento, 
come quando scioglievamo la splendida corona delle mura di 
Troia. Se cosf piena di ardore, o Glavkopide, tu mi assistessi, 
anche con trecento guerrieri io mi batterei, | con te, dea pos- 
sente, quando tu mi soccorressi benigna ! » 
E a lui quindi rispondeva la dea, Athene dagli occhi lu- 
cent: : | | 
«Oh! certo ti starò al fianco e non ti perderò di vista 


‘quando avremo a sostenere questa lotta; e credo bene che 


taluno dovrà col suo sangue e col suo cervello imbrattare l’im- 
menso suolo, | qualcuno dei pretendenti che ti divorano le tue 
sostanze. Ma suvvia, voglio renderti irriconoscibile a tutti 1 
mortali. Ti farò avvizzire la bella pelle nelle flessuose membra, 


‘ le bionde chiome te le farò sparire dal capo, e con .cenci ti 


coprirò, tali che chi li veda abbia ribrezzo dell’uomo che li 
porti, | e ti farò cisposi gli occhi che prima erano pieni di gra- 
zia, acciocché tu apparisca bruito a tutti i pretendenti e alla 
tua sposa e al figlio che lasciasti in casa. E tu prima di ogni 
altra cosa récati dal porcaio, che ti custodisce i porci e ha 
pure tanto affetto per te, | quanto è affezionato a tuo figlio e alla 


389. glaukopide== dagli occhi lucenti. da molti dei moderni. Ma Odysseo non 
397-403. questi versi contengono, si doveva essere avvertito della sua pros- 
dice, un inutile programma di ciò che poi sima metamorfosi ? 


| la dea fa realmente poco dopo, 429-435, ‘405 s. questo è forse il'aeno meno 


e perciò, in parte almeno, erano già improbabile di questo passo, variamen- 


sospetti ad Aristarco, e vengono espunti te spiegato. 
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saggia Penelope. Lo troverai lf presso i porci, che stanno al 
pascolo presso la Rupe del Corvo sulla fonte di Arethusa, man- 
giando la ghianda copiosa e bevendo la bruna acqua, che i'una 
e l'altra fan crescere ai porci l'adipe fiorente. | Lf attendi e 
trattenendoti infòrmati di tutto, intanto che io andrò a Sparta 
dalle belle donne per chiamare Telemacho, il figlio tuo, Odys- 
seo, che per te si è recato a Lakedaimone dalle larghe con- 
trade presso Menelao per informarsi di quello che si diceva 


di te, se fossi ancora al mondo». | 


E a lei rispondendo diceva Odysseo dal gran senno: 

« O perché non glielo dicesti tu, che nella tua mente sai 
tutto ? Forse perché anche lui errando soffra le sue pene su 
per il mare rilucente, mentre gli estranei gli divorino le sue 


‘ sostanze ? » 


A lui quindi rispondeva la dea, Athene dagli occhi lucenti : | 

«Via! non ti preoccupare troppo di lui. lo stessa lo ac- 
compagnavo , perché si procacciasse una nobile fama recan- 
dosi colà, e del resto non soffre alcuna pena, ma tranquillo 
soggiorna nella casa dell’Atreide, e tutto gli è dato in grande 
abbondanza. Vero è, sf, che gli preparano un agguato con 
una nera nave i giovani | pretendenti, bramosi di ucciderlo 
prima che arrivi alla terra natfa; ma cotesto iò non lo temo; 
prima che ciò avvenga, dovrà la terra coprire qualcuno dei 
pretendenti che si divorano le tue sostanze ». 

-Cosi dunque parlò, e poi con la verga lo toccò Athene, 
e gli fece avvizzire la bella pelle nelle flessuose membra, | gli 
fece sparire dal capo le bionde chiome e gli pose intorno a 
tutte le membra la pelle grinzosa d'un vecchio annoso e gli 
rese cisposi gli occhi che prima erano pieni di grazia; gli 
mise inoltre addosso un misero abito cencioso e una tunica, 


408. la fonte d’Arethusa e la pietra rante l'assenza dell'eroe, come si ve, 
del Corvo devon esser immaginati non drà più tardi, cfr. È 8. 
lungi dal porto di Forco. Se Odysseo 429. la dea si serve di una verga 
ha bisogno di queste indicazioni, gli è —magica (‘aurea verga’ è detta ins 172) 
perchè il porcile è stato costruito du- come Circe, Hermeia, ecc, 
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4351. vesti lacere e sudice, scolorate dal fumo maligno ; | e gli pose 
ai fianchi una gran pelle di cerva veloce, spelata, e gli diede 
un bastone e una lurida bisaccia tutta rattoppata; con una 
corda per reggerla sulle spalle. 

Poi che si furono dunque accordati in tal modo,.i due si 
440} separarono, e la dea allora si avviò verso la divina Lakedai- 
mone in cerca del figlio di Odysseo. | 
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(Conversazione di Odysseo «con Eumaio) 


Ed egli invece s'avviò dal porto, per un aspro sentiero. su 
per un terreno boscoso attraverso i gioghi, là dove Athene gii 
aveva additato il divino porcaro, che gli curava le ‘sue so- 
stanze, meglio di tutti i servi che aveva il divo Odysseo. 

E. lo trovò seduto nel vestibolo, dov'era l'alto cortile | ch'egli 
s'era costruito, in un luogo aprico, il cortile bello e grande, 
volgentesi in cerchio, che appunto il porcaio aveva lui stesso 
costruito peri porci, nella lontananza del padrone, all'insaputa 
della sua padrona e del vecchio Laerte, con grandi massi lf 


1. il principio del libro si riconnette dare a Sparta. — ‘aspro sentiero”: un 
strettamente con la fine di v, dove la viottolo, montuoso, come è rfaturaie 
dea si allontana da Odysseo per an- in Itaca, l'isola alpestre. 
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trasportati e l'aveva riparato con una siepe di rovi, | mentre al 
di fuori vi aveva posto da ogni lato una fila continua di pali 
fitti fitti, avendo spogliato della scorza il nero della quercia; e 
nell'interno della corte costruiva dodici porcili uno accanto 
all'altro, giacigli per i porci; e in ciascuno si rinchiudevano 
cinquanta scrofe giacenti al suolo, | le femmine che avevano 
figliato, mentre i maschi dormivano fuori, molto più scarsi di 
numero, ché li facevano scemare divorandoli i pretendenti 
divini, giacché il porcaio mandava loro continuamente quello 
che dei pingui maiali era il migliore fra tutti; e il loro nu- 
mero era di trecento sessanta. | E lî accanto passavano la notte 
sempre i cani fieri come belve, i quattro cani, che aveva alle- 
vati il porcaio capoccia di uomini. Egli andava allora adattando 
dei calzari ai suoi piedi, tagliando una pelle bovina ben tinta, 
e gli altri uomini intanto erano andati chi di qua chi di là. 
coi branchi dei porci, | gli altri tre, ché il quarto lo aveva spe- 


dito alla città a portare un porco aì pretendenti superbi, per 


forza! acciocché potessero fare un sacrifizio e saziarsi di carne 
a loro voglia. 

Improvvisamente scorsero Odysseo i cani, fieri abbaiatori, e 
con alti latrati gli corsero addosso, ma Odysseo | si sdraiò a 
terra astutamente e si lasciò cadere di mano il bastone. E li 
accanto all. sue stalle avrebbe egli allora sofferto un orribile 


strazio, ma il pastore, prontamente rincorrendoli con gli agili 


piedi, si lanciò per il vestibolo, e il cuoio gli cadde dalle 


10 ss. il recinto in muratura fu inter- quando giunse Odysseo; ma è pit 
namente rivestito, per cosf dire, da una probabile che si alluda al-numero qual 
siepe, che superando l’altezza del muro, era nei giorni lontani, prima che fosse 
sporgeva al disopra di esso come un iniziato il tributo quotidiano ai preten- 


cornicione. La palizzata, poi, circon- denti. ; 

dava il recinto esteriormente. 23. cioè: si stava costruendo un 
13-16. la descrizione sembra mo- paio di sandali, 

dellata, con leggiera intenzione di pa- 30 ss. gettarsi a terra, e “fare ilo 

rodia, su quella del palazzo di Priamo; morto’, si tiene anche oggi come buon 

cfr. Z 242 — 250. espediente per non essere offesi anche 


20. ‘era*: secondo alcuni, allora, dai lupi e dagli orsi. 
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mani; con alte grida egli inseguiva i cani di qua e di là | 
lanciando loro fitte sassate, e poi rivolse la parola al suo pa- 
drone: « O vecchio, mancò poco davvero che i cani non ti 


P) CIC) . . ° - 90600 
sbranassero,  cosî all’ improvviso! e mi avresti coperto d' in-. 


famia. E sf che gli lei mi diedero altri dolori e lamenti, 
ché io sto qui a piangere il mio padrone pari a un dio 
e mi affanno, | ma 1 grassi porci li allevo per altri, che se li 
mangino, mentre egli forse va bisognoso di cibo, errando per 
paesi e città, fra genti d'altra lingua, se pure è vivo ancora e 
vede la luce del sole. Ma suvvia, seguimi, andiamo alla ca- 
panna, buon vecchio, acciocché tu pure, | quando ti sia saziato 
di cibo e di vino a tua voglia, mi dica di dove sel e quanti 
gual patisti». o i 
Detto ciò, prese a guidarlo verso la capanna il pastore di- 
vino, e fattolo entrare, lo fece sedere mettendogli a terra vir- 
gulti con tutte le foglie, sui quali stese una pelle di stambecco 
barbuto | una pelle grande e vellosa ch'era il suo proprio gia- 
ciglio. Era lieto Odysseo ch'egli l'aveva cosf bene accolto, e 
prendeva a dire rivolgendo a lui la parola: «Dia ti conceda, 


o ospite, insieme con gli altri dei immortali quello che tu più . 


desideri, poiché premuroso mi accogli ». 

E tu a lui rispondendo dicesti, Eumaio pastore di porci: | 
« O forestiero, non è lecito a me, neppur se venisse uno pit 
| meschino di te, trattar male un ospite; ché da parte di Dia 
vengono tutti, forestieri e mendicanti. Piccola offerta, ma di 
cuore è la nostra, ché tale è la condizione di noi servi. co- 


stretti sempre a temere, da poi che comandano i padroni |. 


nuovi. Tutto perché a lui gli dei impedirono il ritorno, a lui 
che mi avrebbe tenuto caro, con ogni premura, e m'avrebbe 
donato una sostanza, una casa e un podere e una donna molto 


—_— 


48. ‘la capanna’: che dobbiamo Eumaio, il cui nome appare qui per 
supporre in fondo al cortile, cfr. 5 e 33. la prima volta. — Simile è nell'Iliade, 
55, quest’ apostrofe ricorre poi più nel libro /7, l’apostrofe a Patroclo, 
volte nell'Odissea sempre a proposito di 57 s. son ripetutiì versi di $ 207 s. 
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ambita, tutto quello che dona al suo servo un signore di buon 
cuore, quando si sia molto affaticato per lui e un dio abbia fatto 
prosperare le sue fatiche. | Come a me pure prospera questa 


| fatica a cui mi dedico assiduamente; e per ciò mi avrebbe 


molto beneficato il mio signore, se fosse invecchiato in questa 
terra. Ma egli peri; cosf fosse perita la stirpe di Elena, in 
malora! che di molti prodi fiaccò le ginocchia. Anch'egli in- 


fatti andò per l'onore di Agamennone | a Troia ricca di pu- 


ledri, per fare la guerra ai Troiani». 

Detto questo, si stringeva” prontamente con la cintura la 
tunica, e s'avviò per andare nei porcili dove eran rinchiuse 
le mandre dei porcellini. Ne prese due e li portò alla ca- 
panna e li immolò tutti e due, li abbruciacchiò, li tagliò a 
pezzi e li infilò agli spiedi. | E quando ebbe arrostite tutte le 
carni, le portò e le mise innanzi a Odysseo, calde calde, con 
gli spiedi e tutto, e intanto egli impastava bianche farine. 
Versò quindi in una ciotola vino soave, e si mise a sedere 
lui pure di contro a lui, e gli faceva coraggio dicendogli: 
« Mangia ora, o forestiero; le vivande di cui dispongono i 


servi, | carne di porcelli, mentre i porci ingrassati li divorano 
i pretendenti, che non hanno alcun senso di rispetto in cuore» 


né di pietà: Ma ve’, le opere inique non le amano gli dei 
beati; anzi onorano la giustizia e le opere oneste degli uomini. 


63. di qui, come da © 213 ss., 
si deduce che l’età omerica conobbe 
una specie di affrancamento degli schiavi. 

69. ‘ fiaccò le ginocchia’: cagionò 


la morte, nella guerra fatta per cagion 


sua. 
70 s. il servo fedele non sa darsi 
pace che per difendere l'onore di un 
altro— sia pure Agamennone — il suo 
padrone abbia lasciato la patria e la 
famiglia e sia andato a combattere 
laggiù | 
72. la ‘tunica’ (in greco: chitòn) 


era come un lungo camice, e si por- 
tava senza cintura, salvo quando per 
attendere al lavoro si richiedeva una 
maggior libertà di movimento delle 
membra. o 

77. facendo alla buona, da campa- 
pagnuolo, e persuaso anche di trattare 
con un suo pari, Eumaio mette innanzi 
all'ospite l'arrosto, ancora bollente, con 
tutto lo spiedo. 

77. ‘impastava’: facendo una spe- 


cie di polenta da mangiare con. l'ar- 


rosto. 


_ si - 
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Pertino gli uomini crudeli ed empii che invadono la terra | altrui 
e ai quali Dia concede di far preda, onde con le navi ca: 
riche si avviano per tornare in patria, perfino a quelli pesa 
sull'animo un forte timore della vendetta divina; ma questi qui 
pare che sian certi di qualcosa, e abbiano udito la voce di 
un dio, e sappiano la misera morte di lui; e per questo non 


intendono di aspirare per la via giusta | alle nozze e non voglion 


tornare alle loro case, ma tranquillamente divorano le sue so- 
stanze, per dispetto e senza risparmio. Ché quanti sono i giorni 
e le notti date da Dia, non immolano mai soltanto una vit- 
tima e ;neppure due sole, e consumano il vino, attingendone 


sempre per dispetto. | Ché sî ch'egli aveva un'patrimonio im-. 


menso; nessuno degli eroi del mondo ne ha uno cosf grande, 

# 1 . # * ” . . 
né sull’oscuro continente né in Ithake stessa; neppure di venti 
uomini insieme è cosf grande il censo; e io posso fartene il 
conto. | 

Dodici armenti sul continente, e altrettanti branchi di pe- 
core, | altrettante mandre di porci, altrettante sparse greggi di 
capre glieli tengono a pascere i pastori mercenari e suoi pro- 


pri; e qui poi ben undici sparse .greggi di capre sono a pa-o 


scete nella campagna più remota, e uomini valenti le guar- 
dano. E ciascuno di essi ogni giorno mena là un capo di be- 
stiame, | il migliore che si trova tra le capre ben nutrite. Io 
poi ho in guardia qua i porci e li custodisco, e scelgo e 
mando a loro il miglior capo della mandra », 

Cosi diceva, e quegli intanto con grande impegno mangiava 
le carni e beveva il vino, avidamente, in silenzio, e intanto medi- 


97. quantunque . sul continente * 101. ‘sparsi*: sbandati nel pascolo, 
sia per sé una frase generica, pure, se a differenza delle pecore che vanno 
si tien conto del limitato campo di: serrate (474° diva). Ma si può an- 
esperienza del porcaro, egli vuol dire che intendere ‘spaziosi caprili', cfr. 
probabilmente : nell'Elide. L'Epiro dei A 679. 
tempi storici il continente per anto- 102. ‘ mercenari": nativi del conti- 
nomasia — non offriva il litorale pit nente vicino; come quelli a cui si al- 


lude in < 644. 


comodo per gl' Itacesi. 
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= 


tava malanni ai pretendenti. | Ma quando ebbe mangiato e con- 


in cui egli soleva bere e gliela porse colma di vino, e quegli 
la prese lieto in cuor suo e, levata la voce, gli rivolgeva alate 
parole: « © amico, e chi è dunque colui che ti comprò coi 
beni suoi, | l’uomo cosi straordinariamente dovizioso e potente 


‘come tu dici? Tu dici ch'egli morf per l'onore di Agamen- 


none; dimmi un po’: chi sa che io non l'abbia conosciuto in 
qualche luogo, un uomo come quello? Ché Dia lo sa e gli 
altri dei immortali se posso averlo visto e dar notizia, di lui; 


ché molto vagai per il mondo». | 


E a lui quindi rispondeva il porcaio, capoccia di servi: 
«O vecchio, se un uomo -viene che ha girato il mondo e reca 
notizie di lui, non gli crede affatto né la moglie né il figlio 
suo; ma senza fondamento, per bisogno di asilo, gli uomini 
girovaghi mentiscono e non vogliono dire la verità. | Quando 
qualcuno nel suo vagare arriva al paese d'Ithake, si reca 
dalla mia padrona e le fa racconti fallaci; essa lo accoglie 
bene e lo tratta benignamente e lo interroga su tutto, e in- 
tanto geme, e le cadono gii dalle ciglia le lagrime, com'è 
giusto che faccia una donna quando lo sposo le morf lontano. | 
E faresti presto anche tu, o vecchio, ad architettare un rac- 
conto, se qualcuno ti desse un mantello e una tunica per ve- 
stirti; ma a lui ormai i cani e i rapidi avvoltoi avranno strap- 
pato la pelle dalle ossa, dopo che l’anima gli venne meno, o pure 
nel mare lo divorarono i pesci, e le sue .ossa | giacciono su 
qualche lido coperte da mucchi di sabbia. Cosf egli è perito 
laggii, e pei suoi cari in avvenire sono preparati affanni, 
per tutti e specialmente per me, che non troverò più un 
altro padrone così affettuoso, dovunque io vada, neppure 
se tornassi di nuovo da. mio padre e da mia madre | nella 
casa dove nacqui un giorno e dove essi stessi mi allevaro- 


115. ‘beni’: l'età Omerica non co- siste in uno scambio di merci, Cfr. Z 


nosce il denaro; perciò la compra con- 236, ‘ 705. 


+ mi I rie ne i 
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no; neppure di essi mi dolgo più tanto, sebbene io brami 
di vederli con questi occhi e trovarmi nella terra natia; ma 


quello che mi consuma è il desiderio di Odysseo che non ‘ 


c'è più. Vedi, forestiero! anche ora ch'egli è assente, a chia- 
marlo per nome | ho soggezione, tanto mi voleva bene e mi 
curava con affetto; ma lo chiamo ‘mio diletto” anche mentre 
è lontano ». 

A lui quindi parlò il divo Odysseo dai molti affanni: «O 
amico, giacché tu proprio dici di no e ritieni che egli non 
debba più tornare e l'animo tuo è sempre incredulo, | ebbene 
10 ti dirò non cost senz'altro, ma con giuramento, che Odysseo 
ritorna; e il premio della buona novella sia pronto per me 
subito appena egli viaggiando arrivi alla sua casa [ricoprimi 
con belli vesti, un mantello e una tunica]. Prima di quel mo- 
mento, per quanto io abbia molto bisogno, non accetterei 
niente; | ché per me è odioso al pari delle porte di Aide colui 
che, spinto dalla .miseria, spaccia menzogne. Mi sia dunque te- 
stimone prima di tutto Dia fra gli dei, e questa mensa ospi- 
tale e il focolare, al quale sono arrivato, di Odysseo incensu- 
rabile, che le cose si compiranno appunto cosf come io dico: | 
quest'anno stesso giungerà qua Odysseo, mentre un mese finisce 
e l’altro comincia; [tornerà a casa e prenderà vendetta di chi 
gli offende qui la moglie e il nobile figlio] ». 

145 s. la reverenza che sento per che poi significò ‘la buona novella", il 
lui m'impedisce perfino di pronunziare Vangelo.’ 


il suo nome. È da notare che qui per 154. è un verso che si ritiene qui 
la prima volta Eumaio pronunzia il interpolato nel testo, ed è tolto quasi 
nome del suo padrone. integralmente da sr 79 (0 550, © 339). 

147. la voce greca etheios (diletto, 159. per chi giunge ospite è sacro 


fedele) è usata altrove da Omero il focolare della casa che lo accoglie. 
solo al vocativo. Ciò vuol dire che È spiegabile, d'altra parte, che qui sia 
Eumaio non può parlare del suo pa- considerato come focolare di Odysseo 
drone senza figurarselo presente. Non quello che è nella capanna del suo 
occorre insistere sulla delicatezza di servo fedele. 
questo tratto in questa scena. 
152. la mancia della buona nuova, mente interpolate. Il prudente Odysseo 
in greco una parola sola, euangelion, parlerebbe troppo e troppo presto. Cfr. 


"% 


163 s. queste parole sono probabil- 
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E a lui rispondendo tu dicesti, Eumaio pastore di porci: | 
«O vecchio, né io avrò da pagare codesto premio della 
buona nuova, né Odysseo tornerà pit a casa. Suvvia, seguita 
tranquillamente a bere e parliamo di tutt'altro, e non mi ri- 
cordare questo discorso, perché a me l'anima nel petto è 


presa dall'angoscia, quando qualcuno ricorda il mio bravo pa- 


drone. | Ma, ecco, il giuramento lasciamolo da parte, e tuttavia, 
possa Odysseo ritornare, come lo desidero io e Penelope, il vec- 
chio Laerte e Telemacho pari a un dio! Ora invece io piango 
inconsolabile per il figlio che Odysseo generò, per Telemacho, 
che, dopo che gli dei lo fecero crescere come giovine pianta, | 
e io dicevo che sarebbe stato fra gli uomini per niente infe- 
riore al padre suo, degno d'essere ammirato per la figura el 
per l'aspetto, ecco qualcuno degli immortali gli guastò dentro 
la mente equilibrata, o anche qualcuno degli uomini, ed egli 
andò, in cerca di notizie del padre suo, alla divina Pylo, ed 
ora i pretendenti illustri | gli tendono un agguato al ritorno, 
perché scompaia da Ithake perfino il nome della stirpe discesa 
da Arkeisio pari a un dio. Ma via, lasciamo star lui, o che 
sia colto o che scampi e gli tenga le mani addosso il figlio 
di Krono; e tu, o vecchio, raccontami, sul i tuoi propri af- 
fanni, | e rispondi sinceramente a questa domanda, acciocché 
io sappia bene il vero: chi sei? da che parte vieni del 
mondo ? dove hai la patria e la famiglia? su che sorta di 
nave giungesti ? come mai i nocchieri ti menarono in Ithake ? 
e che uomini si vantavano di essere ? ché certo non credu 
che tu sia arrivato qua a piedi! » | 

E a lui rispondendo diceva Odysseo dal gran senno: « Eb. 
bene, io ti risponderò a queste domande molto sinceramente. 
Avessimo noi due qui, per qualche tempo, e cibo e dolce vino, 


x 307. La vendetta imminente poteva 184. ‘tener la destra sul capo di 


essere bensi predetta da Elena, 0 177, uno’ era anche per gli antichi espres- 

e dall'indovino, 0 159. sione metaforica, invece di « proteggere 
182. Arkeisio si chiamava il padre e assistere». Cfr. 4 249 e la nota, 

di Laerte; cfr. 77 118. 193. cioè: un anno intiero in cui 
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restando dentro la capanna a banchettare tranquillamente, 


mentre altri sbrigassero le faccende! | ché allora potrebbe darsi 
che anche in capo a un anno intero non mi fossi sbrigato di 
raccontare gli affanni del mio cuore, quanti sono tutti insieme 
quelli che per volere degli dei ebbi a soffnrs. l 
Dall'ampia Creta vanto la mia origine, figlio d'un uomo dovi- 
zioso; ma anche molti altri | figli a lui crebbero in casa, ed 
erano nati legittimi dalla moglie; me, invece, partorî una madre 
comprata, una sua concubina, eppure mi aveva in conto al pari 
dei figli legittimi, Castore d'Hylako, dalla cui stirpe mi vanto 
disceso, egli che allora fra i Cretesi era onorato dal popolo 
come un dio, | per prosperità e ricchezza e figli famosi. Ma 
fatto è che a lui giunsero le Kere della morte per portarselo alle 
case di Aide; e quelli si divisero la sostanza, i figli superbi, e 
sorteggiarono fra loro le parti, ma a me non diedero che assai 
poco e mi assegnarono una casa. | E riuscii a sposare una donna 
di famiglia assai ricca, in grazia del mio valore, poiché non ero 
un uomo dappoco né codardo in guerra. Ora, vedi, tutto già mi 
è venuto meno, ma tuttavia credo che se tu guardi alla stop- 
pia, tu mi ravvisi; ché davvero mi opprime la sventura a iosa. ! 
Sta' certo che il coraggio me lo diedero Are e Athene e mi 
diedero la forza sterminatrice, quando sceglievo per un'imbo- 
scata i compagni più valorosi, preparando il malanno ai ne- 
mici: non avveniva mai una volta che il mio animo generoso 
si vedesse la morte dinanzi, ma ero sempre di gran lunga il 


non avessimo da pensare ad altro che 


mangiar e bere e conversare tranquil- 
lamente, non basterebbe per il racconto 
dei miei guai. 

207. è stato notato che qui e in 
B 302 le Kere (le Parche) accompa- 
gnano l'uomo nel regno di Aide (0 
Hades), il dio infernale, mentre altrove 
sono esse che dànno la morte. La dif- 
ferenza non è di sostanza. Cfr. la rap- 
presentazione della Kere in 2 535 ss. 


209. ‘sorteggiavano ": non conoscen- 
dosi alcun diritto di p.imogenitura, la 
divisione dell'eredità si faceva in parti 
eguali, e quindi l'assegnazione delle 


‘ singole parti si faceva mediante sor- 


teggio. 

214. ‘stoppia ’: allusione al prover- 
bio greco «dalla stoppia (si conosce) 
la spiga». Ciò che avanza di me do- 
po tanti guai può darti un’idea di quello 
che io ero da giovine. 
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primo a slanciarmi e atterravo | con l'asta chiunque dei nemici 
la cedeva a me nella corsa. Un tal uomo ero io nella guerra; 
ma il lavorare non mi piaceva, né il governo della famiglia, 
che fa crescere splendidi i figli; ma erano sempre a me 
care le navi armate di remi, le guerre, i levigati giavellotti 
e le frecce : | le tristi cose, che agli altri fanno venire i brividi; 


per me, invece, eran quelle la mia passione; forse un dio me 


la mise nell'animo, perché un uomo si diletta di certe opere, 


un altro di altre. Prima ancora che approdassero a Troia i 


figli degli Achei, per nove volte fui alla testa di uomini e di 
navi dal rapido tragitto, | contro genti straniere, e mi toccavano 
prede ben grandi; dalle quali io prima sceglievo per me lar- 
gamente, e in seguito molte altre ricchezze mi toccavano in 


sorte. Rapidamente la mia casa s’ingrandiva, e poi natural- 


mente io ero divenuto fra i Cretesi un uomo potente è ri- 
spettato. Ma quando infine il tonante Dia macchinò quella ma- 
ledetta spedizione, | che a molti eroi fiaccò le ginocchia, ebbene 
allora davano a me e al nobile Idomeneo il comando delle navi 


da condurre a Troia; e non c'era modo di rifiutarsi, e grave 
g 


insisteva la voce del popolo. Laggiù per nove anni non fa- 
cevamo che guerreggiare , noi figli degli Achei, | e al de- 
cimo espugnammo la città di Priamo e ci avviammo colle navi 
alla patria, ma un dio disperse gli Achei. A me infelice poi 
Dia destinava altri guai; ché un mese solo rimasi tra le gioie 
dei figli e della cara moglie e delle mie sostanze, e dopo | mi 
spingeva una voglia a navigare verso l' Egitto con un bello 
apparato di navi e con compagni pari agli dei: nove erano le 
navi che armai, e rapidamente vi si adunavano le ciurme. 
Per sei giorni allora quei miei compagni fedeli banchetta- 
vano, ed io davo ad essi le vittime in gran numero | per sa- 
crificare agli dei e fornirsi le mense essi stessi. Al settimo 


| giorno poi c'imbarcammo, e dall'ampia Creta navigavamo con 


232. ‘scieglievo’ ecc.: comesi può gli aggrada della preda di guerra, prima 
vedere da molti luoghi dei due poemi, di fare le -parti da sorteggiare fra i 
il comandante presceglie ciò che più compagni. 


08 "ALA nie 
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un bel vento borea schietto, leggermente, come se andassimo 
a seconda di una corrente; e neppur una delle navi ebbe 


alcun danno, ma noi spensierati e incolumi | ce ne stavamo a” 


sedere, e quelle andavano, dirette dal vento e dai piloti. Dopo 


cinque giorni arrivammo all'Egitto dalla bella corrente, e trassi 


a riva nel fiume Egitto le navi ben librate. Allora io proposi 
ai miei fidi compagni di restare lf presso alle navi, e custo- 
dire le. navi, | e speaii degli esploratori che andassero su per 
le alture; ma 1 compagni, cedendo allo spirito di prepotenza 
e lasciandosi guidare dal loro ardimento, troppo presto anda- 
vano devastando i magnifici campi degli uomini egizii e ra- 
pivano le donne e i teneri figli, e uccidevano gli uomini stessi. 
Ma tosto ne giunse alla città il grido; | e di lf, udite le strida, 
accorsero all’apparire dell'aurora, e tutto il piano sì riempf di 
fanti e di cavalli e del balenare del bronzo. Allora Dia ful- 
minatore gettò la triste fuga tra i miei compagni, e neppur 
uno-osò di far fronte, ché da ogni parte sorsero guai. | 


Lf molti di noi essi li uccisero con l’acuto ferto e molti 


ne menavano via vivi a lavorare per loro a forza. Ma a me 
lo stesso Dia fece sorgere nella mente questo pensiero — cosf 
fossi io morto e avessi compiuto il mio destino, lf nell'Egitto! 
ché ancora altre sciagure mi attendevano— : | subito mi tolsi gii 
dal capo la ben fatta celata e lo scudo dal braccio, e gettai 
lontano dalla mano la lancia, e allora io me ne andai incontro 
al carro del re, e a lui abbracciai e baciai le ginocchia, ed 
egli mi prese sotto la sua protezione e mi salvò e fattomi 
sedere sul cocchio, mi menava alla sua casa mentre io ver- 
savo lagrime. | C'erano, sf, molti e molti che mi si avventavano 
con le lance, bramosi di uccidermi, poiché erano troppo pieni 
di sdegno- ma egli li teneva lontani, e si riguardava dall'ira 
di Dia ospitale, che sommamente ha in odio le inique azioni. 

Indi per sette anni io restavo là, e molte ricchezze raccolsi | 
tra gli uomini egizii, ché tutti me ne offrivano. Ma quando 
infine giunse nel volger del tempo l'ottavo anno, arrivò ap- 
punto allora un Fenicio esperto di frodi, un ghiottone che 
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aveva già fatto al mondo molte cattive azioni, e costui mi 
conduceva con sé, avendomi sedotto con le sue astuzie, finché 
arrivammo | in Fenicia dove egli aveva la casa e.le sostanze. 
E lf da lui rimasi fino al termine di un anno; ma quando si com- 
pievano i mesi e i giorni ricominciando da capo 1l giro dell’annò, 
e sopravvennero le stagioni, mi fece imbarcare con lui sopra una 
nave a vela per la Libia, | avendomi dato à intendere che io 


dovessi insieme con lui trasportare la sua merce, per di poi 


vendermi e procurarsi un immenso guadagno. 
Lo accompagnavo io sulla nave, pur con qualche sospetto, 


| per forza, e quella filava con’ un bel vento di borea schietto 
‘in mezzo al mare di là da Creta, mentre Dia andava loro 


preparando un disastro ; | ma quando eravamo già lontani 
da Creta, e non si vedeva più alcun'altra terra, ma solo 
cielo e mare, allora appunto il figlio di Crono fece fermare 
una fosca nube sulla. concava nave e oscurò il mare sotto di 
essa; e Mia prese a tuonare e insieme scagliò un fulmine 
sulla nave, | e questa si scosse tutta, colpita dal fulmine di Dia, 
e si riempf di zolfo, e gli uomini furono tutti buttati giti dalla 
nave, e parevano tante cornacchie intorno alla nera nave tra- 
sportati dai flutti; e il dio li privò del ritorno. Ma a me Dia 
pose egli stesso nelle mani, nonostante l'angoscia che’ avevo 
nell'anima , | l'albero immenso della nave dalla cerula prora, 
acciocché io potessi ancora scampare alla morte. Ad esso 
dunque avvinghiato, mi lasciavo trasportare dagli orridi venti. 

Per nove giorni andavo cosf, e al decimo, nella notte oscura, 
alla terra dei Thesproti mi accostò, rotolandomi, una grande 


ondata. | E lf mi curò amorevolmente il re dei Thesproti, l'eroe 


Feidone, senza compenso, ché il figlio di lui venne da me 
e, sfinito com'ero dall'intemperie e dalla stanchezza, mi menava 


301-309. cfr. x 403-6 e 415-9, Al gere il prezzo del riscatto Un naufrago : 


racconto delle false avventure Odysseo gettato ‘sul lido era per diritto uno 

aggiunge alcuni tratti desunti dalle sue schiavo del re del paese, e poteva 

vere peripezie. ì riacquistare la libertà, pagando una 
317. ‘senza compenso’: senza esi- somma per riscattarsi. 


LÌ 
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a casa sorreggendomi col suo braccio, finché giunse alle stanze 
del padre, e mi fece rivestire con un manto e una tunica. | 320 
< E If io ebbi notizia di Odysseo, ché colui diceva di averlo 
ospitato e accolto amichevolmente, quando giunse ‘lf di pas- 
saggio nell’andare alla sua patria, e mì mostrò le ricchezze 

che Odysseo aveva raccolte, rame e oro e ferro molto lavorato. 
Credi che pure fino alla decima generazione avrebbe di che man- 
tenere anche un altra famiglia, | tante sono le ricchezze ch'egli |325 
ha depositate nella casa di quel ‘principe. E lui intanto se 
n'era andato, diceva Feidone, a Dodona, per udire dalla quercia 
divina dall'alta chioma, il consiglio di Dia, in qual modo 
avesse a far ritorno al ricco paese d’Ithake, dopo un'assenza 
cosi lunga, se in modo palese o di nascosto. | Ed egli giurò 
proprio a me, libando nella sua casa, che la nave era già 
stata tratta in mare ed erano pronti i compagni che l’ avreb- 
bero accompagnato alla sua patria terra. lo venni via prima; 
il re mi accommiatò, perché sì trovò appunto che una nave 
di uomini Thesproti andava a Dulichio ricca di frumento, | 
ed egli raccomandò di accompagnarmi là daf re. Acasto 
con ogni cura; ma a quelli arrise nell’ animo un maligno di- 
segno sul mio conto, acciocché ancora in tutto io cadessi 
nelle strette della miseria. Quando si era già navigando 
molto scostata da terra la nave a vela, a un tratto essi mi 
apprestavano il giorno della schiavitù : | mi spogliarono delle 
mie vesti, il manto e la tunica; e mi misero invece addosso 
un misero abito e una tunica cenciosa, le vesti lacere che ora 
tu vedi da te coi tuoi occhi. Verso sera poi giunsero alle cam- 
pagne dell’aprica Ithake, e allora mi legarono dentro la nave 
ben coperta | con una corda bene attorta, fortemente, ed essì 
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327. ‘a Dodona” nell’Epiro, a con- 330. cosi abilmente Odysseo presenta 
sultare l'oracolo famoso di Dia. I re- al pensiero di. Eumaio la possibilità 
sponsi eran dati dallo stormire delle fo- che il padrone giunga senza farsi ri- 
glie sulla sacra quercia, e venivano in- conoscere; e anche qui la sua finzione 


terpretati dai Selli (cfr. /7 234). . tocca la realtà. 
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sbarcati in gran fretta, lungo la riva del mare si prepararono un 
banchetto. Ma a me gli dei rallentarono essi stessi i legami, di 


| leggieri; e copertomi il capo coi miei cenci, calandomi gii 


lungo il liscio timone, toccai col petto il mare | e quindi mi misi, 
con tutte e due le braccia come due remi, a nuotare, e ben 
presto ero a riva lontano da coloro. Indi spintomi dentro terra, 
dove era un folto di bosco fiorito, me ne stavo a giacere ran- 
nicchiato, mentre coloro con alte grida si aggiravano di qua e 
di là; ma poiché sembrò loto che non mettesse conto | il ricer- 
care più oltre, essi rimontavano di nuovo sulla concava nave, 
e me tennero nascosto gli stessi dei agevolmente, e poi mi 
guidarono ad avvicinarmi alla stalla d'un uomo che conosce 
il mondo; giacché è destino che io viva ancora ». 

E a lui rispondendo tu dicesti, o Eumaio pastore dei porci: Î 
« Ahi disgraziato d'un ospite! a me davvero tu ‘commovesti 


assai l'animo, narrandomi codeste cose ad una ad una, quanto 


tu già soffristi e quanto dovesti andare vagando; ma una me 


ne dicesti che non è a modo, credo io, e non mi potrai per-. 


suadere, parlando di Odysseo; che bisogno c'è che un uomo 
come te dica menzogne a vanvera ? ma io lo so bene anche 
da me | il ritorné del mio padrone, come egli era in ira a tutti 
gli dei in tutto e per tutto, ché non lo spensero là fra i 
Troiani, o fra le braccia dei suoi cari poi che ebbe terminata 
la guerra. Allora gli avrebbero eretto un tumulo tutti gli Achei, 
ed anche al figlio suo avrebbe egli guadagnato una grande 
gloria nell’avvenire. | Ora, invece, senza gloria lo rapirono via le 
procelle; edio vivo qua presso ai porci, appartato, e neppure 
mi reco alla città, se non per caso talora la saggia Penelope 
m'invita ad andare, quando sia giunta una notizia da qualche 
parte. Ma gli altri allora si affollano a domandare le cose ad una 
ad una, | tanto quelli che soffrono per la lunga assenza del pa- 
drone, quanto quelli che ne godono, mangiando il suo pane 
a ufo; ma a me non piace di ricercare e domandare, dopo 
che un uomo etolo m'ingannò con un suo racconto, egli che 
per un omicidio era andato errando per molti paesi | e poi 


Sai ’ 
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venne alla mia stalla, e io lo trattavo con ogni affetto. Rac- 
contava di averlo veduto fra i Cretesi, presso Idomeneo, mentre 
attendeva a riparare le navi che le tempeste gli avevano scon- 
quassate; e contava che per l'estate o per l'autunno sarebbe 
arrivato recando grandi ricchezze, coi suoi compagni pari a 
dei. | Anche tu, vecchio tribolato, poiché un dio ti con- 
dusse da me, non cercare di entrarmi in grazia con le men- 
zogne e non lusingarmi; ché non per questo io ti rispetterò e 
ti terrò caro, ma perché temo Dia protettore degli ospiti, e 
perché tu stesso mi fai pietà». 


E a lui rispondendo diceva Odysseo dal gran senno: | - 


«Oh! è davvero assai incredulo l'animo che tu hai nel petto, 
talché neppur col mio giuramento ti piegai, e non riesco a 
persuaderti. Ma su via, dunque, facciamo una scommessa, e 
dall'alto siano testimoni ad entrambi, gli dei che abitano l'O- 
limpo : se torna il tuo padrone qui alla sua casa, | tu ricoprimi 
e vestimi con un mantello e una tunica e fammi accompa- 
gnare a Dulichio, dove io avevo in animo di recarmi; se in- 
vece il tuo padrone non torna come dico io, aizzami contro 
i tuoi servi e fammi gettare gii da un'alta rupe, acciocché 
anche un altro mendicante rifugga dall’ingannarti ». | 

‘E a lui rispondendo parlava il divo porcaio: «O fore- 
stiero, allora sf che avrei fama di virti presso gli uomini, 
tanto ora quanto in avvenire, se, dopo che ti condussi alla 
mia capanna e ti feci offerte ospitali, poi ti uccidessi e ti to- 
gliessi la tua vita! | allora sf che avrei coraggio di rivolger le 
mie preghiere a Dia figlio di Krono! Ma ormai è ora di 
cena; ben presto avrebbero ad essere qui ì miei compagni, 
per prepararci nella tenda una buona cena». 
- Cost essi tali discorsi facevano tra loro, ed ecco eran vicini 
e tornarono i porci coi loro pastori. | Essi presero quindi a 
rinchiuder le mandre a dormire nelle loro stalle, e immenso 


402 ss.- Eumaio non prende sul serio un bel coraggio di pregare il dio pro- 
la proposta della scommessa. tettore dell'ospitalità, dopo aver trat- 


406. prosegue l'ironia : avrei quindi tato un ospite a quel modo! 
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si levò il grugnire dalle scrofe che venivano rinchiuse. Ma egli 
ordinò ai suoi compagni, il porcaio divino; «Portate il mi- 
gliore dei porci, perché io lo immoli per il forestiero venuto di 
lontano paese; e inoltre, noi stessi ce lo godremo, noi che 
viviamo nella miseria | affannandoci di continuo per i porci 
dalle bianche sanne, mentre altri mangiano a ufo le nostre 
fatiche ». . | 

Come ebbe detto queste parole, prese a spaccare la legna 
col ferro spietato; e quelli menavano dentro un porco assai 
grasso, di cinque anni, e lo misero quindi presso al focolare; 
né il porcaio | si dimenticò degl’immortali, poiché avea buoni 
sentimenti, ma come primizia staccò egli dalla testa ‘e gettò 
nel fuoco le setole del porco dai bianchi denti, e facea. voti 
a tutti gli dei perché tornasse Odysseo dal gran senno alla 
sua casa; indi, trattosi indietro, lo percosse con un troncone 
di quercia che s’era serbato quando spaccava la legna. ! Ad 
esso mancò quindi la vita; e i pastori lo sgozzarono e lo ab- 
bruciacchiarono e tosto lo fecero a pezzi, e il porcaio faceva 
porre pezzi crudi di tutte le membra come primizia in lucidi 
strati di grasso. Poi li gettava nel fuoco, e vi spargeva sopra 
fior di farina, e il resto lo spezzettavano e infilarono agli spiedi, | 
arrostirono con cura e poi ritrassero tutto dal fuoco, e gettarono 
in massa sul tagliere. Allora il porcaio si levò su per spartire, 
ché sapeva assai bene il suo dovere. È. sette furono le parti 
che egli fece dividendo; ed una alle Ninfe e ad Herme figlio 
di Maia | egli offrî con preghiere, e le rimanenti distribuf 
una per ciascuno; ma coi pezzi della lunga schiena del porco 
dai bianchi denti rendeva onore a Odysseo, e facea esultare 
l'animo del suo padrone. , | 

E levata la voce, diceva a lui Odysseo dal gran senno : 
«Cosî tu possa, o Eumaio, essere caro al padre Dia, | come 


422. ‘stacco... le setole... ": cfr. perpetui tergo bovis) la offri in segno 
y 44. ‘d'onore a Odysseo. Cfr. H 321: Eu- 
437. *lunga schiena’: la schiena maio con l'ospite si comporta come 
tutta intera (cfr. Virg. En. VIII 183 Agamennone con l'eroe commensale. 
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. buoni bocconi! » 
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sei caro a me, perché, misero come sono, tu mì onori coi 
E a lui rispondendo tu dicevi, o Eimidlo pastore dei porci: 
« Pensa a mangiare, ospite avventuroso , e a goderti le vi- 
vande, quali che siano, qui presenti; il dio poi una cosa ci 
darà, un'altra ci negherà, quello che vorrà in cuor suo, giac- 
ché egli può tutto ». | 
| Cosf diceva, e sacrificò le primizie agli dei sempiterni, e 
dopo aver libato, pose nelle mani di Odysseo espugnatore di 
città la coppa del vino scintillante, ed egli si mise a sedere 
dov'era la sua porzione. E distribuî loro il pane Mesaulio, 


‘uno schiavo che il porcaio s'era acquistato da sé solo nell’as- 


senza del padrone, | all'insaputa della padrona e del vecchio 
Laerte, e l'aveva comprato. dai Tafii colle sue proprie ‘so- 
stanze. E quelli alle vivande già pronte messe loro innanzi allun- 
gavano le mani. Quando poi si furono cavata la voglia del 
bere e del mangiare, allora Mesaulio portò loro via il pane, 


ed essi, saziati di pane e di carne, | si avviarono per andare 


a dormire. 

Era intanto sopraggiunta una notte triste, senza lume di 
luna, e Dia pioveva per tutta la notte, e soffiava anche forte 
lo zefiro, sempre piovoso; e Odysseo parlò tra quelli per met- 
tere alla prova il porcaio, se mai sì sarebbe tolto di dosso il 


mantello per darglielo o avrebbe invitato qualche altro | dei 


compagni a dargliene uno, giacché aveva per lui molta pre- 
mura: « Ascoltami ora, Eumaio, e tutti ì tuoì compagni. Vo- 
glio fare un voto e dire una cosa — è il vino che me la sug- 
gerisce, il folle vino che’ spinge anche l’uomo pi savio a 
* pensa a mangiare” ecc. 


445. cosi dicendo Eumaio nesstra di dirgli : 


non dar grande importanza all'augurio, 
e di essere per conto suo rassegnato 
al volere divino, mentre dapprima si 
era schermito, sorridendo, con bonaria 
modestia; del giusto elogio contenuto 
nell’augurio rivoltogli da Odysseo, col 


457. propr. « di scura luna », non 
perché fosse vicino il novilunio, come 
molti intendono (perché in quel caso 
avrebbe potuto essere nondimeno una 
notte serena), ma. per essere il cielo 
ottenebrato dai nembi. 
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intonare una canzone e a rider forte, e lo solleva a comin- 
ciare una danza, | e gli lascia anche sfuggire qualche parola 
che meglio sarebbe taciuta; ma una volta che ho cominciato 
a schiamazzare, non voglio nasconderla — : oh! potessi io essere 
cosf giovine, e durasse in me sempre il vigore, come quando, 
preparata un'imboscata, la portavamo sotto le mura di Troia. 
La guidavano Odysseo e l’ atreide Menelao, | ed io terzo 
andavo con loro, poiché essi stessi mi vollero. Ebbene, quando 
giungemmo presso la città e le alte mura, noi altri intorno. 
intorno nelle fitte macchie lungo il canneto e la palude, ran- 
nicchiati sotto l'armatura, stavamo giù, ed ecco sopravvenne 
una notte triste, cessata la tramontana, | notte gelata, e cadeva. 
git la neve come brina, fredda, e intorno agli scudi si for- 
mava il ghiaccio. E lf tutti gli altri avevano mantelli e  tu- 
niche, e dormivano placidamente con le spalle coperte dagli 
scudi; ma io, invece, nell’ andar via lasciavo il mantello ai 
compagni, | per mia‘ stoltezza, perché non pensavo che avrei 
avuto freddo a ogni modo; ma me ne andavo con la spedi- 
zione portando il solo scudo e il lucido corpetto. Ma quando 
era giunta la terza parte della notte e le stelle erano andate 
declinando, allora. io mi rivolgevo a Odysseo che mi stava vi- 
cino, toccatolo col gomito, ed egli prontamente mi diede 
ascolto : | sn 

«O rampollo di Dia, figlio di Laerte, Odysseo ricco di 


poi avviene nel séguito del poema. 
474. l'armatura in questo caso è il 


464 ss. Odysseo non ha in mente fe- 


nomeni di ebbrezza, ma di allegria 


prodotta dal vino bevuto con una 
certa moderazione. l tre versi sugli ef- 
fetti del vino sono di una grazia e ve- 
rità incomparabile. 

468. il verso che nell'Iliade si trova 
in bocta a Nestore più di una volta, 
p. es. H 157. Questo è il voto ac- 
cennato sopra. Odysseo il saggio finge 
di augurarsi una cosa che non può avere 
effetto, ma in realtà si augura ciò che 


semplice grande scudo miceneo, sotto 
il quale il guerriero si poteva adattare 
ceme sotto una tenda. 

482. ‘corpetto’: l'eroe armato del 
grande scudo micenéo non ha bisogno 
di corazza o altro, perchè nel com- 
battere può ripararsi quasi intieramente 
dietro lo scudo piantato a terra come 
una torre; perciò egli è nudo, salvo 
unà cintura o corpetto (zoma). 
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astuzie, non potrò ormai restare tra i vivi, ma il freddo mi 
finisce; giacché non ho un mantello, ma un dio mi sedusse 
a venire col solo corpetto, e ora non c'è pit via di scampo». 
Cosî dicevo, e quegli allora fermò questo pensiero nella sua 
mente, | abile com'era nel consiglio non meno che nelle armi, 
e parlando a voce bassa mi disse: « Zitto ora! che non ti 
oda un altro degli Achei». Cosf diceva, e poi appoggiava 
la testa al gomito e prese a parlare : « Udite, amici, un sogno 
divino mi giunse mentre dormivo. | Troppo noi ci spingemmo 
lontano dalle navi. Ma ci sia qualcuno fra noi per dire al- 
l’Atreide Agamennone pastore di popoli se volesse indurre 
maggior numero d'uomini a venir qua dalle navi». Cost di- 
ceva, e allora si levò su Thoante, figlio di Andraimone, pron- 
‘tamente, e depose il suo manto purpureo, | e s’avviò di corsa 
alle navi; e io-col suo mantello stavo a giacere ben contento, 
finché apparve Eo dal trono d'oro. [Cosf potessi io esser gio- 
vine ora, e mi durasse il mio vigore ! forse qualcuno dei porcai 
qui nella stalla mi darebbe un mantello, per due ragioni, per 

| amore e per rispetto a un uomo valente. | Ma ora mi disprez- 
zano, coi tristi cenci che ho addosso] ». 

E a lui rispondendo dicesti, o Eumaio pastore dei porci : 


«O vecchio, è perfetta la storia che ci raccontasti, e non 
dicesti ancora nessuna parola contro ragione o infruttuosa; 
perciò non avrai difetto né di vesti né di ogni altra cosa | 
dovuta a uno sventurato che si presenti supplicante—per ora, 
ma al far del giorno darai una spolverata ai tuoi cenci, perché 


495. ‘un sogno”: Odysseo si guarda manto, sarebbe sprecata, se poi Odysseo 
bene dal dire in che cosa consista, lovesse domandare apertamente egli 
bastandogli che i compagni abbiano stesso ciò che voleva gli fosse offerto. 


come l'impressione d'un pericolo im- Anche la risposta di Eumaio: (press'a 
TEC] poco: ho capito bene, amico mio, 
503-6. questi versi sono dai più con- dove vai a parare colla tua storiella) 


siderati come un'aggiunta di ,cattivo non avrebbe più senso, 

gusto. L'abilità di Odysseo nel raccon- 599. al contrario, cioè, di quel che 
tare una storia (piena di fine vwmorismo) secondo Odysseo (466) avviene a chi 
che suggerisse ai pastori di dargli un ha bevuto. 
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qui non ci sono melti mantelli per cambiarsi e tuniche per 
rivestirsi, ma non c'è che un solo vestito: per ciascun ‘uomo, 
Quando poi arriverà il figlio diletto di Odysseo, | ti darà lui 
un mantello e una tunica per vestirti e ti farà accompagnare 
dove il tuo cuore e la tua voglia ti comanda] ». 

Ciò detto, si levò, e preparava a lui un giaciglio vicino al 
fuoco, mettendovi pelli di pecore e di capre. Li Odysseo 
si mise a dormire, e il pastore gli mise addosso un man- 
tello, | folto e grande, che egli soleva tenere per ricambio, 
per coprirsi, quando sopravvenisse un freddo troppo forte. 

Cosi si mise li a dormire Odysseo, e presso a lui si ad- 
dormentarono i giovani schiavi; non però al porcaio piaceva 
di giacere lf dentro, di addormentarsi fontano dai suoi porci, | 
ma egli s'armava per andar fuori (e intanto Odysseo. godeva 
in cuor suo perché colui si prendeva tanta cura del suo’ pa- 
trimonio mentre egli era lontano): prima di tutto si mise una 
spada acuta sulle robuste spalle e indossò un mantello , ri- 
paro dal vento, assai fitto, e sì prese un vello di capra ben 
cresciuta e grande, le impugnò un giavellotto acuminato, di- 
fesa contro uomini e cani. Indi s'avviò per andare a giacere 
là dove appunto i porci dalle bianche sanne dormivano sotto 
una rupe incavata, al riparo della tramontana. 


515-517. questi versi sono qui inopportunamente inseriti da 0 337-9. 
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(‘Ritorno di “Celemacho ì, 


Ma ella intanto a Ltda dalle larghe piazze era a andata, 
Pallade Atbene, per rammentare il ritorno al nobile figlio del 
magnanimo Odysseo e per eccitarlo a partire. 

E trovò Telemacho e il chiaro figlio di Nestore dormenti 
entrambi nell'atrio del glorioso Menelao; | e, sf, trovò il figlio 
di Nestore domato dal molle sonno; ma non di Telemacho 
s'impadroniva il sonno soave, anzi il suo cuore. in pena per 
il padre suo, lo svegliava continuamente nella notte divina. 
Fattasi da presso allora gli diceva Athene dagli occhi lucenti: 

«O Telemacho, non si addice più ormai che tu te ne vada va- 
. gando lontano, | avendo abbandonate le tue sostanze e lasciato 
‘in casa uomini cosîf prepotenti. Bada che non abbiano a divo- 


| T. ‘intanto’: riattacca il racconto al punto di v 440. - 
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rarti ogni cosa, distribuendosi fra loro le tue sostanze, e di- 
venga inutile il viaggio che hai fatto! Ma orsi, induci al più 
presto Menelao dalla buona voce ad accommiatarti, acciocché 
tu trovi ancora in casa la tua madre perfetta; | giacché ormai 
e il padre e i fratelli le impongono di sposare Eurymacho, 


che supera tutti gli altri pretendenti nei regali, e più di tutti 


aumenta i doni nuziali. Bada che non abbia a portarti via di 
casa, tuo malgrado, il tuo avere! Ché tu sai com'è fatto l'animo 
nel petto di una donna: | a chi l'ha in moglie, a quello vuol 
far prosperare la casa; ma dei figli di prima e del' suo diletto’ 
che l'ebbe vergine, non si ricorda pit, quando egli è morto, 


.e non ne vuol più sapere. Ma tu va’ là da te, e vedi di 


affidare ogni cosa a una delle ancelle, a quella che ti sembra 
la migliore fra tutte, | fino a che gli dei ti faranno apparire 
una nobile sposa. Un'altra cosa voglio dirti, e tu serbala 


‘bene in mente. Ì più insigni fra i pretendenti sono a bella 


posta in agguato, nel passaggio fra Ithake e la montuosa Samo, 
bramosi di ucciderti prima che tu giunga alla terra natia. | Ma. 
di ciò io non temo; prima che ciò avvenga, dovrà la terra 
coprire qualcuno dei pretendenti che ti divorano le tue so- 
stanze. Tu, però, tieni lontana dalle isole la nave ben co- 
struita e.anco di notte naviga egualmente; e ti manderà alle 
spalle un vento propizio qualcuno degl’immortali che ti guarda 
e ti difende. | Ma non appena avrai ‘raggiunta la più vicina 
costa d'Ithake, la nave spediscila alla città con tutti i com- 
pagni, e tu, prima d'ogni altra cosa, arriva dal porcaro, che ti 
custodisce i porci e, al pari te, ha buon cuore. Lî tu passa la 
notte; e manda lui in città | per dare alla saggia Penelope la 
notizia che tu torni a lei salvo e sei arrivato da Pylo ». 

La dea dunque, avendo cosî parlato, se ne andò alla volta 


18. ‘supera... nei regali... aumenta che questa volta non ricorre neppure 
(sempre più) i doni nuziali: cfr. a 277. ad una delle solite trasformazioni, colla 
Né questo particolare (cfr. v. 378), sua autorità fa credere a Telemacho 
né il sospetto riguardo a Penelope hanno anche l’assurdo. Il suo scopo è d’it- 
alcun fondamento di verità, ma la dea, durlo a partire senza indugio. 
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dell'alto Olimpo, ed egli destò il figlio di Nestore, dal suo 
dolce sonno, urtandolo: col piede, e gli rivolse la parola di- 
cendo: | ; 

« Svegliati, o nestoride Pisistrato, e .reca i cavalli dalla 
solida unghia e aggiogali al carro, acciocché possiamo com- 
piere il nostro viaggio ». 

E a iui di rimando il nestoride Pisistrato diceva: 

« O Telemacho, non si può, via! per quanto s'abbia fretta 
d’andare, guidare un carro per la notte oscura. Ma presto 
sarà l'aurora. | Or bene, aspetta fino a tanto che ti porti i doni 
e lì deponga sùl carro l'eroe Atreide, Menelao lanciatore fa- 
moso, e ci accommiati rivolgendoci parole cortesi. Di chi, in- 
fatti, un ospite si ricorda per tutta la vita? dell'uomo ospitale, 
che gli ha dato prova di affetto ». | 

Cosî diceva, e tosto sopraggiunse Eo dai fiorami d'oro. 
Ed ecco si fece loro da presso Menelao dalla buona voce, 
sorto dal letto e staccatosi dal fianco di Elena dalle belle 
chiome. Non appena lo vide il figlio diletto di Odysseo, si 
‘affrettò a mettersi sulle carni la tunica rilucente | e gettò 1l gran 


manto sulle robuste spalle, e uscî fuori, l'eroe, e accostatosi a_ 


lui diceva [Telemacho figlio diletto del divino Odysseo] : 

« O Atreide Menelao, rampollo di Dia, signore di popoli, 
adesso rimandami ormai alla mia diletta terra natia; | ché già 
l'animo mio è bramoso di tornare a casa ». 

E a iui rispondeva quindi Menelao dalla buona voce: 

« O Telemacho, non io certo ti tratterrò qui lungo tempo, 


mentre tu desideri il ritorno; anzi io mi sdegno anche contro. 


un altro uomo ospitale, che sì riveli troppo amico, | e insieme 
troppo nemico. E meglio in ogni cosa la misura giusta. 
Tanto è male se uno sollecita a partire l'ospite che non ha vo- 
glia di andarsene, quanto se uno trattiene chi ha fretta. [Bisogna, 
quando l'osipte c'è, trattarlo bene, e lasciarlo andare quando 


74. la sentenza generale qui espressa ripete inopportunamente il pensiero 
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vuole]. Ebbene, aspetta fino a che io ti porti i doni e te li metta 
sul carro— | belli, che tu li veda coi tuoi occhi —, e che io dica 
alle donne di prepararti in casa mia un pranzo, con le vivande 
che ci sono in abbondanza. Cosî, due cose a un tempo : onore 
e soddisfazione da un lato, e utilità dall'altro [è che pranziate 
prima e poi ve ne andiate per lungo tratto della terra infinita]. 
Che, se tu vuoi, ora puoi avviarti verso l'Ellade e il centro 


di Argo, | mentre io stesso ti accompagni, e aggioghi per te 


i miei cavalli; ti guiderò anche alle città abitate; e nessuno 
ci rimanderà via cosf, ma ci darà ognuno almeno un oggetto 
da portar via, o un tripode di buon rame o un lebete o due 
muli o una coppa d'oro ». | 

i: a lui allora rispondeva Telemacho pieno di senno: 

« Atreide Menelao, rampollo di Dia, signore’ di popoli, 
preferisco ormai tornare alle mie case; ché nel partire non 
lasciai dopo di me un guardiano a difesa delle mie sostanze; 
che non abbia a succedere che, mentre vo in cerca del padre 
divino, mi perda io stesso, | o mi si perda in casa qualche 
buon oggetto prezioso | » 

Or bene, quando ebbe udito ciò Menelao dalla buona voce, 
subito egli diede ordine allora alla moglie e alle ancelle di 
preparare in casa un pranzo con le vivande che c'erano in 
abbondanza. E a lui si fece da presso Eteoneo figlio di Boethoo, 

| levatosi dal letto, giacché aveva una stanza non molto lon- 
tana dal suo signore; e a lui Menelao dalla buona voce diede 
ordine di accendere il fuoco e arrostire delle carni; e quegli 


non mancò di obbedire all'ordine avuto. Ed egli stesso in- 


tanto andò gii nel talamo profumato; non lui solo, ma insie- 


dei versi precedenti. Si tratta, dunque, 
di un verso interpolato, come già vi- 
dero gli antichi critici. 

78-85. è un passo piuttosto strano 
nella forma e nella sostanza. Aristarco 
lo espungeva. Vedi la nota al testo, 


v. 78. 


80. dicendo Argo, intende il Pe- 
loponneso. Cfr. a 344. 

90 s. Telemacho pensa all’ agguato 
dei pretendenti e all'avvertimento di 
Athena; cfr. 30 e 19. 


95. ‘Eteoneo’ ecc.: per questo 


fido servo di Menelao, vedi è 31. 
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n 


me con lui andò anche Elena e Megapenthe. | Quando poi 
giunsero là dove erano serbati i tesori, l'Atreide allora prese una 
coppa a doppio manico, e al figlio- Megapenilie fece portare 
un cratere d'argento. Ed Elena si accostò alle arche, dove 
erano i pepli variopinti, lavorati da leii | ne prese uno, e lo 
portava lei stessa, Elena divina tra le donne, quello ch'era il più 
bello -pei ricami, e il più grande, e splendeva come una stella; 
e stava riposto in fondo a tanti altri. Quindi presero ad an- 
dare per le stanze del palazzo, finché arrivarono da Tele- 
macho, e a lui diceva il biondo Menelao : | 


« Ebbene, o Telemacho, il tuo ritorno, come tu lo desideri in 


cuor tuo, cosî te lo faccia compiere Dia, il tonante marito di 
Here; ma come dono, fra quante cose preziose sono nella 
mia casa io ti darò quello che è pit bello e più pregiato: ti 
darò un cratere lavorato, d'argento | massiccio, con gli orli fre- 
giati in oro, lavoro di Hefaisto, e me lo diede l'eroe Faidimo 
re dei Sidonii, quando mi albergò la sua casa, essendo io ca- 
pitato laggid; e io voglio donarlo a te ». 

Cosî avendo parlato, gli poneva in mano la coppa a doppio 
manico | l'eroe Atreide, e intanto il lucido cratere lo pose 
‘ presso ai suoi piedi il gagliardo Megapenthe che lo portava, 
tutto d'argento! Poi si faceva avanti Elena dalle belle guance 
tenendo nelle mani il peplo, e gli diceva chiamandolo a nome: 

« Ebbene anch'io, figlio diletto, ti do in dono questo, | un 
ricordo delle mani di Elena, per il giorno delle nozze: bene 
augurate, da portarsi dalla tua sposa; ma per ora presso la 
tua mamma sia serbato nella sua stanza. E ti auguro che tu 
giunga lieto alla tua casa ben costrutta e alla tua terra nativa ». 

Cosf avendo detto, gli poneva il peplo tra le mani, ed egli 


100, Megapenthe : cfr. ò 11. della coppa (cfr. è 591). 
113.19. sono gli stessi versi di 126. ‘delle mani”: s'intende, che 
ò 613-19. La ripetizione è più che lo hanno lavorato (cfr. 105.); così 


naturale; come è anche spiegabile che Virgilio, Sn. III, 486: Accipe et haec — 


questa volta Menelao non abbia ra- manuum tibi quae monumenta mearum 


gione d'insistere sul dono accessorio Sint. 


105 


110 


115 


125 


#30 


135 


140 


145 


150 


5 


tie; 


280 ODISSEA, L. XV. 


lo prese con gioia. | E tutti questi doni li prendeva l'eroe Pei- 
sistrato e li deponeva nelle ceste del carro, dopo averli con- 
templati a sua voglia; e quindi menava i due giovani dentro 
la casa Menelao dalla testa bionda, e ivi si sedevano entrambi 
negli scanni e nei sedili; e un'ancella versava l’acqua per le 
mani portandola in una brocca, | bella, d’oro, sopra un bacino 
d'argento, perché si lavasserò, e stese loro dinanzi una levigata 
mensa; indi la veneranda massaia portò e imbandì loro il 
pane [aggiungendo molti cibi, largheggiando di quel che c’era 
in casa], e il Boethoide tagliava le carni e distributiva le parti, | 
e a mescere il vino badava il figlio di Menelao glorioso. Ed 
essi alle vivande pronte imbandite stendevano le mani. Ma 
quando si furono cavata la voglia del bere e del mangiare, 


allora fimalmente Telemacho e il nobile figlio di Nestore ag- 


giogavano i cavalli e montavano sul carro dagli svariati orna- 
menti, | e avanzarono con esso fuori del vestibolo e del por- 


tico sonante. E li seguf l’Atreide, il biondo Menelao, portando — 


nella destra vino soave dentro un calice d’oro, acciocché li- 
bassero prima di partire, e si fermò dinanzi ai cavalli, e 
offrendo il calice diceva loro : | 

« Salute a voi tutti e due, giovinotti | e a Nestore pastore di 
popoli recate il mio saluto; ché come un padre egli mi era 
affezionato, nel'tempo che in Troia facevamo la guerra noi 
figli degli Achei». 

E a lui di rimando Telemacho assennato diceva : 

« Oh certo, rampollo di Dia, noi gli diremo come tu dici, | 
tutto esattamente, al nostro arrivo. Oh cosf potessi io, tornato 
in Ithake, trovare Odysseo in casa e dirgli che torno da casa 
tua, colmato da te di ogni gentilezza e recando doni molti e 
pregiati ! » | 

Aveva appena dette queste parole, quando gli volò sopra 


135-139. sono gli stessi versi che gli ordini dati da Menelao ad Eteo- 
troviamo in a 136-40 e altrove. Ma neo e manca pure nei miglir* ma- 


il v. 139 è qui poco a proposito, dopo — noscritti. 
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un uccello di buon augurio, | un'aquila portante negli artigli {160 
un'oca' bianca, immensa, allevata nel cortile, mentre con alte 
grida la rincorrevano uomini e donne; ma giunta vicino ad essi, 
l'aquila si lanciò a destra, passando innanzi al carro; ed essi 
a vederla esultarono, e a tutti si confortò il cuore nel petto. | 165 
E li il figlio di Nestore, Peisistrato, cominciava a dire: 

« Spiega dunque, o Menelao, rampollo di Dia, sovrano di 
popoli, se per noi due fece apparire questo augurio un: dio, o 
per te stesso ». 

Cosf diceva, e rimase dubbioso Menelao caro ad Arai 


come gli avesse a rispondere dopo averci pensato. | Ma pre- |176 
venendolo Elena, avvolta nel suo peplo a strascico, prendeva 
a dire: % 


« Ascoltatemi, che io vi farò una profezia come nell'animo 
m' ispirano gl’immortali, e come son certa che si compirà. 
Come quest’aquila rapi l'oca allevata nella casa, poi che venne 
gi dal monte, dove ha il nido e la prole, | cost Odysseo, {175 
dopo molti affanni e dopo lungo errare, tornerà a casa e farà 
la sua vendetta; o magari c'è già, in casa, e sta prepa- 
rando a tutti i pretendenti il malanno ». 

E a lei di rimando Telemacho assennato diceva: 

« Ebbene! possa cosi disporre Dia, il tonante marito di Here! | {:60 
sicché anche là in patria ti terrei in onore come una dea». 

Cosf diceva, e vibrava sui cavalli la frusta; ed essi molto 
prontamente sì lanciarono verso il piano, 2on impeto, attraver- 
sando la città. Quindi per tutto il giorno scotevano essi il giogo - 
reggendolo sul collo di qua e di là. Tramontò quindi il sole, e | 
le ombre si spandevano in tutte le strade, | ed essi giunsero a |185 
Fere, alla casa di Diocle figlio di Ortilocho, a cui fu padre 
Alfeo. Ivi passarono la notte; ed egli offri loro doni ospitali. 
Quando poi apparve la matutina Eo dalle rosee dita, aggio- 
gavano i cavalli e montavano sul carro dagli svariati orna- 
menti, | e avanzarono con esso fuori del vestibolo e del portico |:94 


los. -ad essi : al gruppo dei partenti e degli ospiti. 
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sonante. E diede un colpo di sferza, e i cavalli non ‘di mala. 
voglia spiccarono il volo, e ben presto quindi giunsero all'alta 
città di Pylo; e allora Telemacho parlavà al figlio di Nestore: 

« O Nestoride, ci sarebbe modo che tu t'impegnassi a so- 
disfare | a un mio desiderio ? ma noi già siamo ospiti in modo 
compiuto, per l'amicizia dei nostri padri, e inoltre siamo an- 
che della stessa età, e questo viaggio ci stringerà anche più 
in cordiale affetto. Non mi condurre, o rampollo di Dia, più . 
in li della mia nave, ma lasciami qui, acciocché il tuo veèchio 
non mi trattenga, mio malgrado, nella sua casa, | per desiderio 
di trattarmi affettuosamente, mentre io ho bisogno di arrivare 
più presto ». | 

Cosf, diceva, e il Nestoride si consigliò nell’ animo suo 
come potesse convenientemente impegnarsi e sodisfare; e pen- 
sando gli parve che questo fosse il partito migliore : voltò i cavalli 
verso la nave veloce e la spiaggia del mare, | e sulla nave, da 
poppa, scaricò i magnifici doni, le vesti e l'oro che Menelao 
gli aveva dato, e quindi eccitando Telemacho, gli rivolgeva 
alate parole : 

‘« Affrettati ora a imbarcarti e da' gli ordini a tutti i tuoi 
compagni, prima che io giunga a casa e dia la notizia al vec- 
chio; | ché so ben io nell'animo e nella mente mia quello che 
avverrà : tale è il suo carattere prepotente, che non ti lascerà 
andar via, ma verrà qui a chiamarti luì stesso, e sono sicuro 
che non se ne tornerà a mani vuote, perché sarà molto adi- 
rato a ogni modo». / 

Cosi avendo parlato, sferzò i cavalli dalle belle criniere | 
tornando addietro verso la città dei Pylii, e velocemente quindi 
giungeva a casa. E intanto Telemacho incitando i compagni, 
diede gli ordini: 

« Mettete a posto gli attrezzi, o compagni, sulla nera nave, 
e montiamovi su noi stessi per compiere il nostro viaggio ». 

Cost diceva, e quelli assai prontamente gli prestavano ascolto 


205. ‘ voltò *: a sinistra, lasciando la via di Pilo, per giungere alla spiaggia. 
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e obbegdivano, | e tosto s'imbarcavano e prendevano posto sui 
banchi. 

Orbene, egli era occupato in tali cose, e pregava e faceva 
sacrifizi ad Athene presso la poppa della nave, quando, ecco, 
gli si fece dappresso un uomo, uno straniero, fuggitivo da Argo 
per aver ucciso un uomo; ed era un indovino, e di famiglia 
era discendente di Melampo, | il quale da principio una volta 
dimorava in Pylo madre di greggi, e dovizioso qual era, abitava 
case di gran lunga eccellenti tra i Pylii, ma allora ormai se n'era 
andato in paese straniero, fuggiasco dalla patria e dal magna- 
nimo Neleo nobilissimo tra i viventi, che per un anno intero 
gli teneva sequestrate per forza le grandi ricchezze, | mentre 
egli da prima nelle stanze di Fylake era legato in duri ceppi, 
soffrendo fieri dolori, per la figlia di Neleo e peril grave ac- 
cecamento che gli aveva gettato nell'animo una dea, un'Erinni 
maligna; ma infine egli scampò al fato e spinse i buoi dai 
larghi muggiti | a Pylo da Fylake, e fece pagare l’azione in- 
degna a Neleo pari a un dio, e al fratello suo menò a casa 
| la sposa, ed egli stesso andò in paese straniero, in Argo 
nutrice di cavalli; poiché là era a lui destinato di abitare come 
sovrano di un gran popolo di Argivi; | e là egli prese moglie 
e si costruf una casa dall'alto tetto; e generò Antifate e Man- 


225, Melampo*: il celebre indo- 
vino, di cui vedi 7 291. Per otte- 
nere che suo fratello Biante. avesse 
in moglie Pero, figlia di Neleo, pro- 
mise a quest'ultimo di fargli recuperare 


rimenare a Pylo i buoi di Neleo, che 
quindi gli restituì i beni e concesse Pero 
in moglie a Biante. Dopo ciò Melampo 
andò a stabilirsi in Argo. 


228. ‘ straniero": propr. « di altri 


il gregge che Ificlo aveva rapito a 
Tyro, la madre di Neleo (cfr. A 235). 
Ma i pastori d'Ificlo presero Melampo; 
che rimase ner un anno prigioniero in 
casa di Fylaco, il padre d'Ificlo, in Fyla- 
ke. Neleo allora, credendosi ingannato 
da Melampo, gli sequestrò i beni che egli 
aveva a Pylo. Finalmente a Melampo 
riusci .di evadere dalla sua prigione e 


uomini», e allude ad Argo, cfr. 238. 

233. l'accecamento che gli aveva 
fatto presumere di riuscir nell'impresa. 
Questa pazzia fatale apparisce come 
l'effetto dell'ispirazione di una divinità 
malefica, d'una Erinni. 

236. cioè si fece render soddisfazione 
del sequestro dei beni, e ottenne l'adem- 
pimento della promessa riguardo a Pero. 
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tio, i due figli gagliardi. Antifate poi generò il magnanimo 
Oicleo ed Oicleo generò Anfiarao sollevatore di popoli, cui 
#51 amava di cuore l’egiocho Dia e Apollo | con perfetta amicizia; 
non però giunse egli alla soglia della vecchiaia, ma morì in 
| Thebe a causa dei regali di una donna! Ma da lui na- 
cquero due figli, Alkmaone e Amphilocho. Mantio poi ge- 
nerò Polyfeide e Kleito; ma: ecco che Kleito lo rapf Au- 

%0| rora dai fiorami d’oro, | a cagione della sua bellezza, acciocché 
egli vivesse tra gl’immortali; l’impetuoso Polyfeide poi, Apollo 
lo rese indovino il più eccellente fra i mortali, dopo che fu 
morto Anfiarao; ed egli appunto adiratosi verso il padre 
suo, andò ad abitare in Hyperesia, e quivi dimorando rendeva 

255 vaticinî a tutti i mortali. | | 

Or dunque un figlio di costui sopravvenne, e avea nome 
Theoklymeno, il quale allora si poneva accanto a Telemacho; 
e lo trovò intento a sacrificare e pregare presso la veloce 
nera nave, e levando la voce gli rivolgeva alate parole : 

260 « O amico, giacché ti trovo a sacrificare in questo luogo, | 
ti prego per i sacrifizi stessi e per il nume, e poi anche per 
la tua testa e per i compagni che ti seguono, rispondi vera- 
cemente alle mie domande, e non mi nascondere niente.: chi 

«| sei? di che gente? dove hai la tua città e la tua famiglia? » 

265 E a lui di rimando diceva il saggio Telemacho: | 

« Ebbene, o forestiero, io ti parlerò molto veracemente. 
D’Ithake io sono nativo, e mi è padre Odysseo, ‘se davvero 
un tempo era al mondo! ché armai egli è già perito di triste 


244. ‘sollevatore di popoli’: ecci- Anfiarao 
tatore, cioè capace di spingere alla 254. ‘il padre suo’: Mantio.--Hy- 
guerra le moltitudini. Tale si mostrò peresia: città del regno di Agamen- 
Anfiarao nella celebre spedizione dei none; cfr. B. 573. 


Sette contro Tebe. 256, .‘di costui”: di Polyteide. 
247. ‘a causa” ecc.; per la colla- Dopo la digressione sulle vicende di 
na che sua moglie Erifyle ebbe da Po- Melampo e della sua shrpe, torniamo 
linice. Cfr. A 326. a Telemacho, ir procinto di partire 
253. vale a dire: Polyfeide fu per dal lido di Pylo (x. 221% 
dono d'Apollo il miglior indovino dopo 208. ‘se’ ecc.: cir. £' 180, 
i A i n 
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morte. Per questo ora io, coi compagni e con la nera nave, 
andai a cercare notizie del padre da gran tempo assente. | 
A lui quindi parlò Theoklymeno dall'aspetto divino: 
« Cosî io pure esule dalla patria, per aver ucciso un uomo 
della mia trib, che ha molti fratelli e parenti in Argo nu- 
trice di cavalli, e sono assai potenti fra gli Achei; ed io, per 


evitare da essi la morte e la nera Kere, | sono esule, giacché 


proprio è destino ch'io vada ramingo nel mondo. Ebbene, fammi 
sedere nella tua nave, giacché cosî fuggiasco mi rivolgo sup- 
plicante a te. Temo che mi uccidano; infatti ho in mente che 
mi corrano dietro ». 

E a lui di rimando Telemacho saggio diceva : 

« Giacché tu vuoi, non ti respingerò, certamente, dalla nave 
ben librata. ' Su, vieni, e lf sarai trattato da amico in tutto 
quello che abbiamo con noi ». 

Cosî parlò, e quindi gli prese l’asta ferrata e la distese 
sul fondo della nave dai curvi fianchi; e montò quindi egli 
stesso sul legno che viaggia per mare, e tosto si metteva a 
sedere da poppa, e accanto a sé | fece sedere Theoklymeno; 
e i compagni sciolsero le funi, e Telemacho incitandoli co- 


mandò ad essi di por mano agli attrezzi, e quelli prontamente 


obbedivano; e levarono su l'albero di ‘abete e dentro la cava 
base lo piantarono, e indi legarono i capi delle funi | e disten- 
devano le bianche vele per mezzo di attorte corregge. E man- 
. dava loro un vento propizio Athene dagli occhi lucenti, un 
vento che soffiava impetuoso. per l’aria serena, acciocché al 
più presto la nave traversasse correndo le salse acque del mare 
[e passarono presso Kruni e Chalkide dalla bella corrente]. | 

Tramontò quindi il sole, e si coprivano d’ombra tutte le 


275. se egli fosse caduto nelle mani cioè « le Fonti»; un nome comune di- 
de: rarenti del morto, non avrebbe po- venuto nome proprio di luogo. — Que- 
tutn sottrarsi alla vendetta di sangue, sto verso (295), benchè citato da Stra- 
rhe allora si considerava come un sa- bone, non ha niente che fare in que- 
cro dovere verso il morto stesso. sto Inogo, e manca ai manoscritti del- 


295 ‘Kruni*: prop. ‘Krunoi’, l'Odissea. Vedi la nota al testo. 
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vie, quando la nave s’accostò a Fee, spinta dal vento propizio 
di Dia, e rasentò la divina Elide, dove signoreggiano gli Epei; 
e di là fece rotta verso le isole Thoe, Telemacho, incerto in 


‘ cuor suo, se avrebbe potuto sfuggire la morte, o sarebbe preso. | 


E intanto i due nella tenda, Odysseo e il divo porcaro, 
banchettavano; e accanto ad essi cenavano gli altri uomini. 
Ma poi che del bere e del mangiare si furono cavata la vo- 
glia, parlò in mezzo ad essi Odysseo, per mettere alla prova 
il porcaro, se l'avrebbe ancora trattato ospitalmente con ogni 
premura e invitato a rimanere | lî, nelle stalle, o l'avrebbe 
spinto ad andare verso la città: z 

« Ora ascoltatemi, o Eumaio, e anche voi altri suoi com- 
pagni tutti. Domani di buon mattino desidero di andarmene alla 


città a mendicare, per non istar qui a spolparti, te i tuoi com- 


pagni. Ebbene, dammi qualche buon consiglio e manda con 
me anche una buona guida, | che mi conduca fin là; ché poi 
lf nella città, da me solo, per forza! andrò vagando, per vedere 
chi mi voglia offrire una ciotola e un pane. E poi vorrei anche 
andare alla casa di Odysseo divino e dare la notizia alla prudente 
Penelope, e cacciarmi anche in mezzo ai pretendenti superbi, | 
se mai mi dessero da pranzare, avendo essi vivande squisite senza 
numero. lo sarei lî anche pronto a eseguire bene gli ordini 
ch’essi mi dessero; giacché questo voglio dirti, e tu ascoltami 
e tientelo a mente: per grazia di Hermeia messaggero, che 
alle opere di tutti gli uomini dà il merito e il vanto, | nella 


297.: ‘Fee: porto e promontorio 


dell’ Elide meridionale. — ‘ vento di 
Dia’; sebbene sopra (292) il poeta 
abbia detto che il vento fu mandato 


— da Athena, pure il vento è di Giove, 


in quanto a questo dio del cielo si 

attribuiscono i fenomeni del cielo e 

dell’aria. Cfr. per la pioggia < 358. 
299. Strabone dice che col nome 


di Thoe Omero intende le Echinadi. 


I moderni pensano che qui si tratti 
delle isole, di Samo e di Asterie e 
della costa meridionale d’Itaca; dove 
era da aspettarsi l'agguato dei preten- 
denti. Ma cosi Telemacho non terreb- 


be alcun conto degli avvertimenti di 


Athena (33). 
314. ‘la notizia’: allude a ciò che 
aveva raccontato già all'incredulo Eu- 


maio, in 5 321 ss. 


i 
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sveltezza non potrebbe competere con me un altro mortale, 
e nel fare di belie cataste e nello spaccare la legna secca, 
nel fare da scalco e da cuoco e da coppiere, e simili servigi 
che ai nobili prestano gli uomini inferiori ». 

E a lui, molto turbato rispondevi, o porcaro Eumaio: | 

« Ohimè, forestiero! perché mai codesto pensiero ti venne 
in mente? proprio tu desideri di andare a finir male laggiù, 
se davvero hai voglia di cacciarti in' mezzo alla turba dei 
pretendenti, la cui insolenza e violenza arriva alla ferrea 
volta del cielo. Non sono davvero come te i servitori di co- 
loro, | ma giovani, ben vestiti di manti e di tuniche, dalle 
chiome sempre profumate e dai volti nitidi e belli; tali sono 
quelli che li servono; e mense ben levigate sono li sempre 
cariche di pani, di carni e di vino. Resta qui piuttosto, ché 
a nessuno qui dà noia la tua presenza, | né a me, né ad alcun 
altro dei compagni che ho meco. Quando poi arriverà il figlio 
diletto di Odysseo, ti darà lui un mantello e una tunica per 
vestirti, e ti farà accompagnare dove il tuo cuore e la tua 
voglia ti comanda ». 

A lui quindi rispondeva il divo dia dai molti affanni: | 

« Cosi tu possa, o Eumaio, essere caro a Dia padre, come 
sei caro a me, poiché mi togliesti dall'andare ramingo e tra 
i duri stenti. Non c'è per gli uomini un'altra sciagura peg- 
giore dell'’andar mendicando; ma per cagione del ventre ma- 
ledetto si sostengono duri affanni [dagli uomini, quando si è 
colti da miseria, castigo e tormento]. | Ora, giacché tu cerchi di 
trattenermi e m'’inviti ad attendere colui, su, parlami della 
madre di Odysseo divino, e del padre che alla sua partenza 


319. Hermeia, come messaggiero de - 
gli dè. e come dio degli araldi, è pro- 
| tettore anche di tutti i lavori, special- 
mente domestici, della servità. 

329 per dire che una cosa è im- 
mensa, è uso omerico di dire che ar- 
riva al cielo (noi abbiamo limitato l’uso 


di questa frase alla descrizione iperbo- 
lica di alte grida o rumori). Il cielo è 
detto ferreo o metallico; v. y 2. 
342. ‘ togliesti ” 
Ma, secondo il racconto fatto da Odys- 
seo nel litro £, la vita del mendicante 


: « facesti cessare ». 


doveva cominciare ora per lui. 
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egli lasciava sulla soglia della vecchiezza; dimmi se sono an- 


cora vivi sotto i raggi del sole, o già sono morti e nelle case 


di Aide ».|° 


E a lui quindi rispose il porcaro, capoccia di uomini: 
« Ebbene, o forestiero, ti parlerò assai verace. Laerte vive 
ancora, ma prega Dia ogni momento che l'animo ‘gli s’involi 


dalle membra, nelle sue stanze; ché fieramente è addolorato 


per il figlio lontano | e per la sua fida moglie, la saggia donna 
che sopra tutto lo accorò con la sua morte e lo gettò nella vec- 
chiezza innanzi tempo. Ma essa pure per l'affanno del suo 
figlio glorioso mori di morte miseranda. Oh! tolga Iddio che 


muoia in tal modo chiunque a me qui nel paese vuol bene 
‘ e fa del bene! | Fin tanto che viveva lei, pur cosi afflitta co- 


m'era, a me piaceva sempre d'informarmi di lui e di domandare, 
perché essa mi aveva allevato insieme con Ctimene dal lungo 
peplo, la fanciulla gagliarda, che fu la più giovane tra i figli 
da lei partoriti. Insieme con essa io ero allevato, e poco meno 
di lei mi teneva caro la madre; | ma quando giungemmo en- 
trambi alla gioventi molto desiderata, allora lei accasarono a 
Same, e ne presero ricchezze immense; a me invece la madre 
mise addosso un manto e una tunica assai bella, e mi diede 
calzari ai piedi e mi mandava in campagna; ma mi voleva 
anche più bene di cuore. | Ed ora sono ormai privo di queste 
gioie, ma a me, rimasto solo, gli Dei fanno prosperare le fatiche, 
alle quali mi dedico; sicché ho da mangiare e da bere e da 
offrire alle persone degne di rispetto. Fatto è che dalla pa- 
drona non è dato ricevere una cortesia, né di parole né di 


347. sulla madre di Odysseo v. 4 
150 ss. 
363. ‘ Ctimene ”: 


l'affetto della madre sì concentrava su] 


soltanto in questo giovine schiavo. Però vedi la nota al 


370. dopo che la figlia era lontana, — 


————__—É=—k«ORRNnR 


passo è nominata, e in modo da lasciar 
pensare che ci fossero anche altre so- 
relle di Odysseo. 

367. ‘ ne presero’ ecc. : s'intende 


dallo sposo. Cfr. a 277. 


testo.. 

373. ‘persone degne’ ecc.: cioè 
ospiti, supplicanti e mendichi, secondo 
la massima espressa in 7) 165, 9, 54 


t 271, ecc. 
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fatti, poi che quel malanno s'abbatté sulla casa, | quegli uomini 
superbi; ma i servi desiderano molto di poter parlare al co- 
spetto della padrona, e farle tante domande, e aver da man- 
giare e da bere, e poi anche portarsi via qualche cosa in 
campagna, di quelle che confortano sempre l'animo degh umili». 

E a lui rispondendo diceva Odysseo dal gran senno: | 

« Ohimè! quanto eri dunque piccino, o porcaro Eumaio, 
quando fosti sbalzato lontano dalla tua patria e dalla famiglia! 
Ma suvvia! dimmi ancora e raccontami veracemente: fu forse 


saccheggiata una città popolosa dalle larghe strade, in cui di- - 


morava tuo padre e la veneranda madre? | o pure tu ti tro- 
‘vasti solo presso greggi di pecore e mandre di buoi, e genti 
nemiche ti rapironc e ti presero sulle navi e ti portarono a 
vendere [alle case di quest'uomo, che ne pagò un prezzo ade- 
guato] ?» * 

E a lui quindi rispose il porcaro, capoccia di uomini: 

« © forestiero, giacché tu mi fai questa domanda e questa 
ricerca, | sta” ora a sentire in silenzio, e ascolta a tuo piacere, 
e seguita a bere il vino, sedendo qui; ché ora le notti sono 
seriza fine, e c'è da dormire e c’è da passare il tempo pia- 
cevolmente ascoltando; non c’è affatto bisogno che tu vada a 
letto prima del tempo. È un tormento anche il troppo sonno! 
Quanto agli altri, se a qualcuno il cuore e la voglia lo co- 
“manda, | se ne vada pure e dorma, e all'apparire dell'aurora 
faccia colazione e vada ad accompagnare fuori i porci del pa- 


. drone. Ma noi due, stando qui a bere e a cibarci nella tenda, . 


sfoghiamoci l'uno con l’altro i nostri miseri affanni, ricordando; 
ché anche nei suoi dolori trova poi conforto ogni uomo | che 


374 s. Penelope nel suo dolore non 
usa ai servi quelle cure affettuose a cui 
li aveva avvezzati Aaticleia. 

381. ‘ piccino”: Odysseo lo argo- 
menta dal fatto che Eumaio era bam- 
bino (v. 362 ss.) con Ctimene in Itaca. 

388. questo verso è più a propo- 


‘sito più giù, 429, e perciò qui sembra 


interpolato. 

392. ‘ora * : siamo nell'autunno inol- 
trato ; cfr. 7 | dove si parla di fuoco 
acceso nella stanza di Nausicaa, 

395. ‘gli altri": i pastori compagni 
di Eumaio. 
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abbia sofferto molte pene e sia andato ramingo gran tempo. 
Ed io dunque ti dirò quello che mi domandi e ricerchi. 

C'è un'isoletta, che ha nome Syria—non so se ne hai sen- 
tito parlare--al di là di Ortygia, dove il sole piega al tra- 
monto, non tanto straordinariamente ricca, ma pure buona, | 
piena di prati .e di greggi, di vigneti e di frumenti. Lf la 
fame non viene mai nel popolo, e non c'è neppure alcuno 
dei tristi malanni che vengono ai miseri mortali; ma quando 
invecchiano nella città le generazioni degli uomini, allora viene 
Apollo dall'arco d’argento insieme con Artemide, | e con le 
sue blande saette li colpisce e li uccide. Colà sono due città, 
e tutto il territorio è diviso egualmente fra esse; e su tutte e 
due regnava il padre mio, Ktesio figlio di Ormeno, uomo si- 
mile agli immortali. | 

Ebbene, arrivarono là degli uomini Fenici, | famosi navi- 
gatori, ciurmatori, conducendo sulla nera nave gingilli senza 
fine. Nella casa di mio padre, poi, era una donna Fenicia, 
bella e grande ed esperta di magnifici lavori; e quindi quei 


- Fenici dalle molte astuzie la sedussero. Dapprima, mentre era 


a lavare i panni presso la concava nave, | si unf a lei un 
tale in amore e in amplessi, che sono le cose. che seducono 
specialmente Kanimo alle deboli donne, anche quando taluna 
sia virtuosa. Poi le domandava quel tale, chi ella fosse e di 
dove fosse venuta; ed essa subito gli mostrò l'alta casa di 


mio padre: ‘ Mi vanto di essere nativa di Sidone ricca di rame, | 


404. per Ortygia vedi la nota a € 
123. Badando solo ai nomi, sarebbe 
ovvio identificare Ortygia con Delo e 
Syria con Syra. Ma la difficoltà che 
sorge dalla frase «là dove (sono) le 
calate del sole » (v.‘la nota al testo) 
ha indotto molti dei moderni a rite- 
nere che i luoghi qui nominati siano 
fantastici e appartengano all’ occidente 


favoloso. Ma la frase suddetta va in- 


tesa in senso relativo: Syra non è 


semplicemente « nell’occidente » , ma 
«al di là di Delo dal lato di ponen- 
te »; cfr. u 4. Se non che ‘per usare 
questa espressione è necessario che il 
narratore e il suo uditore sì trovi in 
un luogo lontano a oriente di Delo. 
In Itaca l'orientamento sarebbe del tutto 
capovolto. - 

411. per le saette di Artemide e 
di Apollo, apportatrici di morte im- 
provvisa, cfr. y 280, con la nota. 


N 
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e sono figlia di Arybante, un uomo che nuota nelle ricchezze; 
ma mi portarono via dei corsari di Tafo, un giorno, mentre 
tornavo dalla campagna, e mi fecero passare il mare e mi 
menarono qua alla casa di quell'uomo, ed egli diede per me 
una grande mercede ‘. 

A lei quindi parlò quell'uomo che si univa a lei di na- 
scosto: | ‘Orbene vorresti ora con noì tornare di nuovo a 
casa, per vedere l’alto palazzo di tuo padre e di tua madre 
ed essi stessi? cred: che vivono ancora e sono in fama di 


ì . N) 
essere ricchi '. 


A lui quindi parlò la donna rispondendo alle sue parole: 
‘ Si potrebbe fare anche questo, purché voialtri marinari | 
foste pronti a darmi fede e giuramento che mi ricondurrete 


i . 
sana e salva a casa *. 


Cosî diceva, e quelli allora giuravano tutti a quel modo che 
essa proponeva. Quando poi ebbero giurato e compiuto il giura- 
mento, allora parlò di nuovo la donna conversando con essi: 
‘ E ora, silenzio! nessuno di voi mi rivolga la parola, | in- 


contrandomi o nella via, o per caso presso la fontana, accioc- 


ché non vada qualcuno a casa dal vecchio a dirglielo, e que- 
gli insospettito mi leghi in aspre catene e poi mediti la rovina 
a voi altri. Ma serbate nell'animo il vostro pensiero e affret- 
tate la compra delle merci. | Quando poi la vostra nave sarà 
carica, allora fate che prestamente mi venga a casa un av- 
viso; perché io vi. porterò dell'oro, quanto me ne capita sotto 
le mani; e inoltre volentieri vi darei qualche cosa per il nolo; 
giacché io allevo in casa il bambino del mio padrone, | che è così 
vispo, e spesso sgambetta con me fuori di casa: io ve lo po- 
trò portare a bordo, ed esso vi procurerà un guadagno immen- 


‘so, dovunque lo portiate a vendere fra genti di altro linguaggio '. 


425. l’ epiteto di Sidone viene in- 429, vedi sopra, v. 388, 
terpretato come allusivo alla gran quan- 446. ‘carica’: prop. «colma di 
tità di bronzi lavorati che si asportava —vettovaglia », di roba acquistata in 


* dai porti fenicii. . cambio dei gingilli con cui era venuta, 


427. Tafo; cfr. a 105. cfr. 416. 
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| Di 
Detto ‘ciò essa se ne andò verso la casa magnifica; e co- 
455{ loro per un anno intero fermandosi là da noi, | raccoglievano 
nella concava nave molte vettovaglie. Quando poi era già ca- 
rica la curva nave e pronta al ritorno, allora mandarono ap- 
punto un messaggero per dare l'avviso alla donna. Venne un 
uomo di molt’astuzia alla casa di mio padre, portando una 
460] collana d’oro in cui erano infilati chicchi d'ambra. | E in 
casa allora le ancelle e la mia madre veneranda non facevano 
che prendere in mano quel monile, e tener fissi in quello 
gli sguardi, mentre contrattavano il prezzo, e intanto egli, in 
silenzio; fece alla donna un segnale con gli occhi. Orbene, egli 
dopo avere dato il segnale, se ne era già andato alla concava 
| nave; e colei mi prese per mano e mi conduceva via fuori della 
451 casa. | E trovò nel vestibolo le coppe e le mense degli uomini 
che vi solevano banchettare, di coloro che avevano: da fare 
intorno al padre mio. Essi in quel momento erano andati al 
consiglio e all'udienza del popolo, e colei subito prese e na- 
scose sotto il grembo tre magnifici calici e li portò via; ed 
470| io la seguiva come uno scemo. | | 
E tramontò il sole e si coprirono di ombre tutte le vie, 
quando noi giungemmo al porto magnifico, camminando spedita- 
mente; e lf era già pronta la nave veloce degli uomini Fenici. 
Quindi essi ci fecero imbarcare e, saliti a bordo, se ne anda- 
vano navigando su per le umide vie; e Dia mandava loro 
45! un vento propizio. | Per sei giorni di continuo, navigavamo, 
di notte e di giorno; ma quando infine Dia figlio di Krono fece 
sorgere il settimo giorno, allora appunto Artemide saettatrice 
colpî la donna, ed essa cadde gii nella chiglia della nave, 


460. monili in cui l’oro e l'ambra no raccolte le suppellettili preziose so- 
lite a usare? per i banchetti che si te- 


nevano nella sala; tutte le circostanze 


si alternano si sono ritrovati in antiche 
tombe etru:che. 


467. 1 commensali consueti del re, 
probabilmente gli anziani (cfr. B 14), 
erano andati all'’adunanza del popolo; 
la gran sala era vuota; nel portico era- 


erano favorevoli al tradimento medi- 
tato dalla schiava. 
« per ba- 
lordaggine ». Vedi la nota al testo. 


470. ‘ come uno scemo”: 


i ci ceri ic, ci cui i o ill 
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come una folaga marina. E quelli la gettarono allora in pasto 
alle foche e ai pesci, | ed io rimasi lf solo, col cuore affranto. 


Poi il vento e il flutto li spinse trasportandoli verso Ithake, 


e qui Laerte mi comprò con le sue sostanze. Cost fu che io 
vidi coi miei occhi questo paese ». | | 

A lui quindi rispondeva Odysseo rampollo di Dia dicendo: | 

« O Eumaio, oh come eccitasti l'animo mio nel: mio petto, 
raccontandomi ad una ad una tutte le pene che tu soffristi 
nel tuo cuore! Ma pure, a te almeno, accanto al male Dia diede 
un bene, una volta che dopo aver tanto sofferto, arrivasti alla casa 
di un uomo di cuore, che ti dà da mangiare e da bere | con 
ogni premura, e tu meni una buona vita! Mu io invece giungo 
qui errando continuamente per molte città di uomini mortali », 
. Cosf coloro tali discorsi si scambiavano, e poi andarono a 
dormire, non per molto tempo, ma per poco, giacché presto 
arrivò Eo dal manto variopinto. E intanto sul lido | i compagni 
di Telemacho scioglievano le vele, e tiravano git l'albero rapi- 
damente, e quindi spingevano innanzi la nave coi remi all'ap- 
prodo. E gettarono gii le pietre di ancoraggio e legarono le 
corde di poppa; quindi essi stessi smontarono . sul lido del 
mare, e si preparavano un pranzo e mescevano del vino scin- 
tillante. | Quando poi si furono cavata la voglia del bere e del 
mangiare, allora cominciava a dire ad essi Telemacho assen- 
nato: « Voi ora spingete verso la città la nera nave, ed io 
andrò a visitare i miei campi e i pastori; e a sera, dopo aver 
veduto le cose mie, scenderò in. città. | Domani poi vorrei offrirvi 


per compenso del viaggio una buona mensa ricca di carmi e 


di vino soave a bersi ». 
A lui allora parlò Theoclymeno dal divino aspetto: « Ma 
| io, figlio caro, dove andrò dunque? Alla casa di chi, fra gli 
uomini che signoreggiano in Ithake rocciosa, dovrò rivolgermi? | 
O vuoi: che io vada diritto da tua madre e a casa tua? » 
E a lui rispondendo diceva Telemacho assennato : 
«Certo in altri casi io ti direi di andare anche a casa mia; 
giacché non abbiamo penuria di doni ospitali; ma per te stesso 
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ora sarebbe peggio; perché io sarò assente, e neppure mia madre | 
ti vedrà; giacché non si fa vedere così spesso nella casa dai 
pretendenti, ma lontana da essi, nelle stanze superiori lavora 
al telaio. Ma invece io voglio indicarti un altro uomo dal 
quale potrai andare : Eurymacho, il nobile figlio del saggio 
Polybo, che è considerato come un dio agli occhi degli 
uomini di Ithake; | e infatti è l’uomo di gran lunga il più va- 
lente e che più ha desiderio di sposare mia madre e posse- 
dere l'autorità di Odysseo. Ma questo lo sa soltanto Dia olim- 
pico, che abita in cielo: se prima delle nozze farà loro arri- 
vare un tristo giorno ”. 

Aveva appena detto queste parole, suando gli volò di so- 
pra da destra un uccello, |'un falco, messaggero veloce di 
Apollo; e fra gli artigli teneva e spennava una colomba, e le 
piume spargeva a terra, nel mezzo tra la nave e Telemacho. 
Allora Theoclymeno lo chiamò in disparte dai compagni 


‘e gli strinse la mano e gli diceva rivolgendogli la parola : 


| «O Telemacho, non è certo senza la volontà di un dio 
che volò qui quest'uccello da destra; io riconobbi bene, 
guardandolo, che è un buon auspicio. Non c’è in Ithake una 
famiglia che più della tua sia degna di regnare; e voi sarete 
sempre potenti >. 

Allora a lui rispondeva Telemacho assennato: | « Oh magari, 
o forestiero, si avverasse la tua parola! Allora conosceresti 
presto il mio amore, e molti doni avresti da me, in modo che 
dovrebbe invidiarti ognuno che t’incontrasse ». 

Cosf diceva e poi rivolse la parola a Peiraio, suo fido com- 
pagno: « O Peiraio figlio di Klyto, tu che sempre in ogni 
cosa mi dai retta | pi di tutti i compagni che vennero con 
me fino a Pylo, orbene, conduci con te questo forestiero 
e in casa tua trattalo amorevolmente, e fagli onore fino a che 
10 ntorni >. 

A lui quindi rispondeva Peiraio, lanciatore famoso: «O Te- 
lemacho, anche se tu dovessi rimanere via lungo tempo, | io 
avrò cura di costui, e non gli mancheranno i doni ospitali ». 
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Detto ciò, montò sulla nave e diede ordine ai compagni di 
salire anch'essi e sciogliere le funi di poppa. E quelli subito 
entravano e si mettevano a sedere sui banchi. Telemacho 


poi si legò ai piedi i calzari magnifici, | e si prese di so-. 


pra ai banchi della nave la sua lancia robusia con l’acuta 
punta di rame. Quelli intanto avevano sciolte le funi. Si 
avviarono quindi essi navigando verso la città, come aveva 
ordinato Telemacho il caro figlio di Odysseo; ed egli intanto 
rapidamente avanzava, finché arrivò alla stalla, | dove erano i 
suoi porci innumerevoli, alla cui guardia era il valente por- 
caro, cosi affezionato ai suoi padroni. 
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| Il. LIBRO XVI. 
| 
| .  (‘Celemacho riconosce Odysseo). 


«| E intanto i due nella capanna, Odysseo e il divo porcaro, 
|. acceso il fuoco, si preparavano una colazione, sul far del gior- 
no, e mandarono via i pastori insieme con le mandre dei 
porci; ed ecco che i cani, essi cosf fieri nel latrare, scodin- 
zolavano intorno, e non abbaiavano, mentre Telemacho si av- 
vicinava. Ben si accorse il divo Odysseo | che i cani davano |5 
segni di gioia, e insieme gli venne all'orecchio un rumore di 
passi, e tosto ad Eumaio rivolgeva alate parole: 
‘« O Eumaio, oh certo è qui per giungere-uno dei tuoi com- 
pagni, o pure qualcuno di casa, dacché i cani non abbaiano, 
ma girano attorno scodinzolando, e odo un rumore di passi ».| {10 
Non aveva finito di dire queste parole, quando il suo 


ll. « non era stata detta intera la parola ». 
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figlio diletto si presentò sulla soglia. Stupito balzò su il por- 
caro, e dalle mani gli caddero le coppe con le quali era 
occupato, mescendo il vino scintillante ; e andò egli incontro 
al suo padrone, e gli baciò il capo e tutti e due gli occhi 
belli, | ed ambe le mani, e intanto gli sgorgarono lagrime 
vive. E come un padre amoroso, tornato dopo dieci anni da 
lontano paese, accarezzerebbe il figlio suo, unico e delicato, 
per cui avesse sostenuto molte pene, cosîf allora il divo por- 
caro, avvinghiandosi a Telemacho dal divino aspetto, | se lo ba- 


| ciò tutto, come se lo vedesse scampato dalla morte; e quindi 


singhiozzando gli rivolgeva alate parole : 

« Benvenuto, o Telemacho, luce degli occhi miei ! Oh i 
non isperavo davvero di vederti più, da poi che te ne eri 
andato con la nave a Pylo. Ma via, vieni dentro, figlio mio; 
acciocché nel mio cuore | io mi corforti a guardarti, ora che 
sei appena tornato a casa da fuori. Giacché non accade 
spesso che tu ti rechi nella campagna e dai tuoi pastori; ma 
te ne stai in città; ché proprio ti fa piacere, sembra, di star 
a guardare l’abominevole turba dei pretendenti! » i 

E a lui di rimando parlava Telemacho assennato : | « Farò 
a tuo modo, babbo! ma per amor tuo son venuto qui, per 
rimirarti coi miei occhi e udire da te novelle : se mi rimane 
ancora in casa mia madre, o già ormai la sposò un altro uo- 
mo, mentre forse il talamo di Odysseo, per mancanza di coltri, 
giace coperto di luridi ragnateli ». | 


quanta cordialità e affezione dovesse 
esistere nell'epoca omerica fra padroni 


13. la sorpresa e la premura nel 
buon pastore è caratterizzata dal la- 
sciarsi sfuggire ciò che ha tra mano. e servi, considerati quasi come parenti. 


Cost È 34 egli lascia cadere la pelle 23. ‘luce’ ecc.: prop «(mia) dol- 


che stava tagliando. | 

‘19. ‘delicato’: altri intende: nato 
quando il padre è già avanzato in età, 
quindi tanto più caro, quanto meno 
sperato. Cfr. I 482. i 

21. il buon vecchio non si stanca di 
esprimere in tutti i modi il suo affetto 
e la sua gioia. Questa scena prova 


ce luce ». La frase ritorna in una sce- 
na simile in 0 4l. 

« sarà cosî ». 

in tal 
modo Telemaco rappresenta sensibile 
mente l'abbandono completo del tala» 
mo da parte della moglie passata ad altre 


nozze. Ma vedi anche la nota al testo. 


31. ‘farò’ ecc.: 
35. ‘ per mancanza” ecc.: 


| che per un momento rimane in mezzo 59. vedi la nota ad a 173. | 
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E a lui ancora parlò il porcaro, capoccia di servi : 

« Anche troppo essa rimane ancora con animo costante 
nelle tue case, e sempre affannose per lei passano le notti e 
1 giorni, mentre si scioglie in pianto ». | 

Cosf avendo parlato, gli prese la lancia ferrata; | e quegli 
andava dentro e passava sulla soglia di pietra; e innanzi ‘a 
lu che s'avanzava si levò da sedere suo padre Odysseo ; ma 
Telemacho dall'altro lato lo tratteneva e disse : 

« Sta' pure a sedere, o forestiero,. ché noi anche in un altro 
posto troveremo un sedile nella nostra stalla, e c'è qui l’uomo 
che mi farà sedere ». | 

Cosf diceva, e quegli di nuovo andava a sedersi; e intanto 
per - Telemacho il porcaro sparse a terra ‘verdi virgulti, e vi 
pose delle pelli al disopra; e lf | sedeva il caro figlio 
di Odysseo. | 

E allora ad essi entrambi il porcaro imbandî pezzi di carni 
arrostite, che dal giorno prima erano avanzate al loro pasto, | 
e insieme sollecitamente apprestava del pane entro i canestri, 
e quindi in una coppa di legno versava vino soave; ed egli 
stesso sì metteva a sedere di faccia al divino Odysseo. Indi 


alle vivande ‘apparecchiate poste loro dinanzi allungavano le 


mani. 

Quando poi si furono cavata la voglia del bere e del cibo, | 
allora infine parlava Telemacho al divo pastore : 
| « Di”, babbo: da che parte ti giunse quest’ospite ? e in che 
modo i nocchieri lo condussero ad Ithake? E di che gente 
si vantavano di essere? Ché certo non credo che sia arrivato 
qui a' piedi! » 


E a lui rispondendo tu dicevi, Eumaio porcaro : | « Ebbene, 


io a te, figlio mio, dirò tutta la verità. Dall'ampia Creta egli 
vanta l’origine sua, ma dice che per molte città del mondo 
s'è aggirato ramingo ; ché tale è il destino che un dio gli as- 
segnò. Ora poi egli fuggi da una nave di corsari Thesproti | e 


43. © dall'altra parte’: del sedile, tra Odysseo e Telemacho. 
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riparò alla mia stalla : e io l'affiderò a te. Fa' dunque come 
tu vuoi; ché egli si dichiara tuo supplicante ». 

E a lui di rimando diceva Telemacho assennato: « O 
Eumaio, troppo amara è per il mio cuore codesta parola che 
tu dicesti. Come, infatti, potrò io ricevere quest’ospite nella 
mia casa ? | ché da me, io sono ancora giovane e non ho fiducia 
di poter col mio braccio difendermi da un uomo, se alcuno 
per primo m' offenda; e mia madre ondeggia incerta nell’a- 
nimo e nella mente, se debba restare li ‘con me e seguitare 
ad accudire la casa, rispettando il talamo di suo marito e la 


. voce del popolo, | o andarsene ormai con uno degli Achei, 


col più valente di quelli che sono in casa aspiranti alle sue 


i nozze, con quello che le offra piti doni. Ma dunque, giacché 


l'ospite giunse alla tua casa, io lo coprirò di belle vesti, una 
tunica e un manto, e gli darò una spada a doppio taglio, e 
calzari ai piedi, | e lo manderò dove il’ suo cuore e la sua 
voglia gli suggerisce. E se credi, tu riparalo nelle stalle e 
prenditi cura di lui; e io manderò qui le vesti e le vivande 
e tutto per il suo pasto, acciocché egli non ti spolpi te e i 
tuoi compagni. Ma colà io non putiei davvero lasciarlo an- 
dare, tra i pretendenti; | ché troppo perversa è l’insolenza che 
hanno ; per timore che lo ingiuriino, e io debba averne fiero 
dolore. E poi è troppo difficile riuscire a qualche cosa, quando 
uno è solo fra molti, anche se un uomo è forte ; ché ad ogni 
modo essi sono superiori di gran lunga ». 

E a lui quindi rivolse la parola il divo Odysseo daì molti 
affanni : | « O caro, poiché è pur giusto che anch'io dica la 
mia, credi che mi sento assai rodere il cuore nell’udire come 
voi dite che i pretendenti compiono azioni indegne in casa 


71 ss. Telemacho vuol dire: non che ha bisogno di difesa. 
ho tanta fiducia in me da credere - 75. ‘la voce" ecc,: l'opinione pub- 
che io sia capace di difendere l’o- blica, che, non essendo sicura la morte 
spite da chi volesse offenderlo. Il sup- di Odysseo, la moglie dovesse astenersi 
plicante è in genere un perseguitato, da altre nozze. e Ca 


Ì 
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‘ 
tua, a dispetto d'un-uomo quale tu sei! Dimmi un po': ma 
che tu di tua voglia ti assoggetti? o sono i popoli | che ti odiano 
nel paese, seguendo un qualche vaticinio divino? o, forse, dei 
tuoi fratelli hai a dolerti? ché sull'aiuto dei fratelli un uomo 
(può contare, anche se una grave letta s' impegni. Oh! ma- 
gari fossi io giovine, con questo cuore che ho! o fossi un 
figlio nato da Odysseo, o magari lui stesso | che qui giun- 
gesse ramingo; giacché ancora è concesso di sperare! Oh al- 
lora io vorrei che all'istante mi tagliasse la testa un uomo 


95 


100 


estraneo, ‘se io non divenissi per essi tutti un malanno, ap- 
pena io fossi giunto nella casa di Odysseo, figlio di Laerte. 
Ché se poi, essendo io solo, mi sopraffacessero col loro nu- 
mero, | io sarei contento di finire ucciso nelle mie case, piut- |105 
tosto che stare a vedere di continuo quelle indegne azioni, 
e gli ospiti maltrattati, e le ancelle di casa trascinarsele di 
‘ qua e di là per le belle stanze oltraggiosamente, e il vino. 
attinto e vuotato, e ,Iangiar essi il pane | cosi a ufo, senza 
tregua, senza una ragione ! > “e 
E a. lui rispondendo Telemacho assennato diceva: « Ebbene 
io a te, forestiero, parlerò molto sinceramente. Né il popolo tutto 
mi ha in odio e mi avversa, né ho a dolertni di fratelli, sul cui 
aiuto un uomo | può contare, se anche una fiera lotta s'impegni. 
Ecco infatti come il figlio di Krono volle isolata la nostra 
progenie : Laerte fu il figlio unico che, Arkeisio generò, ed 
egli a sua volta fu padre di un solo figlio : Odysseo, e Odys- 
seo pure generò me solo, e mi lasciò in casa, e non mi potè 
- godere. | Per questo ora i nemici, addirittura senza numero, sono 


110 


115 


120 


questo verso era sospetto agli antichi, 
111. ‘senza una ragione’: prop. « per 


cioè per le 


94. ‘d'un uomo’ ecc.: prop.. ‘di 
te che sei tale’, cioè cost valente co- 


me apparisci all'aspetto. un’opera senza effetto », 


95 s. sono le stesse domande che 
fa Nestore in y 214 ss. 
101. ‘è concesso’ ecc.: prop. « e- 
siste una parte (data a noi dalla sor- 
te) di speranza » ; la speranza non ci 


è tolta interamente dal destino. Ma 


nozze di Penelope, ch’essi non posso- 
no ottenere. — Odysseo a poco a poco 
si riscalda fino quasi a dimenticare 
che in questo momento egli è nella 
capanna sotto le spoglie d'u un mendi- 


co forestiero. 
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e 


in casa; ché quanti principi signoreggiano sulle isole, in Du- 
lichio e in Same e nella selvosa Zakyntho, e quanti ancora 
hanno dominio in Ithake rocciosa, tutti aspirano a. sposare 
mia madre, e distruggono la mia casa. | E mia madre né rifiuta le 
aborrite nozze, né sa trovare un termine ; e quelli intanto divo- 
rando rovinano la mia casa, e ben presto avranno inghiottito 
me pure. Basta: queste son cose che giacciono sulle ginoc- 
chia degli dei. Ma tu, babbo, va’ presto e di' alla saggia Pe- 
nelope | che io sono qui a lei sano e salvo e sono tornato da 
Pylo. lo poi ti aspetterò qui, e tu torna qui dopo avere dato 
la notizia a lei sola, senza che alcun altro tra gli Achei lo 
risappia; ché in molti sono a macchinare a mio danno ». 

E a lui rispondendo tu dicesti, Eumaio porcaro : | « So bene, 


. capisco, pensavo anch'io a codesto che mi ordini; ma suvvia 


dimmi ancora e dichiarami sinceramente, se in questa stessa 
gita devo recare il messaggio anche a Laerte, a quello sventurato 
che finora era, sf, molto triste per cagione di Odysseo, ma andava 
sorvegliando i lavori dei campi, e in mezzo ai servi nella casa | 


beveva e mangiava, quando gliene veniva la voglia nel petto; 


ma ora, dopo che .tu te ne ‘andasti con la nave a Pylo, di- 
cono che non mangia più e non beve come prima, né va a 
guardare i campi, ma con lamenti e gemiti se ne sta pian- 
gendo, e gli si consumano le carni sulle ossa ». 

E aluidi rimando Telemacho assennato diceva: « Fa molta 
pena; ma con tutto ciò, lasciamolo stare, per quanto: ci rincresca. 
Ché magari potessero gli uomini avere ogni cosa a loro scelta! 


per prima cosa sceglieremmo il giorno del ritorno di mio pa-.- 


dre! Ma tu, fatta l'ambasciata, torna indietro, e non andare 
vagando pei campi | dietro a lui; ma di’ alla mamma che spe- 


129. cfr. a 267; il verso non solo in presenza del babbo suo verol 


serve ad esprimere la fiducia in una 136. ‘ pensavo” ecc.: prop. « dài 
giustizia divina, ma anche a troncare questi ordini a me che (già li) avevo 
un discorso increscioso. în mente». Espressione caratteristica 


130. ‘babbo’, dice al buon pasto- della premura e dello zelo del buon 
re (cfr. 31), senza sapere di trovarsi servo. Cfr. 0 193, 281. 


bce. sieme nic=-= "== 


303 


II, 121-176. 


disca al più presto l’ancella dispensiera di nascosto; giacché 
essa può dare al vecchio la notizia ». | 

Cost diceva, e fece muovere il porcaro ; e questi prese in 
mano i calzari e se li legò ai piedi, e si avviava alla città. 
Pertanto ad Athena non passò inosservato il pastore Eumaio 
che andava via dalla stalla ; | ma subito ella si appressò, e nella |!5 
figura era simile a donna bella e grande ed esperta di splen- . 
didi lavori; e si fermò di faccia alla porta della capanna, mo- 
strandosi a Odysseo, senza che però Telemacho la vedesse 
innanzi a sé, o sì accorgesse di lei | (che non già a tutti si 
mostrano palesi gli dei!); bensf Odysseo e i cani la videro; 
‘e questi però non abbaiavano, ma mugolando, dalla parte op- 
posta fuggirono per la stalla. Ammiccò poi ella con gli oc- 
chi, e il divo Odysseo comprese, e uscîf dalla tenda rasen- 
tando il lungo muro del cortile, | e si arrestò innanzi a lei; e 
a lui parlò Athena: « Rampollo di Dia, Laertiade, Odysseo 
dai molti ingegni, ormai adesso parla pure a tuo figlio e non 
ti nascondere, acciocché, preparata fra voi due la morte e la 
strage ai pretendenti, ve ne andiate insieme alla città famo- 
sa; e neppure io, del resto, | me ne starò: a lungolontanada  |!70 
voi, bramosa, come sono, di battermi >». | | 

Cosf diceva, e con una verga d’oro lo toccò Athena: e 
prima di tutto un bel manto gli mise addosso, ben lavato, e 
una tunica sul petto, e gli accresceva la statura e la freschez- 
za; di nuovo egli si fece bruno nel volto, e le guance tor- 
narono lisce, | e nera lucente si fece la barba intorno al -|17! 
mento. 


165 


/ 
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154. ‘i calzari', che per casa non sì 


tenevano generalmente. 


155. vuol dire che Athena stava 


-. all'erta aspettando che padre e figlio 


rimanessero soli nella capanna. 
161. la dea è visibile a chi vuole, 
qui a Odysseo soltanto e ai cani. 
163. i cani che fuggono mugolando 
L) 


atterriti alla vista della dea, debbono 
immaginarsì entro il cortile. Ad una 
apparizione normale di persona estra- 
nea, sarebbero corsi sulla porta di stra- 
da abbaiando ; ora, invece, si traggo- 
no indietro spaventati. 

175. ‘bruno’: dal colorito bronzi- 


no, dell'uomo forte e sano. 
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Come lo ebbe cosf mutato, la dea tornò indietro; e Odys- 
seo andava nella capanna. Fu preso da stupore innanzi a lui 
il suo caro figlio, e atterrito gittò gli occhi dall'altra parte, 
per timore che fosse un dio, e levando la voce gli rivolgeva 
alate parole : | « Tutt'altro mi ti mostri ora, o forestiero, da 
quello di prima, e altre sono le vesti che hai, e il tuo aspetto 

, non è pit quello. Oh certo tu sei un dio, di quelli che abi- 

tano l'ampio cielo. Ebbene, siimi propizio, acciocché noi ti 
offriamo vittime gradite e doni votivi d’oro lavorato ; ; ma tu 
abbi pietà! » | 

E a lui quindi rispondeva il do Odysseo dai molti af- 


fanni: « Oh! io non sono un dio; perché tu mi fai simile 


agli immortali ? Anzi io sono il padre tuo, per il quale tu 
piangi e soffri molti dolori, assoggettandoti alla violenza degli 
uomini ». 

Detto ciò, prese a baciare il figlio suo, e giù dalle guance | 
lasciò cadere a terra le lagrime; ché fino allora le aveva 
trattenute sempre tenacemente. E Telemacho, non potendo 
persuadersi che quello fosse suo padre, daccapo rispondendo, 
gli rivolgeva queste parole: « No, tu non sei Odysseo il pa- 
dre mio; ma è un qualche demone che mi lusinga, acciocché 
io abbia a soffrire e gemere maggiormente. | Ché certo un uomo 
non potrebbe da sé produrre codesti prodigi con la sua pro- 
pria mente, se hon viene proprio un dio in persona, che age- 
volmente, se vuole, può rendere un uomo o giovine o vec- 
chio. Infatti tu eri dianzi un vecchio coperto di miseri cenci ; 
e ora invece somigli agli dèi che abitano l'ampio cielo». | 

A lui quindi rispondendo diceva Odysseo dal gran senno 


176. ‘nera’: se per contrario ì ca- trovavano addirittura biondi come l'oro 
pelli di Odysseo sono biondi in v i capelli di Lucia. 
399, non è da fare gran caso di tale 179. ‘atterrito’: il mortale non può 
contraddizione in un poeta. Anche il non tremare, quando un dio gli si mo- 
Manzoni fa sognare a Renzo una trec- stra. 
cia nera, mentre alla fine del romanzo 185. ‘abbi pietà’: prop. « rispar- 


| riferisce le dicerie di quelli che non miaci», parce nobis. 
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« O Telemacho, non conviene a te, mentre il padre tuo è in 
casa, stare a fare inutili meraviglie e ammirazioni. Sii pur 
certo che non verrà oramai qua un altro Odysseo ; ma eccomi 
qui come tu mi vedi, dopo aver sofferto molti mali ed es- 
sere andato molto ramingo, | finché giunsi dopo venti anni alla 
mia terra natia: Ma questa qui ora è l’opera di Athena pre- 
datrice, la quale mi trasforma in quel modo che vuole, poi- 
ché può farlo: ora simile ad un mendicante, ed ora invece 
pari ad un giovane uomo coperto di splendide vesti. ! Faci- 
le è per gli dèi che abitano l'ampio cielo tanto far Gil un 


uomo mortale quanto avvilirlo ». 
Cosf avendo parlato, si metteva quindi a sedere, e Tele- 


macho, gettandosi al collo del suo nobile padre, gemeva ver- 
sando lagrime. Allora’ a tutti e due venne una forte voglia 
di pianto; | e piangevano adalte grida, e più fitte di quel che 
fanno uccelli di rapina, o aquile marine o avvoltoi dagli ar- 
tigli adunchi, a cui gli uomini dei campi abbiano portato via 
i piccoli figli prima che mettessero le ali; cosi appunto an- 
ch'essi versavano dalle ciglie lagrime amare. E forse sui loro 
lamenti sarebbe tramontata la luce del sole, | se Telemaco non 
avesse ad un tratto cosf parlato a suo padre: « Ebbene, o 
padre caro, con qual nave i marinari ti menarono ad Ithake ? 
Di che gente si vantavano di essere ? Giacché non posso cre- 
dere che tu sia venuto qua a piedi! » 

A lui quindi rispose il divo Odysseo dai molti affanni : | 
« Ebbene, figlio mio, io ti esporrò la verità. Mi condussero 
qua i Faiaki, gloriosi navigatori, i quali sogliono trasportare 


per mare anche uomini di altri paesi, quando capitano presso 


di loro. E cosî, mentre io dormivo, mi trasportarono su per 
il mare in una nave veloce e mi deposero in Ithake. E mi 
offrirono splendidi doni, | di rame e di oro in gran copia e di 
vesti intessute. E ora questi doni sono riposti In una grotta, 


217. ‘aquile... avoltoi': Omero no- bato, come due animali specialmente 
mina l'aquila marina e l'avoltoio bar- amanti della prole. 
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per volere degli dèi, e ic stesso venni qua per suggerimento 
di Athena, acciocché noi insieme possiamo consigliarci sulla 
morte dei nostri nemici. Ma su via, dimmi un po', quali sono 
e quanti di numero i pretendenti, | acciò che io sappia con 
quanti e quali uomini ho da fare, e quindi possa nel mio 
animo accorto giudicare e decidere, se noi potremo metterci 
a competere da soli senza aiuto di altri, o invece dovremo 
cercare couipagni >. 

E a lui quindi rispondeva Telemacho prudente : | « O pa- 
dre, grande, è vero, è la fama che io sempre udivo di te, 
che tu sei prode nelle armi e accorto nel senno ; ma troppo 
grande è la parola che tu dicesti ora! io son preso da stu- 
pore; ché non sarebbe neppure possibile che due soli uomini 
combattessero contro molti e gagliardi. I pretendenti non sono 
una decina soltanto, nè due sole, | ma molte di più; e ben 
presto ne saprai qui il numero. Da Dulichio sono cinquanta- 
due giovani scelti, e sei paggi li accompagnano; da Same 
sono ventiquattro giovani, da Zacyntho sono venti figli di 
Achei, | e da Ithake stessa sono dodici tra i più valenti, e con 
essi è Medone l’araldo, e il divino cantore, e due schiavi 
esperti nel fare da scalchi. Perciò, se noi ci mettiamo contro 
di tutti costoro che sono in casa, temo che molto \amara e 
funesta sia la vendetta che tu sei venuto a prenderti delle 
violenze subfte. | Ma piuttosto, se tu puoi escogitare qualcuno 
che ci difende, dimmi chi potrebbe assistere noi due con 
animo volenteroso ». 

A lui quindi rispose il divo Odysseo dai molti affanni: 
« Ebbene, io te lo dirò, e tu ascoltami e comprendi, e dimmi 


se a noi due basterà l’aiuto di Athena e del padre Dia, | op- 
pure sarà necessario che io cerchi qualche altro difensore » 


252. <il cantore’: Femio, cfr. a 260. quando c'è l'aiuto del cielo, 
154. | non occorre altro, Cosi pensava l’uomo 
254. ‘tutti: 108 pretendentie 10 considerato dai Greci come prudente 


persone di servizio, compreso l'araldo per eccellenza. Il figlio consente, ma 
e il cantore. con una leggiera ironia (264). 


td 
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A lui quindi rispondeva Telemacho prudente: « Oh! eccel- 


lenti davvero sono codesti due difensori che tu dici, quan- 
tunque essi siedono molto in alto sopra le nubi, essi che han- 
no dominio su tutti gli altri uomini e sugli dèi immortali | » | 

A lui quindi parlò il divo Odysseo dai molti affanni: 
« Oh, non per lungo tempo rimarranno essi lontani dall’ a- 
spra battaglia, quando si deciderà la tenzone di Are nelle 
mie stanze, fra i pretendenti e noi. Ma per ora, tu domani 
all'apparire dell'aurora vattene | a casa, e aggirati in mezzo ai 
pretendenti superbi. lo poi più tardi mi farò condurre in città 
dal porcaro, e avrò l'aspetto di un pitocco miserabile e vec- 
chio. E se mi maltratteranno nella casa, il tuo cuore sopporti 
con pazienza nel tuo petto i miei maltrattamenti, | anche se mi 
dovessero trascinare per un' piede e cacciarmi fuori della por- 
ta, o se mi colpissero con proiettili: tu sta’ a vedere e sop- 
porta in pace! Ma cerca, sf, di farli cessare dalle loro insen- 
satezze, parlando ad essi con parole sommesse; ma non ti 
daranno retta, poiché già si avvicina per essi il giorno fatale. 

Poi voglio dirti un'altra cosa, e tu mettitela bene in men- 
te: quando Athena dai molti disegni mi darà l'ispirazione, 
io ti farò un segno con la testa, e tu allora capirai, e tutte 
le armi da guerra che si trovano nella sala, tu le prenderai 
e le porterai via tutte quante, e le' deporrai | nel luogo pit 
remoto del talamo ; e poi dirai con blande parole ai preten- 
denti per persuaderli, qualora le ricercassero e ne domandas- 
sero conto: ‘Le ho levate dal fuoco, perché oramai non 
sembravano più quelle di una volta, quelle che Odyssea, la- 
sciò nell'andare a Troia, ma si sono tutte sciupate, dovunque 
arrivò la vampa del fuoco. | E poi, oltre a-questo, per di più 
mi ha fatto venire questo pensiero il figlio di Krono: che 
non dobbiate per caso, inebbriati dal vino, impegnare una 


281-298. questi versi furono giusta- reggia; e poi, il suo discorso è con- 
| mente sospetti anche agli antichi; Odys- tradittorio in sé, e non si accorda con 
seo vi dà (troppo presto I) il consiglio ciò che sarà raccontato in seguito. Cfr. 
di togliere le armi dal salone della. 7 da principio e y 101. 
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lotta fra voi e ferirvi a vicenda e fare vergogna alla mensa e 
alle ‘vostre speranze di nozze; giacché il ferro da sé stesso 
attira l'uomo *. Per noi due soli, invece, lascerai due spade 
e due lance | e due scudi di pelle, acciocché noi possiamo 
gettarci su di loro e sopraffarli; giacché inoltre Pallade Athe- 
na li affascinerà insieme con Dia, il nume dal gran senno. 

Inoltre ti dirò un'altra cosa e tu mettitela bene in mente : 
se è vero che tu sei mio figlio e sei del nostro sangue, | fa’ 
che nessuno senta dire che Odysseo ‘è tornato in patria : non lo 
‘sappia neppure Laerte, e neppure il porcaro, né ‘ alcuno dei 
servi, né la stessa Penelope. lo e tu soltanto, cerchiamo 
di conoscere l'animo e l'inclinazione delle donne; e poi potremo 
mettere anche alla prova qualcuno dei servi:-| tanto chi ancora 
nell'animo serba rispetto e timore di noi, quanto chi non se 
ne cura, e disprezza te pur cosîf grande come sei » 

A lui quindi rispondendo diceva il nobile iglica : «Padre. 
mio, quanto al mio animo, io credo che tu lo conoscerai fra 
breve : sii certo che non mi lascio dominare dall’indolenza ; 
ma io non credo che ciò che tu dici possa essere vantaggioso 
per tutti e due noi; e ti prego di riflettere. Per lungo tempo 
e inutilmente andrai mettendo alla prova ciascuno, percor- 
rendo i campi; ma coloro intanto nella casa tranquillamente 
divoraro le nostre sostanze con violenza e senza risparmio. | lo 
invece ti consiglio, si, di vedere quali sono le donne che non 
ti rispettano e quali quelle che non meritano pena; ma gli 
uomini non vorrei io per ora andare a metterli alla prova per 
i campi, ma rimandare a poi tali faccende, se davvero tu hai 
qualche segno divino da parte di Dia egiocho ». | 

Cosi essi tali cose parlavano tra loro ; e intanto approdava 
ad Ithake la nave ben costrutta, che aveva condotto da Pylo 
Telemacho e tutti i suoi compagni. Ora quando essi furono 
giunti dentro il porto dai molti seni, trassero quindi la nera 


320. cioè : se, come apparisce dalle l’aiuto divino, e quindi conviene agire 


tue parole, hai ragione di sperare nel- senza indugio. | 


II, 292-354, | 309. 


nave sul lido, | e ne portarono via gli attrezzi i servi gagliar- 
di, e quindi alla casa del Klytio portavano gli splendidi doni. 


‘Mandarono inoltre un araldo alla casa di Odysseo: per dare. 


l'annunzio alla prudente Penelope che il suo Telemacho era 
in campagna e aveva dato ordine che la nave | approdasse in 
città, acciocché essa non fosse presa da timore nell'animo 
suo, l'animosa regina, e non versasse lagrime copiose. Si incontra- 
rono quindi l’araldo e il divo porcaro, che portavano lo stesso 
messaggio per dirlo alla signora. Ma poiché furono giunti 
nella casa del loro divino sovrano, | l’araldo disse ad alta voce 


in mezzo alle ancelle: « Sappi, o regina, che il tuo figlio di- 


letto tornò da Pylo ». Ma a Penelope, invece, andò a parlare 


da vicino il porcaro, e le disse tutto ciò che il suo caro figlio 


gli aveva raccomandato di riferire. Quando poi ebbe esposta 
interamente la sua commissione, | si avviò per tornare ai suoi 
| porci, e lasciò la casa e il palazzo. | 
Intanto i pretendenti furono presi*da turbamento e mestizia 
nell'animo loro ed uscirono fuori della sala passando lungo il 
grande muro del cortile, e lî davanti alle porte si ponevano 
a sedere. Quindi Eurymacho figlio di Polybo cominciava a 
| parlare : | « Amici miei, una grande opera è quella che con 
prepotenza è stata compiuta : questo viaggio di Telemacho, 
che noi dicevamo che non l'avrebbe fatto. Ma suvvia! 
armiamo una nera nave, la migliore che ci sia, e raccoglia- 
movi dei rematori esperti, i quali al più presto portino l’an- 
‘munzio ai nostri compagni, perché tornino subito a casa ». | 
Non aveva ancor detta intera la sua parola, quando Anfi- 
nomo vide la nave, essendosi un poco ripiegato dal suo po- 
sto: vide ch'essa era già dentro il porto, e vide i marinai che 
ripiegavano l'albero e avevano in mano i remi. E quindi co- 
minciò a ridere di gusto e cosf parlava ai suoi compagni: 


327. ‘del Klytio': del figlio di . ché poi dalle donne sono subito in- 
Klyto, cioè di Peiraio ; cfr. 0 540. formati i pretendenti. Eumaio, il servo 

336. ‘ disse ad alta voce*: senza la prudente e fedele, osserva gli ordini 
prudenza desiderata da Telemacho; per- scrupolosamente. 
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« Non istiamo a mandare alcun messaggio; eccoli che sono 
già dentro. | O un qualche dio diede loro l'avviso, oppure essi 
stessi videro la nave che passava loro dinanzi, ma non furono 
capaci di raggiungerla ». 

Cosi diceva e quelli si levarono in piedi e s'avviarono verso 
la riva del mare. E subito dopo trassero in secco la nera 
nave e ne scaricarono gli attrezzi gli scudieri animosi. | Essi 
stessi i pretendenti andarono poi ‘a un'assemblea tutti insieme, 
ma non permisero che alcun altro si mettesse fra loro, né dei 
giovani, né dei vecchi. Parlò quindi Antinoo il figlio di Eu- 
peithe : « Cospetto! oh come mai gli dèi liberarono quest'uomo 
dalla sciagura? Tutto il giorno stavano le vedette su per le 
alture esposte al vento, | alternandosi spesso di continuo ; e al 
tramonto del sole noi non passammo mai la notte sulla terra 
ferma, ma sempre in mezzo al mare navigando con la nave 
veloce aspettavamo l'aurora divina, tendendo a Telemacho un 
agguato per poterlo prendere e uccidere. Ma intanto un qual- 
che dio ce lo portò via a casa. | Orbene, noi qui decidiamo 
la triste morte di Telemacho, e non avvenga pi che egli ci 
sfugga; perché io credo che finché egli vive, noi non potremo 
più concludere niente. Giacché egli è intelligente e pieno di 
senno e d'ingegno, e i popoli ormai non ci rendono pit ono- 
re. | Su, dunque, prima che egli riesca a raccogliere in assem- 
blea gli Achei; giacché non - credo che egli trascurerà di 
farlo, ma darà sfogo alla sua ira e dirà levandosi in piedi in 
mezzo al popolo, che noi gli avevamo preparato una triste 
morte, ma non lo raggiungemmo. E quelli non approveranno 
di certo queste gravi cose che udranno; | e badiamo che 
non ci facciano del male e ci scaccino della nostra terra, e ci 
facciano andare in paese straniero. Invece, preveniamolo, pren- 
dendolo in c@mpagna, lontano dalla città, oppure lungo il ‘ 
cammino i e quindi teniamoci noi la sua sostanza e ì suoi 
averi e dividiamoceli fra noi, e la casa poi | lasciamo che l’ab- 


384 ss. tali propositi dei pretendenti anche f 335 s. 
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bia sua madre e colvi col quale si sposerà. Ché, se a voi 
questo discorso non piace, ma preferite che egli rimanga in 
vita e possieda tutte le sue ricchezze paterne, allora non 
istiamo più qui tutti insieme raccolti a divorargli le sue co- 
piose sostanze, ma ciascuno di noi da casa sua | aspiri alle 


nozze della regina offrendo dei doni; ed essa poi si sposi. 
con colui che gli farà le maggiori offerte e che gli verrà dato 


dal destino ». © 

Cosî diceva, e quelli allora tutti ‘rimasero attoniti in silen- 
zio. Ma poi prese a parlare in mezzo ad essi Anfinomo il 
prode figlio di Niso, il signore Aretiade, | e disse, egli che 
dalla erbosa e feconda Dulichio era venuto a capo dei preten- 
denti e più degli altri era gradito a Penelope per i suoi di- 
scorsi, giacché aveva buoni sentimenti ; egli adunque con rette 
intenzioni parlò e disse: « Amici miei, io no, di certo, non 
vorrei uccidere | Telemacho ; è una cosa indegna uccidere un 
uomo di sangue regale: ma prima di tutto interroghiamo i 
consigli degli dèi. Se gli oracoli del grande Dia fossero fa- 
vorevoli, allora io stesso sarò pronto ad ucciderlo e lo consi- 
glierò a tutti gli altri; ma se gli dèi sono contrarii, io dico 
di lasciare stare ». | 

Cosf diceva Anfinomo, e quelli approvarono il suo discor- 
so. Quindi sorsero in piedi e si avviarono alla casa di Qdys- 
seo, e lî giunti si mettevano a sedere sopra i seggi ben levi- 
gati. 


Intanto una nuova idea venne in mente alla prudente Pe- 


nelope: di presentarsi ai pretendenti che usavano quella, fiera 


violenza ; | giacché essa fu informata che si meditava in casa. 


la morte di suo figlio, poiché glielo disse Medone che aveva 
udito i consigli. Si avviò quindi ad andare nella sala insieme 
con le ancelle. Quando poi giunse ai pretendenti la divina 


‘ 395. Niso, figlio di Areto. cuor suo egli deve sentire che il gio- 

402 ss. la proposta d'’interrogare gli vine è sotto la protezione degli dèi e 
dèi sembra fatta da Anfinomo al vero che la proposta di Antinoo è malva- 
scopo di salvare Telemacho, giacchéin gia e insensata. 
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tra le donne, si fermò quindi presso la soglia della stanza so- 
455Ì lidamente costrutta, | sollevando il nitido velo dinanzi alla guan- 
ce, e rivolse la parola ad Antinoo e gli parlò chiamandolo a 
nome : « O Antinoo, uomo prepotente, macchinatore d'insidie, 
eppure dicono che tu nel paese di Ithake sei il pit valente 
‘ nel consiglio e nella parola fra tutti i tuoi coetanei! Ma bi- 
420] sogna dire che non sei tale. | Insensato, e perché dunque stai 
preparando la morte e la sciagura a Telemacho ? E. non ti 

dài pensiero dei supplicanti ai quali è Dia testimone? 
anche un sacrilegio il macchinare insidie gli uni agli altri. O 
non sai quando {uo padre venne qua fuggitivo, preso da spa- 
425} vento per il popolo suo cheera molto sdegnato | contro di lui, 
perché, seguendo dei corsari di Tafo, fece dei danni ai The- 
sproti; ed essi erano nostri alleati; e volevano quindi ucci- 
derlo e strappargli il cuore e quindi divorarsi le sue sostanze 
grandi e copiose. Ma Odysseo li trattenne e li frenò, per 
430] quanto fosse il loro impeto. | E tuora distruggi sprezzantemente 
la casa di lui e vuo? sposarne la moglie e ucciderne il figlio, 
e dai a me grande affanno. Ma io ti prego di smettere e 

di far cessare anche gli altri ». 

A lei allora diceva rispondendo Eurymacho il figlio di Po- 
#51 lybo: « O figliadiIkano, prudente,Penelope, | sta’ tranquilla, 
non avere tali pensieri nell'animo. Non c’è, non ci sarà e 
non potrà venire al mondo un uomo siffatto, che metta le mani 
addosso a Telemacho tuo figlio, finché son vivo io e ho gli 
occhi aperti su questa terra. Ecco infatti quello che io ti dirò 
110! eche certamenteavrà effetto ; | ben presto il nero sangue di co- 
‘ lui stillerà dalla mia spada; giacché ‘anche a me Odysseo 


quali Eupeithe stesso apparteneva. 
428 s. potevano perciò minacciare 


422. ‘supplicanti’: vuol dire qui 


in genere i deboli, che hanno bisogno 


di protezione « d'aiuto. 

426. Eupeithe aveva preso parte a 
una scorreria dei Tafi (v. a 105) a 
danno dei Thesproti, che quindi chie- 
devano 


soddisfazione agl’Itacesi, ai 


una guerra nel caso che Eupeithe ri- 
manesse impunito. | 

434 ss. prende la parola Eurymacho 
per fare la parte dell’ipocrita, a cui 
Antinoo non era adatto (cfr. a 383). 


ansi 
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| espugnatore di città, più volte, tenendomi sulle sue ginocchia, 
| pose in mano la carne arrostita e offri il rosso vino; e perciò 
Telemacho è a me il più caro di tutti gli uomini, | e io ti as- 
| sicuro che non deve temere la morte da parte dei preten- 
denti. Da parte degli dèi, quella non si può evitare ». 
Cosf diceva per farle coraggio, ma egli stesso macchinava 
la morte del giovine. 
Essa allora salf nelle sue stanze risplendenti e quivi non 
faceva che piangere Odysseo il suo caro marito, finché A- 


thena | dagli occhi lucenti le sparse un sonno soave sulle pal- | 


pebre. 

A sera poi il divo porcaro tornò da Odysseo e dal fi- 
glio suo, e quindi tutti insieme si prepararono una cena, im- 
molando un porco di un anno. Athena poi fattasi vicina a 
Oydsseo, figlio di Laerte, | colpitolo con la verga, lo trasformò 
di nuovo in vecchio e lo copri di miseri cenci, acciocché il 
porcaro non lo riconoscesse guardandolo e non andasse poi a 
dirlo alla saggia Penelope senza tenere nell'animo suo il se- 
greto. 

E al pastore parlò per primo Telemacho e disse : | « Ben 
venuto, o divo Eumaio. E che notizie ci sono per la città? 


Ci sono già gli animosi pretendenti reduci dal loro agguato, 


o ancora stanno ad aspettare il mio ritorno in patria ? » 
‘E a lui rispondendo tu dicevi, o porcaro Eumaio: « Non 

mi curavo di fare tali ricerche e domande | aggirandomi per la 

città; ma l’animo mio mi spingeva a dire al pii presto la 


mia ambasciata e ritornarmene di nuovo in qua. Ma s'incon-. 


trò con me un messaggero veloce, un araldo da parte dei 
tuoi compagni, ed egli fu il primo che diede la notizia a tua 
madre. Poi c'è un’altra cosa che io so, perché la vidi con i 
miei occhi. | Io ero già fuori della città, là dove è il colle di 


Herma, quando vidi la nave veloce che rientrava nel nostro 


442 ss. quando ero bambino insieme credere che il discorso sia sincero. 
con Telemacho, ecc.: tutti particolari 471. un poggio sacro a Herma, a 


| adatti a intenerire la madre e farle principio del Neio. 
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porto, e molti uomini c'erano dentro ed era tutta carica di 
scudi e di lance a doppio taglio; e pensai che dovessero 
essere coloro; ma poi non so nulla ». | 

 Cosf diceva, e prese a sorridere la vivida forza di Tele- 
macho, guardando in faccia suo padre senza farsi scorgere dal 
porcaro. 

Orbene, quando essi ebbero sbrigate le loro ande: e 
preparata la mensa, cenavano e l'animo loro nulla aveva a 
desiderare della mensa ben distribuita. Quando poi si furono 


cavata la voglia del bere e del mangiare, si ricordarono an- 


che del letto, e si presero il dolce dono del sonno. 


481. ‘dono’: in quanto viene dagli dio Sonno (Ovid. Fast. Ill 185 pla- 
dèi; anche sc non vogliamo pensare al cidi carpebat munera Somni). 


P. LIBRO XVII 


(Ritorno di Celemacho in Itaca). 


N 


Quando poi sul mattino apparve Aurora dalle dita di rosa, 
allora subito Telemacho si legò ai piedi i magnifici calzari; e prese 
il figlio diletto del divino Odysseo una forte lancia che gli si 
adattava nella mano, e s'avviò verso la città e parlò al suo 
porcaro : | « Babbo, ora io me ne vado in città per farmi ve- 
dere da mia madre; giacché son certo che essa non cesserà 
dai tristi lamenti e dai gemiti lagrimosi, finché non abbia veduto 
me in persona. A te poi lascio questo ordine: accompagna 
in città questo forestiero, disgraziato | acciocché egli | si procuri 
là da mangiare mendicando. Un tozzo di pane e una ciotola 
gliela darà chi vuole; ma io non posso mantenere tutti quelli 
che vengono, mentre ho io tanti affanni nell'animo mio. Il fo- 
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restiero poi, anche s'è molto inquieto per questo, sarà peggio 
per lui; giacché a me piace di dire la verità ». | 
A lui rispondeva quindi Odysseo dal gran senno dicendo: 


« O caro, ma neppure io desidero di esser trattenuto qui. 


Per un mendicante è meglio mendicare in città che in cam- 
pagna. Mi darà chi vorrà darîni. lo non sono più in età da 
restare nelle stalle | e da obbedire in tutto a un capo che 
comandi. Ma tu va’ pure ; ed io poi mi farò accompagnare 
da costui al quale tu dai l'ordine, subito appena io mi sarò riscal- 
dato al fuoco e l’aria sarà più calda. Sono troppo misere 
le vesti che ho ‘addosso: temo che mi faccia male la brina 
matutina ; e poi, voi mi dite che la città è lontana ». | 

Cosî diceva, e Telemacho se ne andava traversando la 
stalla con passi veloci, e preparava sciagure ai pretendenti. 
Quando poi giunse alle sue case dal buon soggiorno, depose 
la lancia appoggiandola a un'alta colonna, ed entrava sen- 
z'altro, passando sulla soglia di marmo. | 

La prima a vederlo fu Eurykleia, la nutrice, che era intenta a 
stendere pellicce sui sedili ben lavorati; e proruppe in lagrime e 
gli andò incontro, e ai suoi fianchi si raccolsero le altre ancelle 
di Odysseo dall'animo paziente, e dandogli il ben venuto gli 
mandavano baci sulla fronte e sugli omeri. | 

Usciva intanto dal talamo la saggia Penelope, somigliante 


gliarsi che il mendico non andasse su- 
bito dietro a Telemacho. 


15. la soverghia durezza di Telema- 
cho in questo discorso ‘ha lo scopo di 


. . 1 
‘ con passi veloci " : prop. « mo- 


sospetto sul vero essere del mendico. 
Nota la professione di sincerità nell'atto 
stesso della finzione: il figlio di Odys- 
seo non ismentisce la sua origine. Con 
che gusto doveva ascoltarlo il pa- 
dre | 

23. ‘subito appena * : prudentemente 
Odysseo suggerisce un motivo per ri- 
mandare a più tardi la sua andata in 
città. Eumaio avrebbe potuto meravi- 


vendo agilmente i suoi passi »; cfr. N 
18, dove il testo ha le stesse parole. 

29. ‘un'alta colonna *: nel vestibo- 
lo, a quanto pare, perché  Telemacho 
posa l'asta prima d'entrare. La co- 
lonna sarebbe quindi diversa dall'astiera 
del salone. (cfr. a 127). 

31. per Eurykleia cfr. a 429 ss. 

35. ‘ dandogli il benvenuto’: propr. 
« accogliendolo affettuosamente ». 


orrore co ceiti 


- 
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ad Artemide o all’aurea Afrodite, e scoppiando in lagrime 
gettò le braccia al collo del caro figlio e gli baciò la testa e 
tutti e due gli occhi belli, e quindi singhiozzando gli rivol- 
geva alate parole : | « Tornasti alfine, Telemacho, luce degli 
occhi miei! lo non contavo più oramai di rivederti da quando 
te ne andavi per mare a Pylo, di nascosto, senza il mio con- 
senso, per cercare notizie di tuo padre. Ma su via, raccon- 
tami tutto come ti trovasti a vedere >». 

E a lei rispondendo diceva Telemacho assennato : | « Mamma 
mia, non cominciare coi lamenti e non mi commuovere il cuore 
nel petto, con tutto che sono sfuggito all'estrema rovina; ma lavati 
e indossa delle pure vesti e sali nelle stanze superiori insieme con 
le donne, tue ancelle, e fa’ voto a tutti gli dèi di sacrificare 
perfette ecatombi, | se mai Dia ci conceda di compiere la ven- 
detta. Ma io intanto andrò nella piazza per chiamare un fo- 
restiero che ieri mi accompagnò in qua nel mio viaggio. lo lo 
mandai innanzi insieme con i compagni divini, e pregai Pei- 
raio di condurlo a casa sua | e trattarlo premurosamente con 
ogni riguardo fino a che io tornassi». 

Cosî dunque egli parlò, e a lei la parola rimase senz'ali. 
Andò poi a lavarsi e si mise addosso westi pure, e faceva 
vòto a tutti gli dèi di sacrificare perfette ecatombi, se mai Dia 
concedesse di compiere la vendetta. | Telemacho intanto se ne 
era andato fuori della sala, con la lancia in mano, e con lui 
andavano due svelti cani. E sopra di lui diffuse Athena una 
grazia mirabile, sicché tutta la gente lo contemplava mentre 
egli avanzava. E gli si raccolsero intorno i pretendenti superbi, | 


37. “ad Artemide... Afrodite *: preso il verso, che qui manca nei mi- 
cosi anche i poeti latini paragonano a gliori manoscritti, e veramente è poco 
Diana per le forme alte e snelle, a opportuno. 
Venere per bellezza e grazia. 57. ‘ed a lei la parola fu sen- 

39. cfr. 715: solo Eumaio si per-  z’.ali’: cioè non uscì dalla bocca 
mette di trattare Telemacho addirittura (se no, sarebbe divenuta una parola 
come ur figlio (vedi anche la nota a alata; cfr. a 64); Penelope accolsein 
n 21). silenzio le raccomandazioni del figlio, non 

49. cfr. ò 751, di dove è stato osò replicare. 
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dicendo belle parole, mentre nell'animo volgevano tristi dise- 
gni. Ma egli si sottrasse alla grande calca di coloro, e invece, 
dove sedeva Mentore e Antifo e - Alitherse, che erano fin 


da principio suoi amici paterni, lf egli andava a sedere ; e quelli 


gli facevano domande su di ogni cosa. | Intanto sopravvenne 
Peiraio lanciatore famoso, conducendo per la città il forestiero 
alla piazza; e Telemacho non rimase più a lungo in disparte 
dall’ospite, ma gli si fece incontro. E Peiraio per primo gli 
parlò dicendo: « Telemacho, manda subito a casa mia le tue 
donne, acciocché | io ti rimandi i doni che ti diede Menelao ». 

E a lui rispondeva Telemacho assennato dicendo: « Pei- 
raio, siccome non sappiamo ancora come andranno qui le cose, 


‘ se i pretendenti superbi mi uccideranno a tradimento nelle 


mie case e si spartiranno fra di loro le mie sostanze paterne; | 
desidero che tu stesso conservi e goda quei doni, piuttosto 
che uno di costoro. Ché se, invece, io riuscirò a dare ad essi 
la morte, allora sf, contento tu, contento io, fammi portare 
i doni a casa». 

Detto questo, menava Verso casa i il forestiero disgraziato. 
Quando poi furono giunti alle case dal buon soggiorno, | de- 
posero i mantelli sui sedili e sui banchi, ed entrarono nelle 
vasche ben levigate e si lavarono. Quando poi le ancelle 


di ebbero lavati e unti di olio, gettarono loro addosso la- 


nose mantelle e tuniche, ed essi, usciti dal bagno, andavano 
a sedere sugli scanni. | E intanto un'ancella portava acqua in 
una brocca magnifica d’oro sopra un vassoio d'argento perché 
si lavassero le mani, e metteva loro dinanzi una liscia mensa ; 
e la massaia veneranda venne a portarvi del pane aggiungen- 


‘dovi molte vivande, largheggiando di quello che c'era in casa. | 


E la madre sedeva di contro, presso lo stipite della sala, ap- 
poggiata a un sedile, filando lane sottili. Quelli intanto sten- 
devan le mani sulle vivande apparecchiate che avevano di- 
nanzi. Quando poi si furono cavata la voglia del bere e del 


83. «a me lieto porta (tu) lieto». della sala, sull'ingresso dail'appartamento 
96. Penelope sedeva presso lo stipite delle donne al salone; cfr. a 333. 
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mangiare, cominciava a parlare ad essi la saggia Penelope: | 
« O Telemacho, ora io dunque salirò nelle stanze superiori e 
mf getterò sul letto che per me è divenuto doloroso, sempre 
bagnato glalle mie lagrime, fin da quando Odysseo partiva con 
gli Atreidi alla volta d’Ilio; ma tu non ancora avesti il cuore, 
prima che tornino i pretendenti superbi in questa casa, | di 
dirmi qualche parola sicura sul ritorno del padre tuo, se mai 
ne sentisti parlare ». 

E a lei rispondendo diceva Telemacho assennato: « Eb- 
bene, o madre, io ti dirò la verità. Noi andavamo a Pylo 
da Nestore pastore di popoli; ed egli, accoltomi nelle sue 
alte case, | mi trattava amorevolmente, con ogni premura, 
come farebbe un padre ‘a un figlio che ora ora gli giun- 
gesse di lontano dopo molto tempo; così egli mi curava 
affettuosamente, insieme con i suoi figli gloriosi. Ma del pa- 
ziente Odysseo diceva che non aveva potuto udire nuova da 
alcuno dei mortali sulla terra, se fosse vivo o morto; | ma mi 
mand:va dall’Atreide Menelao, lanciatore famoso, con cavalli e 
con un carro ben costrutto. E là vidi l'argiva Elena, per amor 
della quale sostennero molte fatiche gli Argivi e i Troiani 
secondo la. volontà degli dèi. E quindi Menelao dalla forte 

| voce | mi domandava per quale bisogno fossi giunto alla di- 
vina Lacedemone. Ed io gli raccontai tutta la verità; e al- 
lora ‘egli rispondendo: mi disse: « Ohimè, ohimè! Proprio 
nel letto di uomo dal forte animo volevano andare a giacere 
essi che sono cost vili |! | Ma come quando in una macchia una 
cerva ha posto a dormire nel covo di un fiero leone i suoi. 
cerbiatti teneri lattanti, e va pascersi per le balze e per valli‘ 
erbose, e intanto il leone ritorna alla sua tana e dà la morte 
indegna ai figli e a lei, | cosîf Odysseo darà una morte acerba 
a coloro. Ché volesse il padre Dia e Athena e Apollo che 
a quel modo come egli un giorno nella ben fondata Lesbo 
sorse per una contesa a lottare contro Filomeleide e lo atterrò 
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124. Telemacho ripete testualmente quanto esse dovessero riuscire impor- 
le parole di Menelao; ognun vede tanti per Penelope. 
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135] vigorosamente e tutti gli Achei ne esultarono, | cosi ricompa- 
risse Odysseo in mezzo ai pretendenti! Tutti avrebbero allora 
veloce la morte e amare le nozze. Quello, poi, che tu mi d6- 
mandi e di cui mi preghi, io non divagherò per non dgtelo, né 

| ti trarrò in inganno; ma ciò che mi disse il vecchio marino ve- 

1409) race, | io non te ne nasconderò nulla né tacerò. Diceva egli 
d'aver veduto che egli soffriva fieri dolori in un'isola, nella 
casa della ninfa Calypso che lo trattiene per forza; ed egli 
non può giungere alla sua patria terra, giacché non ha navi 

1451 fornite di remi e compagni | che lo mandino su per l'ampio 
dorso del mare ». Cosf diceva l’Atreide Menelao, lanciatore 
famoso. Ed io, compiuto questo viaggio, tornavo in qua, e mi 
mandarono un vento propizio gli dèi immortali, e presto mi 

«| fecero giungere alla mia cara terra nativa». | 

150 Cosf diceva, ed a lei commosse l'animo nel petto. | E al- 
lora parlò anche ad essi Theoclymeno dall'aspetto divino : 
« O donna, augusta sposa di Odysseo figlio di Laerte, si vede 
che costui non sa bene tutto; ma tu bada a quello che io 
dirò, ché ti farò una profezia verace e non ti nasconderò 
niente. Mi sia testimonio fra gli dei, per primo, Dia, e la mensa 

1551 ospitale | e il focolare di Odysseo incensurabile, al quale sono 
giunto : che già Odysseo è nella sua patria terra — o seduto, 
o cammina — e s'informa di tutte queste azioni, e prepara il 
malanno a tutti i pretendenti; cotale è l'augurio che osservai 

1601 sulla nave ben coperta, | e gridando lo dissi a Telemacho ». 

Allora parlò a lui la saggia Penelope: « Voglia Iddio, o 
forestiero, che si -adempia la tua parola! Allora vedresti subito 
la mia riconoscenza e molti doni da me, in modo che dovrebbe 

165| invidiarti ognuno che t'incontrasse ». | 

Cosf essi scambiavano tali discorsi fra loro; e intanto i 
pretendenti innanzi alla casa di Odysseo si divertivano lanciando 
dischi e saette sul pavimento levigato; secondo il loro solito, 


139. ‘non divagherò ecc.; enon del soggetto) deviando». 
direi altre cose al di fuori (cioé fuori 140. «il vecchio * ecc. : Proteo. 
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esercitando la loro prepotenza Ma quando poi era già l'ora 
del pranzo,.e da ogni parte eran giunte dalla campagna | le 
greggi, e le menavano quegli stessi ch’eran soliti anche gli 
altri giorni, parlò ad essi Medonte, quello degli araldi che 
più era gradito ad essi e li assisteva nella mensa: « O gio- 


‘ vani, giacché tutti oramai vi siete divertiti nelle gare, andate 


in casa acciocché possiamo imbandire la mensa; | ché non è 
male prendere il cibo a suo tempo ». 

Costi diceva, e quelli sorsero su e s'avviarono dado ascolto 
al suo consiglio. Quando poi furono dentro alle sale dal buon 
soggiorno, deposero ivi i mantelli sui sedili e sui seggi, e 
quindi essi immolavano grandi pecore e grasse capre | e immo- 
lavano anche porcellini ingrassati e una vacca della mandra 
e provvedevano al pranzo. E intanto dalla campagna si affret- 
tavano ad andare verso la città Odysseo e il divino porcaro. 
E cominciò a parlare lui, il porcaro, capoccia di schiavi: « O 
ospite, giacché ormai, dunque, a ogni modo desideri di andare 
in città, | oggi stesso, come ordinava il mio padrone, io per me 


vorrei che tu restassi qui a custodia delle stalle, ma ho rispetto | 


a lui, e temo ch'egli non abbia poi a rimproverarmi; ché sono 
molesti i rimproveri dei padroni; ebbene, andiamo ora, giac- 
ché il giorno si è molto avanzato, | e poi, presto, verso -sera 
tu avrai più freddo ». 

E a lui rispondendo diceva Odysseo dal gran senno: « Lo 
so, lo comprendo; quello che tu mi suggerisci lo pensavo 
anch'io. Andiamo dunque, e tu poi fammi da guida fino in 


fondo. E dammi anche, se hai in qualche posto un randello ° 


ii 


185. si noti il cumulo delle particelle. 190. il giorno è personificato : è un 
Il buon Eumaio preferirebbe di tener camminatore. Il Pindemonte cambia 
l'ospite con sé, piuttosto che metterlo l’immagine, traducendo : ‘scemato è il 
sulla strada; ma deve obbedire agli giorno’. 
ordini di Telemacho. Ora, con quanti 193. Odysseo adopera le stesse parole 
riguardi, e con quale imbarazzo, egli che aveva dette già Eumaio (sr 136) 
procede nell’ avvertire Odysseo ch'è e mira a rassicurare il pastore. Cosi 


giunto il momento d'andarelo pure più giù v. 281. | 
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tagliato | da potercisi appoggiare, giacché mi dite che la via 
è molto scabrosa ». | | 
Cosf diceva, e si gettava sulle spalle la lurida bisaccia, 
tutta piena di strappature, e c'era una corda che la reggeva; 
ed Eumaio gli diede anche un bastone a suo piacere. E tutti 


‘e due si avviarono, mentre a guardia della stalla rimanevano 


lf 1 cani e i pastori. | E intanto colui conduceva il suo padrone 
in patria, sotto le spoglie di un pezzente miserabile e vecchio, 
appoggiato a un bastone, con vesti squallide sulle membra. 
Ma quando, nell’andare lungo la via piena di balze, giunsero 
presso alla città e arrivarono alla ben costrutta fontana | dalle 
belle acque, laddove solevano i cittadini attingere, la fontana 
che già fecero Ithaco e Nerito e Polyctore — intorno, a cerchio, 
da ogni parte sorgeva un bosco di pioppi nutriti dalle acque, 


e giù dalla roccia sgorgava una gelida fonte, e su in cima 


era posto | un altare delle ninfe, dove tutti facevano offerte i vian- 
danti —, lf s'imbatteva in essi Melantheo il figlio di Dolio, 


‘conducendo delle capre, le più belle delle mandre, per pasto 


ai pretendenti, e insieme con lui andavano due pastori. Appena 
li vide, prese ad aggredirli e cominciava a parlare rivolgendo 
loro la parola | in modo violento e indegno, ed eccitò l'animo 


‘ di Odysseo: « Ecco che ora per davvero un malanno ne 


conduce un altro: un dio manda sempre il simile a paro col 
simile! E dove, dunque, conduci questo maiale, o por- 
caro senza invidia, questo pezzente molesto, distruttore delle 


207. Ithaco... Nerito... Polyctore: i 


primi due nomi erano suggeriti dall'isola 
stessa e dal suo monte; il terzo è un 
nome di persona no raro, portato per 


‘ esempio dal padre di Peisandro, uno 


dei pretendenti. 

212. Melantheo : il capraio d'Odys- 
seo, rappresentato, in antitesi ad Eumaio, 
come un tipo di servo infedele e in- 
grato. 


218. Iddio fa le persone, e poi le” 


IATA 


appaia. dice il preverbio toscano. Poco 


diversa è la sentenza qui applicata da 
Melantheo alla coppia dei due vec- 
chietti. 

219. tra le vane interpretazioni pro- 
poste per il vocabolo greco (molobròs) 
la più attendibile è quella di ‘porcel- 
lone', con cui Melantheo schernirebbe 
il lurido aspetto del mendico, e insieme 


lo metterebbe in relazione col mestiere 


della sua guida. 
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mense ? ! Egli certo si pianterà presso a molti stipiti di 
porte a logorarsi le spalle per mendicare avanzi di mense, 
non, certo, spade né lebeti. Ché se tu me lo dessi per 
guardiano della stalla, per spazzarmi l’ovile e portare la 
foglia ai capretti, potrebbe stare lf a bere del siero e farebbe 
più grosse le sue cosce. | Ma ora, siccome egli non ha impa- 
rato altro che a mal fare, non avrà voglia di attendere a 
qualche lavoro, ma inchinandosi qua e là tra il popolo, preferisce 
di mendicare per reggere il suo stomaco insaziabile. Ma io 
voglio dirti una cosa che poi deve anche avversarsi : se egli 
arriverà alla casa del divino .Odysseo, | molti: sgabelli lanciati 
dalle mani di quei giovanni gli voleranno intorno al capo e 
gli si romperanno sui fianchi ». 

Cosi diceva, e passando oltre, gli si avventò da insensato 
con un' calcio nell'anca; non però riusci a smuoverlo fuori del 
suo cammino, ma Odysseo rimaneva lf immobile. Quindi egli 
fu tra due: | se dovesse coglierlo col randello e togliergli la 
vita, ovvero gettarlo a terra sollevandolo di peso dal suolo. 
Ma resistette : ebbe pazienza e si contenne. Il porcaro, in- 
vece, lo riprese, guardandolo in faccia e levando al cielo le mani 
supplitò ad alta voce: « O Ninfe della fonte, figlie di Dia, 
se mai un giorno Odysseo | soleva ardere in vostro onore cosce 
di vittime coperte di grasso abbondante, sia di capretti, sia. 
di agnelli , esauditemi voi questo mio voto: che possa ri- 
tornare quell'uomo e possa un dio menarlo in qua : ché allora 
si dileguerebbe tutta quanta la superbia e l'insolenza che tu 
porti con te, andando sempre a zonzo | verso la città, mentre 
tristi pastori mandano in malora le greggi ». 

Ed a lui rispose Melanthio il capraio: « Ohi! Ohil che 
cosa dice questo cane che sa le malizie! Ma iosun giorno 
sopra. una nave > dalla nera coperta lo manderò lontano da 


220. * distruttore” ecc. : come ve- 222. non aspetterà certo (dice Me- 
dremo, i mendicanti entrano nelle sale lantheo) i doni che si soglion dare 
dove si pranza, e prendono le offerte agli ospiti a modo! Per fargli onore 
‘dei commensali. bastano gli avanzi della mensa. 
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Ithake, perché mi procuri un grosso guadagno. | Cosf possa 
Apollo dall'arco d' argento colpire oggi Telemacho nelle sue 
case, o cada egli vittima dei pretendenti, come Odysseo lon- 
tano di qua perse ogni speranza di ritorno | ». 

Detto questo, li lasciava lf, che andavano adagio, ed e- 
gli andò innanzi e ben presto arrivava alla casa del padro- 
ne. | E subito entrava e andava a sedere tra i pretenden- 
ti, dirimpetto ad Eurymacho, che era quello a cui voleva 
più bene. E subito gli misero innanzi una porzione delle carni 
i servi che attendevano alla mensa, e la veneranda massaia 
gli apprestò del pane perché mangiasse. Si appressavano in- 
tanto Odysseo e il divino porcaro | e si fermarono sentendo 
giungere fino a loro il suono della curva cetra; giacché 


cominciava allora a cantare fra quei giovani Femio. Ma Odysseo 


prese la mano del porcaro e gli disse: « Eumaio, questa è 
certo la bella casa di Odysseo. È facile riconoscerla anche 
vedendola in mezzo a molte : | un edifizio si attacca ad un altro, 
e intorno vi è posto un cortile con un muro ben costrutto e con 
ripari, e vi sono porte ben fatte a doppia banda ; nessun uomo 


potrebbe guardarle con disprezzo. E mi accorgo che sono. 


qui in molti, uomini che siedono a mensa, giacché si sente qui 
l'odore delle carni arrostite e risuona la cetra, | che gli dèi 
crearono compagna della mensa ». 

E a lui rispondendo tu dicesti, o porcaro Eumaio: « Bene 
agevolmente tu comprendesti, giacché anche nel resto tu non 
sei stoltto. Ma orsi, vediamo un po’ come andranno qui le 
cose. Se tu entri per primo nelle case dal bel; soggiorno, | met- 
titi in mezzo ai pretendenti, ed io rimarrò qui; o se vuoi, 
aspetta, ed io entrerò per primo; ma tu non ti indugiare qui, 


f 


251. « cost” ecc. : Melanthio augura — 263. l’interna commozione di Odys- 
a Telemacho una morte improvvisa; v. seo nel rivedere dopo tanti anni la sua 
y 280. casa si rivela appena nell'atto di affer- 


257. vedremo nel libro seguente che rare la mano di Eumaio, quasi per cer- 
Eurymacho trescava con Melantho, la car fuori un punto d'appoggio. 
sorella del capraio. 271. cfr. V 99. : 
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acciocché non ti scorga fuori qualcuno e prenda a scagliarti 
addosso qualcosa o a batterti. Pensa tu come credi fare». 
E a lui rispondeva quindi il paziente divino Odysseo : | 
« Comprendo, intendo; i tuoi consigli li pensavo anch'io. Ebbene 
va’ pure innanzi, ed io aspetterò qui. Non sono inesperto di colpi 
e di battiture ; forte è il mio cuore, giacché molti guai ho sofferti 
fra i flutti e nella guerra; agli altri si aggiungano anche questi. | 


Ma non c'è modo di nascondere il ventre affamato, il male- 


detto ventre che dà molti mali agli uomini, per il quale si 
armano le navi ben commesse per portare, su per il mare luc- 
cicante, malanni ai nemici ». i 

Cosf essi tali cose dicevano parlando tra loro; | e intanto 
drizzò la testa e le orecchie il cane che stava a giacere, Argo, 
‘ il cane del paziente Odysseo, ch'egli aveva, sî, allevato, ma 
non potè goderselo, perché prima dovette andare alla balda 
Ilio. Quel cane un tempo solevano condurlo i giovani | alla 
caccia delle capre selvatiche, dei: daini, e delle ‘epri; ma 
ormai esso giaceva abbandonato, nell’assenza del suo padrone, 
sopra un cumulo di letame di muli e di buoi, che stava raccolto 
innanzi alle porte fino a tanto che venissero a: portarlo via i 


servi di Odysseo, per concimare il suo grande podere; lf era 
sdraiato il cane Argo, tutto coperto d' insetti. | Ma allora, 
appena s'accorse che Odysseo si avvicinava, cominciò, sf, a 


dimenare la coda e abbassò tutte e due le orecchie, ma non 
ebbe più la forza di lanciarsi incontro al suo padrone. Egli però, 
volgendo altrove lo sguardo, sì terse una lagrima, riuscendo 
abilmente a non farsi scorgere da Eumaio, a poi subito prese 
a domandare: | «O Eumaio, è un portento questo cane che 


291. qualcosa d'insolito ha richiamato 302. con questi segni di gioia e di 
| l'attenzione del vecchio cane e lo ha affetto il canesisarebbelanciato verso il 
scosso improvvisamente dal suo torpore. padrone, se avesse’ potuto muoversi. 

297. l'età omerica non trova niente Qyanta verità e finezza di osservazione ! 
di strano in tali mucchi d’immondezze 304 s. la tenerezza di Odysseo è sem- 
lasciati sui piazzali avanti alle case, non pre contrastata dalla sua preoccupazio- 
esclusi i palazzi reali, e anche nei cor- ne di non lasciarsi riconoscere troppo 


til. Cfr. 2 164. presto. 
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qui giace sul letame. Bello è di forme, ma non so bene se era 
anche un tempo veloce a correre, oltre che bello in tal modo, 
oppure fu soltanto uno di quei cani che gli uomini tengono 
intorno alla mensa, e i padroni non li allevano se non per 
lusso >». | 

E a lui rispondendo tu dicesti, o porcaro Eumaio: « Pur 
troppo questo cane è di un uomo che è morto lontano. Oh se 
fosse ancora, nelle: forme e nella bravura, quale un giorno lo 


lasciò qui Odysseo nell'andare a Troia! Ben presto tu vedresti 


e ammireresti la sua velocità e la sua forza ; | ché non gli sfug- 
giva mai nelle balze della selva profonda alcuna fiera ch'esso 


inseguisse ; ché anche nel seguire la pista era molto valente. 


Ma ora è oppresso dalla miseria, e il suo padrone morf lon- 
tano dalla patria, e le donne, indolenti, nonlo curano. | servi, 
quando non sono più sotto gli ordini dei padroni, | non hanno 
pi voglia di fare le cose a modo: giacché una metà della 
virti Dia porta via da un uomo, quando lo fa cadere nel 
giorno fatale della schiaviti ». 

Detto ciò. entrò nelle case dal buon soggiorno, e teverando 
la sala, sì diresse verso i pretendenti superbi. | E allora Argo 


fu raggiunto dalla parca della nera morte, appena ebbe veduto. 


Odysseo dopo venti anni. 

Il primo a scorgere il porcaro che entrava in casa fu Te- 
lemacho dal divino aspetto, e subito gli fece un cenno chia- 
mandolo a sé. E quegli guardò attorno e prese un sedile | 
che stava per terra, là dove lo scalco soleva depositare le 


molte carni, quando faceva le parti per i pretendenti che ban- 


309. si chiamano ‘cani da mensa 
{trapezées) i cani allevati per pura affe- 
zione o per bellezza (cioè per lusso), 
non per la caccia o per fare la guardia. 

322 s. se un uomo ha bisogno di 
esser comandato da un altro per agir 


bene, è segno, che la sua virtà (capacità, 


bravura, intelligenza e bontà) non è 
intera; è questa, secondo Eumaio, la 


condizione degli schiavi. Con tali sen- 
tenze generali il povero pastore dis- 
simula i rimproveri che vorrebbe. fare 


di cuore ai servitori di Odysseo. 


326 s. per legge di natura nessun 
cane reale raggiunge un'età di oltre venti 
anni. Ma come si perdona volentieri 
questa inverosimiglianza, indispensabile 


per un episodio così commovente ! 
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chettavano nella casa; e lo portò vicino alla mensa di Te- 
lemacho, dirimpetto a lui, e si mise a sedere anch'egli. E 
quindi un araldo prese una porzione e gliela mise innanzi e 
gli portò del pane da un canestro. | 

E subito dopo di lui, entrò in casa sua Odysseo, in forma 
di pitocco miserabile e di vecchio appoggiato al bastone, con 
quelle squallide vesti sulle membra. E si mise a sedere sulla 
soglia di frassino, dentro le porte, appoggiando la schiena allo 
stipite di cipresso, che un tempo il fabbro | aveva abilmente 
levigato e drizzato a filo di squadra. E Telemacho, chiamato 
il porcaro e preso un pane inteto dal bellissimo canestro, e 
carme quanta potevano contenerne le mani, gli disse : « Porta 
e da' questo al forestiero e poi digli che vada da sé | a do- 
mandare a tutti i pretendenti presentandosi ad essi ad uno ad 
uno : la vergogna non è buona per chi ha bisogno ». 

Cosf diceva, e il porearo s'avviò appena ebbe udito il co- 
mando, e appressatosi a lui gli rivolgeva alate parole: « È 
Telemacho, o forestiero, che ti fa questo dono, e ti consiglia | 
di andare a domandare a tutti i pretendenti, presentandoti ad 


essi ad uno ad uno; la vergogna non è buona, egli dice, per 


un uomo che tende la mano ». 

E a lui rispondendo diceva Odysseo dal gran senno: « O 
Dia sovrano, concedimi che Telemacho sia felice nel mondo 
e tutto gli riesca, ciò che egli desidera nel suo cuore!» | 

Cosf diceva, e prese con tutte e due le mani l'offerta e la 
depose li davanti ai suoi piedi nella lurida bisaccia; e quindi 
badava a mangiare, intanto che il cantore in mezzo alla sala 
cantava. Quando egli aveva terminato il suo pasto, cessava 
il cantore divino. l pretendenti allora cominciarono a schia- 


339. ’ soglia di frassino * : per il solì- 343. ‘pane intero”: altri intende un 
to (0 30, v. 258) si parla di una so- pane rugoso, arrotolato, accartocciato. 
glia di pietra o levigata; ma pare che si 347. il testo ha una costruzione per- 


debbano ammettere due soglie distinte, sonale: « la vergogna non è buona che 
una esterna, di pietra, e l’altra interna. stia con chi ha bisogno ». Il senso è 
in cui giravano le porte di legno. chiarito al v. 352. 
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mazzare nella sala; ma Athene, | avvicinatasi a Odysseo figlio 
di Laerte, lo eccitava a raccogliere dei bocconi presso 1 pre- 
tendenti, perché egli potesse conoscere quali di essi erano 
retti e quali iniqui; ma con tutto, ciò neppur uno di essi 
aveva ella in animo di liberare dall' esttema sciagura. Ed 
egli s'avviò per mendicare, facendo il giro a destra, andando 
a ciascun uomo, | tendendo da ogni parte la mino, come 
fosse un mendico da gran tempo. Quelli si muovevano a com- 
passione e gli davano qualche cosa, mentre lo guardavano con 
stupore e si domandavano l'uno all’altro chi fosse e donde 
venisse. E allora parlò in mezzo ad essi Melantheo il capraio: 
« Ascoltatemi, o pretendenti della mia gloriosa regina, | a pro- 
posito .di questo forestiero : io già l'ho veduto prima. Chi gli 
faceva da guida conducendolo qua era il porcaro, ma quanto 
a lui stesso, io non so niente, di che razza si vanti di essere ». 

Cosî diceva, e Antinoo prese a inveire con parole contro 
il porcaro: «© tu, illustre porcaro! perché dunque, ci con- 
ducesti costui in città? | O che forse non ne abbiamo abba- 
stanza di vagabondi come questo, di pezzenti molesti, distrut- 
tori delle mense? O forse non sei contento che qui radunati 
in tanti stanno a mangiare la sostanza del tuo padrone, e per 
giunta c’invitasti anche costui ? » 

E a lui rispondendo tu dicesti, o porcaio Eumaio : | « An- 
tinoo, tu sei un valent'uomo, ma non è bello quello che dici. 
Chi mai vorrebbe andare da sé a invitare da fuori un fore- 
stiero, a meno che non si tratti di coloro che hanno una pro- 
fessione utile, di un indovino o di un medico o di un lavo- 
ratore di legname, o di un cantore divino che dia diletto col 
suo canto ? | Questi sono gli uomini che si vanno a chiamare 


365. cioè: a niente doveva servire perché non si èrano prima accorti della 
questo tentativo di separare ì giusti sua presenza, mentre Femio cantava. 


dagli ingiusti; perché oramai i preten- 373. ‘di cherazza’ ecc.: cosf dice. 
denti con le loro opere si erano me- con un piglio di noncuranza, il capraio, 
ritata la pena tutti a un modo. Altri hanno voluto trovare qui un'ironia 


367. lo guardavano con meraviglia, insolente. 
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su per la terra sconfinata; ma un pezzente nessuno lo chia- 
merebbe, per farsi tormentare lui stesso. Ma sempre tu sei il 
pit insolente fra tutti i pretendenti contro i servi di Odysseo, 
e specialmente contro di me. lo però non me ne curo, finché 
è viva qui in casa la saggia Penelope | e Telemacho dall’aspetto 
divino ». E a lui rispondeva anche Telemacho assennato: 
« Taci, e non stare a rispondere a costui con molte parole ; 
Antinoo è solito di stuzzicare malignamente con acerbe parole, 
e mette su anche gli altri ». | o 
Cost diceva e poi rivolgeva anche ad Antinoo parole alate : 
« O Antinoo, tu davvero ti curi di me come un padre del 
suo figliuolo, giacché tu ordini di scacciare' dalla sala il forestiero 
con parola imperiosa. Non voglia Iddio che questo avvenga ! 
Prendi dalla mensa e dagli qualche cosa; non te lo vieto, 
anzi son io che t’invito a farlo; | e però non avere riguardo, 
quanto a ciò, né per mia madre né per alcun'’altro, [anco dei 
servi che sono nella casa del divino Odysseo]. Ma piuttosto 
tu non hai nell'animo tuo alcun pensiero di tal sorta; perché 
tu stesso vuoi divorare, anziché dare a un altro ». 
° Ea lui rispondendo disse Antinoo : | « O Telemacho dalla 
parola superba, uomo infrenabile nello sdegno, che mai di- 
cesti! Se tutti quanti i pretendenti gli dessero altrettanto, per 
tre mesi certo egli starebbe lontano da questa casa ». 
E mentre cosf diceva, trasse fuori di sotto alla mensa lo sgabello 
che era a terra, sul quale egli posava i nitidi piedi sedendo 
“a banchetto. | Gli altri intanto continuavano ad offrire al men- 
dico e gli riempirono addirittura la bisaccia di pane e di 
carni, e già Odysseo stava per andarsene sulla soglia a gustare 
le offerte degli Achei; ma si fermò presso Antinoo e gli ri- 
volse la parola: ‘ « Dammi qualcosa, o caro. Non sembra 
davvero a me che tu sia il più vile degli Achei, | ma anzi il 


397. con tono ironico e quasi sarca- 403. non è vero — vuol dire — che 
stico, Telemachc respinge la scusa ad- ti preoccupi di me e del mio patrimo- 


dotta da Antinoo, che, dando ai po- nio. Cosi Telemacho lascia l’ ironia e 


veri, si consumi il patrimonio d'Odysseo. parla sul serio. 
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pit nobile, perché hai l'aspetto d'un re; e perciò tu devi, 
anche più degli altri, darmi del pane, ed io ti decanterò su 
per la terra sconfinata. Anch'io una volta ero uomo felice e 
abitavo una casa doviziosa, e spesso spesso facevo doni a un 
420| ramingo | siffatto, di dovunque venisse e per qualunque bisogno 
fosse giunto ; e avevo servi in numero infinito e molte altre 
‘cose di quelle per cui gli uomini vivono bene e si chiamano 
ricchi. Ma Dia il figlio di Crono mi disfece — giacché questa 
doveva essere la sua’ volontà — e mi fece andare insieme con 
425| corsari girovaghi | alla volta dell'Egitto, in un lungo viaggio, 
‘per rovinarmi. Approdai sulle sponde del fiume Egitto con 
le navi ben librate ; e lf io consigliavo i miei fidi compagni 
a restare presso il lido e trarre in secco le navi, e proponevo 
4301 di-mandare esploratori su per le alture; | ma essi, non sa- 
pendo resistere alla loro prepotenza e seguendo il loro slancio, 
subito andavano a saccheggiare i magnifici campi degli uominj 
egiziani e facevano preda di donne e di teneri bambini e 
uccidevano gli uomini. Ma ben presto giunse alla città il grido; 
4351 e quelli avendo udito la voce, all’apparire del giorno | soprag- 
giunsero ; e si riempi di fantie di cavalieri, e del fulgore delle 
armature di rame, tutta la pianura. Allora Dia fulminatore gettò 
la fuga codarda in mezzo ai miei compagni, e nessuno ebbe 
animo di restare e far fronte ; ché da ogni parte ci strinsero 
440f i guai. Allora coloro uccisero con armi affilate molti di noi, | 
e molti ne menavano vivi a lavorare. per forza nei loro campi. 
Me presero e diedero a un forestiero capitato lf, per me- 
‘narmi a Cipro, a Dmetore figlio di laso; che reggeva con la 
sua potenza la terra di Cipro. E di lf or ora sono venuto qua 
sostenendo molti affanni ». 
2451 E a lui quindi rispondeva Antinoo e disse : | « Qual demone 
ci portò qui questo malanno, tormento della mensa ? Fatti costà 


416 ss. Odysseo sostiene meraviglio- 426 ss. ‘ Approdi” ecc. : è ripetuto 
samente la sua parte dimendico, eognuno con le stesse parole il racconto già fatto 
intende quanto gli dovesse costare in ad Eumaio nella capanna, & 258-272. . 
quelle circostanze e in quella casa. Vedi ivi le note. 
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nel mezzo, e allontanati dalla mia mensa, acciocché tu non 
debba presto vedere un ‘amaro Egitto e un amara Cipro! Che 
mendicante ardito e sfacciato tu sei! Te ne vai innanzi a 
ciascuno di noi; e tutti .ti dànno | senza riguardo, ché certo 
non c'è misura né rispetto a largheggiare con le sostanze altrui, 
una volta che ognuno ne ha davanti in gran copia ». Ed a lui, 
trattosi indietro, diceva Odysseo dal gran senno: « Ohimè, 
chimè! Dunque tu non hai, oltre alla bellezza, anche il senno- 
Tu certo dalle tue sostanze non daresti a un tuo soggetto 
neppure un chicco | di sale, una volta che ora, disponendo 
delle sostanze altrui, non sapesti indurti a darmi un tozzo di 
pane, mentre hai vivande in gran copia ». 

Cosf diceva, e Antinoo fu preso da uno sdegno ancora più 
fiero nell'animo suo, e guardandolo biecamente gli rivolgeva 
alate parole: « Ora poi credo che non andrai più via sano e 
salvo | dalla sala, giacché dici anche delle insolenze ». 

Cosi diceva, e preso lo sgabello, glielo scagliò sulla spalla de- 
stra, sulla punta della schiena. Ma quegli rimase lf fermo come 
una rupe, e non lo smosse il colpo tiratogli da Antinoo; ma 
in silenzio scosse il capo meditando tristi disegni: | Quindi egli 
tornava di nuovo sulla soglia e si metteva a sedere; e depose 
la bisaccia ben colma e parlò in mezzo ai pretendenti: « Udi- 
temi voi, pretendenti della gloriosa regina, tanito che io vi dica 
una cosa ‘che mi suggerisce l'animo mio nel mio petto. Non 
è cagione di dolore nell'animo né di pianto | quando un uomo 
sia percosso per difendere le sue sostanze o i suoi bovi e le 
candide pecore; ma Antinoo mi colpi a causa dello sciagurato 
ventre, di questo ventre dannato, che reca agli uomini molti 
malanni. Ma se ci sono dèi protettori dei. mendicanti e furie 
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452. Antinoo, alludendo ironicamente 
ai suoi compagni, tenta ancora di velare 
il suo rifiuto con un senso di riguardo 
alle sostanze di Odysseo, di cui si fa 
sciupo nel salone. E l’ironia del fato 


vuole che questo discorso sia rivolto 


ad Odysseo stesso | 

473. Odysseo vuol dire che qualun- 
que offesa divien tollerabile, quando si 
è provocata, mentre quella d’Antinoo 
è gratuita; e digit essa colpisce un 
affamato. 
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vendicatrici, | possa il termine della morte colpire Antinoo prima 
delle nozze ». 

E a lui rispondeva Antinoo figlio di Eupeithe: « Mangia 
stando a sedere tranquillo, o forestiero, e se no, vattene 
altrove, che non debbano questi giovani, per le parole che dici, 
prenderti per un piede, o per un braccio, e trascinarti per la 
casa e scorticarti tutto ». | 

Cosf diceva, ma quelli tutti furono presi da here sdegno. 
E cosîf parlava qualcuno di quei giovani alteri : « O Antinoo, 
non fu bello davvero quel che tu facesti colpendo un disgra- 
ziato ramingo ; sciagurato, se proprio c'è un qualche dio nel 
cielo! E anche gli stessi dei, a volte, sotto le spoglie di fo- 
restieri di altre razze, | si aggirano per la città, trasformandosi 
in tutti i modi, ‘per osservare tanto la prepotenza degli uomini 
quanto il loro buon governo ». 


Cosî, dunque, dicevano i pretendenti, ma colui non si cu- 


rava di tali discorsi. Telemacho invece sentì crescere il suo 
grave affanno nel cuore, per il padre percosso, ma non per 
questo fece cadere a terra una lagrima dalle ciglia, | ma stando 
in silenzio scosse il capo meditando tristi disegni. 

Quando però seppe la saggia Penelope che colui era stato 
percosso nella sala, cosî diceva tra le sue ancelle: « Voglia 
il cielo che alle stesso modo Apollo glorioso arciero col- 
pisca te pure!» Ed a lei parlò la dispensiera Eurynome: | 
« Oh cosî possa avere effetto il nostro voto ; ché allora nessuno 
di costoro dovrebbe giungere fino all’apparire di Aurora dal bel 
trono ! » Ed a lei disse la saggia Penelope: « O mamma, 
odiosi sono tutti, perché indegne sono le loro azioni, ma An- 
tinoo più di tutti rassomiglia alla nera morte. | C'è un ospite 
disgraziato che va errando per la casa, supplicando le persone, 


475. tra i protettori dei mendicanti seo, nei libri precedenti è nominata 
è in primo luogo Dia stesso, cfr. $ 57. la sola Eurykleia. 
Quanto alle Erinni, cfr. } 135. 499. ‘ mamma’: termine d'affetto, 
495. Eurynome comparisce qui per come quando Telemacho dice ‘babbo’ 


la prima volta. Delle schiave di Odys- ad Eumaio (cfr. xx 31). 
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poiché la necessità lo costringe; ebbene tutti gli altri lo saziano 
e gli regalano, ma lui gli lancia uno sgabello sulla punta del. 
l'òmero destro ». 

Essa in tal modo parlava tra le donne sue ancelle | stando 
a sedere nel talamo, e intanto faceva il suo pranzo il divino 
Odysseo. Ed ella fece chiamare a sé il divino porcaro e gli 
diceva: « Va', divino Eumaio, recati dall'ospite .e digli che 
venga da me, acciocché io possa essergli utile e domandargli 
se mai egli avesse qualche notizia del paziente Odysseo, se 
mai ne ha sentito parlare ! o l’ha veduto coi suoi occhi; giac- 
ché sembra un uomo che sia andato lungo tempo ramingo », 

E a lei rispondendo tu dicesti, o porcaro Eumaio: « Oh 


| magari, o regina, facessero silenzio gli Achei! I discorsi ch'egli 


sa fare conforterebbero il tuo cuore. Per tre notti io l'avevo 
con me e tre giorni lo riparai | nella mia capanna; giacché io 
fui il primo da cui egli si recò dopo essere fuggito dalla nave; 
eppure non riuscf a terminarmi il racconto dei suoi guai. Come 
un uomo contempla estatico un cantore che canti, ispirato dagli 
dèi, amabili versi ai mortali, e tutti non si saziano d'’ascoltarlo 
mentre canta, ' cosî costui mi affascinava con la sua presenza 
nella mia casa. E dice di essere ‘ospite avito di Odysseo e 
di essere cittadino di Creta, dove è la stirpe di Minosse. Di 
li ora venne qua, soffrendo molti guai, trascinandosi di terra in 
terra; e sostiene d'aver saputo di Odysseo | non lungi di qua, 


nella terra feconda degli uomini Thesproti: che è vivo, e 


porta con sé molte ricchezze alla sua patria ». 


‘ A lui quindi disse la saggia Penelope: « Va’, chiamalo qui, - 


acciocché egli stesso me lo dica faccia a faccia. Costoro stiano 
pure a cianciare sedendo fuori, o anche nella sala, | giacché 
l'animo loro è lieto. I loro beni si serbano intatti nelle loro 
case, il grano e il dolce vino; gliene mangiano soltanto 1 servi, 


529. la curiosità e l'impazienza di denti non mangiano del loro, cosi nelle 
Penelope si rivelano nella rapida suc- loro case si accumulano le ricchezze, 
cessione delle frasi e nel ritmo. mentre qui si consuma da essi la roba 


532 ss. vuol dire: siccome i preten- di Odysseo. 
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mentre essi aggirandosi tutti i giorni nel nostro, immolano bovi 
e pecore e grasse capre | e banchettano e bevono vino scintil- 
lante senza riguardo ; e le molte ricchezze si consumano; perché 
non c'è un uomo quale era Odysseo capace di allontanare 


dalla sua casa il malanno. Oh se tornasse Odysseo e giungesse 


alla sua patria terra! Tosto insieme col figlio farebbe vendetta 
delle violenze di costoro ». | 

Cosi diceva, e intanto Telemacho starnutò forte, sicché da 
ogni parte risuonò cupamente tutta la casa. E rise allora Pe- 


| nelope, e tosto rivolgeva ad Eumalo alate parole : « Va’, fammi 


venire il forestiero al mio cospetto. Non vedi che mio figlio 
starnutò al termine delle mie parole ? | perciò possa essere non 
senza effetto la morte a tutti i pretendenti, e che nessuno di 
essi sfugga alla morte e al fato! E ti dirò anche una altra 
cosa, e tu mettitela bene in mente. Se io m’accorgerò che 
costui dica in tutto la verità, io lo rivestirò di mantello e di 
tunica, vesti magnifiche ». | 

Cosf diceva, e s'avviò il porcaro, poiché ebbe udito il co- 
mando, e appressatosi a lui, gli rivolgeva alate parole: « O 


| babbo, o forestiero, t'invita la saggia Penelope, la madre di 


Telemacho ; e l'animo la spinge a interrogarti del suo marito, 


| per quanto ella abbia sofferto affanni. | Ché se poi si accorgerà 


che tu gli dici la verità in tutto, ti rivestirà di mantello e di 
tunica, che sono le cose di cui hai più bisogno ; il cibo poi 
potrai procurartelo anche tra il popolo per alimentare il tuo 
ventre; e te ne darà chi ne avrà voglia ». 

A lui quindi rispose il divo Odysseo dai molti affani : | « O 
Eumaio, ben presto io dirò tutta la verità alla figlia d’Icario, 


alla saggia Penelope; giacché sono bene informato di lui, e. 


soffrimmo un’ eguale sciagura. Senonché, io ho paura della 
turba dei pretendenti sdegnosi, la cui insolenza e violenza arriva 


542. «rise: perché si credeva che che difficilmente ti sarebbero date da 
lo starnuto fosse di buon augurio. altri ; il pane, invece, non te lo negherà 
558 s. Eumaio aggiunge di suo questa nessuno. |. 


| osservazione : Penelope ti darà le vesti, 565. cfr. o 329 con la nota. 
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alla ferrea volta del cielo. | Anche ora, quando colui, mentre io {565 
andavo per la sala, senza aver fatto niente di male, mi colpf 

e mi recò dolore, né Telemacho né alcun altro potè impedire 

la cosa. Perciò consiglia Penelope che, per quanto abbia pre- 
mura, se ne stia per ora nelle sue stanze e aspetti fino al tra- 
monto del sole; | allora poi m'interroghi pure sul suo marito e 570 
sul ritorno di lui, dopo avermi fatto sedere vicino al fuoco; 
giacché le vesti che ho sono cosf squallide; lo sai tu pure, 
giacché da te per primo venni a supplicare ». 

Cosf diceva, e s'avviò il porcaro, come ebbe udita la sua 
parola. E quando egli varcava la soglia, Penelope gli disse : | 575 
« Come tu non condugi il forestiero, o Eumaio ? Che idea è | 
questa che venne al mendico ? o forse egli teme qualche si- 
nistro, o altrimenti si vergogna nella casa? Poco vale un men- 

. dico vergognoso ».. 
Ed a lei rispondendo tu dicevi, o porcaro Eumaio : « Egli 
| parla secondo ragione, come penserebbe anche un altro, | cer- | 580 
cando di scansare la prepotenza di questi uomini tracotanti, 
Ma egli ti suggerisce di aspettare fino al tramonto del sole, 
E, del resto, anche per te è molto meglio, o regina, che tu da 
sola parli col forestiero e stia ad ascoltarlo ». 

Ed a lui quindi disse la saggia Penelope : | « Non è stolto {585 
il forestiero; comprende le cose come andrebbero; giacché non | 
‘ci sono altrove, tra gli uomini mortali, persone insolenti che 
compiano in tal modo azioni indegne ». 

Cosf essa parlava, e il divino porcaro se ne andò nella 
moltitudine dei pretendenti, quando ebbe spiegato ogni cosa. |  |590 
E subito rivolgeva a Telemacho alate parole, accostando a lui 
il capo, acciocché non sentissero gli altri : « O caro, io ora me 

| ne andrò a custodire i porcie le cose di lassi, il mio nutri- 
mento e il tuo; e qui pensaci tu. Prima di tutto provvedi alla 
tua salvezza e bada con la tua mente |che nonti colga alcun | 595 


578. anche Penelope conclude con verbio toscano : « chi è vergognoso vada 


&n adagio, che ricorda un vecchio pro- straccioso ». 
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male ; molti degli Achei hanno cattive intenzioni; ma Dia li 
disperda prima che capiti a noi alcun danno ! >». 

E a lui rispondeva Telemacho.assennato dicendo: « Cosf 
farò, babbo; tu va’, giacché è giunta la sera; ma. domani mat- 
tina vieni e porta qua delle belle vittime; | ché a tutte le cose 
qui provvederò io e gli dèi immortali » S 

Cosf diceva, e quegli di nuovo sedette sul seggio levigato, e 
quando si fu saziato a sua voglia di cibo e di bevanda, s'av- 


viò per andare ai suoi porci, e lasciò il recinto del palazzo e. 


la sala piena di banchettanti. E questi si rallegravano con la 
danza e col'canto, ché già erano giunte le ore più tarde del 
giorno. 


£ LIBRO XVII. 


/ 


(Odussen e ro fanno a pugnriî.) 


Ed ecco sopraggiunse un pezzente di strada che soleva 
andare mendicanda nella città di Ithake, ed era segnalato per 
il suo ventre ingordo, per mangiare e bere senza tregua : non 
aveva, no, vigore né forza, bensi di aspetto era assai grande 
a vedersi. Aveva nome Arnaio; cosf, almeno, l'aveva chiamato 
la madre veneranda dalla sua nascita; | ma i giovani tutti gli 
davano il nome di f[ro, perché soleva andare a portare am- 


5. Arnaio: forse col significato di 
« pastore d’agnelli » o di « procaccian- 
te », cioè industrioso, lavoratore. Il 
isome al bambino si dava per buon 
augurio ; in questo caso, l'augurio sa- 
sebbe stato vano. L' epiteto costante 


bas 


del nome * madre” rimane anche qui, 
dove si parla di gente molto bassa, forse 
con una lieve punta ironica. 

6. Iro: per uno scherzo, facendo 
un maschile di Iris, Iride, lr dea mes- 
saggiera. 
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sgridandolo gli rivolgeva alate parole : 


‘tavia. Su, 
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basciate dove e quando ognuno lo comandasse. Ebbene co- 
stui, arrivato, voleva scacciare Odysseo dalla sua casa, e 
« Tirati in dietro dal 
vestibolo, o vecchio, se non vuoi essere presto tirato via per 
un piede. | Non senti che già mi fanno cenno tutti quanti e 
m'incoraggiano a strapparti di costf ? Ma io ho vergogna tut- 
dunque, che non, abbia a nascere subito fra noi 
due una gara anche con le mani. » 

Ma lo guardò bieco e cost gli diceva Odysseo dal gran 
senno : « Sciagurato, io non ti faccio niente di male e niente 
ti dico; | e non ho invidia che alcuno prenda su e ti dia 
molta roba. La soglia qui ci conterrà tutti e due, e non 
c'è bisogno che tu ti mostri avaro della roba altrui. Ma mi 


| pare che tu sia un mendicante al pari di me, e saranno gli 


déi a darci buona ventura. Quanto poi a venire alle mani, 
bada di non provocarmi troppo; bada di non muovermi a 
sdegnc, | che io non debba, vecchio come sono, imbrattarti 
di sangue il petto e le labbra, e cosf io avrei anche maggiore 
tranquillità domani pure, poiché son certo che tu non torneresti 
più: un'altra volta alla casa di Odysseo figlio di Laerte >». 
Allora andò in collera e cosî gli diceva Iro il vagabondo: 
i « Ehi, ehi! Come parla impetuoso il porcellone! Pare tutto 
una vecchia addetta alla fornace. Oh! io gli darei bene il 
malanno, picchiandolo con tutte e due le mani; e giù per 
terra gli strapperei tutti i denti dalle mascelle come a un 
maiale cacciatosi a pascere tra le biade. Suvvia, cingiti per 


7. ‘dove’ ecc.: *: dalla mensa o da) 


canestro ; cfr. 120. 


per dire che era 16. ‘prenda su 
pronto al servizio di tutti; non aveva 
26. ‘ porcellone* 


usata in Q 219. 


un dato padrone. 


12. ‘Ma io” ecc 


| ; è la stessa parola 
: naturalmente lo 


spavaldo parla in tono da far compren- 29. 


dere l'ironia di queste ultime parole : 
sta" a vedere che mi vergognerò! E 
poi continua con una minaccia più 
esplicita. 


‘ cacciatosi" ecc.; prop. « du- 
rante la messe»; sul giu perciò il 
padrone della mèsse poteva vendi. 
carsi a suo talento. 


30. ‘cingiti': volendo lottare, bi- 
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far vedere anche a tutti costoro | come noi ci battiamo. Ma 
come potresti tu lottare con un uomo più giovine di te ? » 
Cosi essi innanzi alle alte porte si eccitavano .a vicenda, 
con tutto l’ardore, sopra la liscia soglia. E li udi entrambi 
la forte baldanza di Antinoo, e subito, scoppiando a rider di 
gusto, cosî diceva in mezzo ai pretendenti: | « O amici, non 
è mai successa finora una cosa di tal fatta : oh, quale spasso 
ha mandato un dio in questa casa ! Il forestiero e Îro vengono a 
gara fra di loro per battersi a pugni. Ebbene, aizziamoli tosto! » 
Così diceva, e quelli allora balzarono su tutti ridendo | e 
«si adunarono intorno ai due mendicanti cenciosi. E parlava ad 
essi Antinoo figlio di Eupeite : « Uditemi, illustri pretendenti, 


tanto ch'io vi dica una cosa. Qui sul fuoco ci sono due ventri 
di capre, che noi mettemmo git per la cena, dopo averli ri-. 


pieni di grasso e di sangue. | Quello dei due che vincerà 
. nella lotta e riporterà il trionfo, se: ne prenda uno a suo pia- 
cere, e si faccia avanti a sceglierlo da sè; e poi in avvenire 
sarà sempre presente ai nostri banchetti, e non permetteremo 
a nessun altro mendico di cacciarsi qui dentro a domandare ». 

Cosîf diceva Antinoo, e, piacque agli altri la sua proposta. | 
Ma Odysseo dal gran senno diceva, pronto all'inganno: « Q 
cari, non è mai possibile che si batta con uomo pi giovane 
un uomo già vecchio, e finito dalla sventura; ma non di meno 
mi spinge il ventre ribaldo a farmi accoppare dalle botte. 
Suvvia, però, fatemi tutti un grande giuramento | che nessuno 
di voi per far piacere a Iro. debba mettermi le mani addosso 
e colpirmi empiamente e farmi soccombere. a lui per forza >» : 

Cosî diceva, ‘e quelli allora tutti giuravano come egli pro- 
poneva: quando poi ebbero giurato e compiuto il loro giura- 
mento, e ad essi parlò = sua volta la florida forza di Tele- 
macho : | « O forestiero, se il tuo cuore e il tuo animo ar- 
dito ti spinge a difenderti da costui, non avere paura di al- 
cun altro degli Achei; giacché chiunque ti colpisse dovrà poi 


sognava avvolgersi i panni intorno alla vita per aver libere le braccia. 
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lottare con molti. Sono io che accolgo gli ospiti, e.sono con- 
senzienti con mè questi principi, Antinoo ed Eurymacho, tutti . 
e due assennati. » | | 

Cosf ‘diceva, e quelli allora tutti approvavano. : Quindi 
Odysseo si avvolse i suoi stracci alla cintura, ‘e lasciò vedere 
le’ gambe -ben fatte e robuste, e mostrò le larghe spalle e il 
petto e le braccia gagliarde, e Athene, appressatasi a lui, 
rendeva più grandi le membra al pastore di popoli. | I pre- 
tendenti allora tutti quanti furon presi da straordinaria ammira- 
zione. E qualcuno cosf diceva guardando verso il suo vicino : 
« Oh ben presto Iro non-Iro avrà il malanno che s'è andato 
a cercare! Tali sono le cosce che il vecchio fa vedere fuori 
dai suoi cenci!» 

Cosî dicevano, e Iro si senti malamente agitato nell'animo. | 
Ma con tutto ciò i paggi lo tiravano lf per forza dopo averlo 
cinto, impaurito com'era, e le carni gli tremavano intorno alle . 
membra. Allora Antinoo lo sgridò e rivolgendogli la parola 
diceva: « Ora meriteresti di esser morto, buacciolo! e di non 
essere venuto al mondo, se proprio tremi di costui, e ne ha! 
cosf terribile. paura : | di un uomo vecchio, oppresso dalla 
sciagura che lo investe. Ma io voglio dirti una cosa, la quale 
deve anche avere effetto : se costui ti vince e resta superiore 
a te, io ti manderò sul continente, dopo averti cacciato in 
una nera nave, dal re Echeto, lo storpiatore di tutti gli uo- 
mini, | acciocché ti tagli il naso e le orecchie con ferro spie- 


73. lro non-Iro: che già non è 
più lui, domato e costretto a smettere 
la sua insolenza. 

. 76. ‘i paggi’; i servitori dei pre- 
tendenti; cfr. 7 248, o 330. 

79 s. «possa tu non esistere, non 
essere mai nato se proprio» ecc.; 
per dire : che ci stai a fare, se sei 
cost vile? 

85. Echeto: di questo tipo leggen- 


dario di barbaro efferato si fa cenno 
anche in 4 308. Secondo una leg- 
genda a cui allude anche Apollonio 
Rodio, IV 1090 ss., Echeto aveva una 
figlia, Metope o Amfissa, che. fu se- 
dotta da un tale Aichmodico. Echeto 
mutilò il seduttore, accecò la figlia e 
le mise dinanzi dell’ orzo di ferro di- 
cendole che se fosse riuscita ‘a mon- 
darlo, avrebbe riacquistato la vista. 
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tato, e ti strappi le vergogne e le dia a mangiare crude ai 
cani. ” I 


Così diceva, e colui si senti anche più prendere dal tre- 


mito le membra. Ma lo tirarono nel mezzo, e allora tutti e 
due tesero in alto le braccia. Allora però stette incerto il di- 
vino Odysseo ‘dai molti affanni, } se dovesse dargli un tal 
colpo da fargli lasciar quivi la vita cadendo a terra, o piut- 
tosto buttarlo gié leggermente, tanto da stenderlo al suolo. E 
° cosf riflettendo gli parve che fosse il meglio, di atterrarlo leg- 
germente, acciocché gli Achei non avessero a riconoscerlo. 
Orbene, alzate che ebbero le braccia, uno colpf l'altro, al- 
l’òmero destro, | e fu Iro, ma l'altro diede a lui un colpo 
al collo sotto l'orecchio. e gli fracassò dentro le ossa; e su- 
bito gli venne dalla bocca sangue rosseggiante, ed egli cadde 
giù a terra, con un mugghio, e battè insieme i denti mentre 
coi piedi colpiva a calci la terra; e intanto i nobili pretendenti 
levarono le mani al cielo e furono per morire dal ridere. Ma 
Odysseo | lo prese per un piede e lo trascinava a traverso il 
vestibolo, finché arrivò al recinto e alle porte del portico; e 
allora l’ appoggiò al muro di cinta e gli mise in mano un 
bastone, e quindi ad alta voce gli rivolgeva alate parole : 
« Ora stattene qua a sedere e a scacciare i porci e i cani, | 
e non pretendere di essere il principe dei forestieri e dei 
mendicanti, sciagurato come sei, acciocché tu non abbia a 
buscarti qualche malanno anche pii grosso ». 

Cosi diceva e si gettò sugli omeri l’ orrida bisaccia ‘tutta 
piena di strappi con una corda da sospenderla; e tornato 
ancora sulla soglia, si metteva a sedere. Essi entrarono di 
nuovo in casa | ridendo di gusto, e gli facevano festa con le 
loro parole: e cosi diceva qualcuno di quei giovani superbi : 
‘ « Possa, o forestiero, Dia, e gli altri dei immortali, concederti 


86 s. una tale barbarie poteva com- 105. ‘ porci” ; bisogna dire che an- 
piersi anche senza andare da Echeto che questi animali vagassero liberamen- 
(cfr. x 476). te, come i cani, per le strade d'Itaca- 
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‘ quello che pit desideri e che è più caro al tuo cuore, giac- 


ché facesti smettere di andare pitoccando per la città que- 
st'uomo insaziabile; ché ben presto lo faremo andare sul con- 
tinente | dal re Echeto, lo storpiatore di tutti gli uomini >. 
Cosf dicevano, ed esultava per il buon augurio il divino 
Odisseo E Antinoo allora gli mise accanto un grande ventre 
pieno di grasso e di sangue, e Anfinomo gli presentò due pani 
tirati dal suo canestro, | e con una coppa d’oro brindando gli 
disse : « Salve o babbo, o forestiero! Possa tu avere la fee 
licità almeno nell’avvenire, Dane per ora sei ASSRInata da 


‘molta miseria ». 


E a lui rispondendo diceva Odysseo dal gran senno: « O 
Anfinomo, mi sembra bene che tu sia un uomo saggio; | 
e sei di fatto figlio di un tal-padre; giacché. io conoscevo 
per udito la sua buona fama, e che Niso di Dulichie era uomo 
prode e ricco; e di lui dicono che tu sei figlio; e tu hai 
l'aria di uomo gentile. Perciò voglio dirti una cosa, e tu in- 
tendimi e ascoltami.‘ Non nutre la terra niente di pit meschino 
dell'uomo, fra tutti gli esseri che respirano e si muovono ne] 
mondo. Infatti egli s'illude di non aver mai a soffrire dolore 
in avvenire, fritanto che gli concedono prosperità i numi, e 
agili si muovono le sue membra, ma quando poi gli dèi beati 
compiono per lui anche le tristi cose, egli soffre anche quelle, 
pur suo malgrado, con animo paziente. | Ché la mente degli 
uomini terreni si muta, come varia il giorno che manda su di 
loro il padre degli, uomini e degli dèi. Anch'io un tempo 


‘ dovevo essere un uomo felice nel ‘mondo, e feci molte azioni 


violente, cedendo all’impeto e alla forza, fidando nel padre 
mio e nei miei fratelli. | Perciò non sia alcun uomo iniquo, 
ma ciascuno si tenga in silenzio i doni che mandano gli dèi, 


qualunque cosa essi diano. Come per esempio, io vedo i 


pretendenti compiere azioni inique, divorando le sostanze e 


135 s. ‘si muta” ecc.: prop.; «è tuta quasi con le stesse parole da Ar- 
tale quale (è) il giorno (che) addu-  chiloco; e fu proverbiale; e anche ri- 
ce » ecc. L'a sentenza si trova ripe- volta a scusa di opportunismo. 
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offendendo la sposa di un uomo, che io dico non rimarrà 


lungamente lontano dai suoi cart e dalla patria terra; | anzi 
è molto vicino. Ma un dio possa condurti in salvo a casa e 
non ti faccia incontrare in lui quando ritorni alla sua cara 
patria terra; perché non senza sangue credo si deciderà la 
lotta fra i pretendenti e lui, quando sarà egli rientrato sotto il 
suo tetto ». | | i 

Così diceva, e libando beveva il vino soave, e quindi di 
nuovo depose la coppa nelle mani di quel pastore di popoli. È 
quegli se ne andò traversando la sala, col cuore affranto 
scuotendo il capo; giacché già prevedeva nella sua mente la 
sciagura. Ma neppur cosi riusci a scampare al fato, perché 
Athena legò anche lui a una morte violenta sotto le braccia 
e la lancia di Telemacho. E tornato di nuovo al suo posto, si 
metteva a sedere sul seggio da cui s'era alzato, 

Allora la dea Athena dagli occhi lucenti suggeri alla figlia 


di Icario, alla saggia Penelope, di presentarsi ai pretendenti, per — 


‘rendere più manifesto ! l'animo loro, e per apparire al marito 
e al figlio ancor più pregiata di quello' che era prima. Ed 
essa rise senza sapere perché, e prese a parlare dicendo: 
« Eurynome, mi viene una voglia che io non ho mai avuta 
finora, di presentarmi ai pretendenti, così odiosi come sempre 


mi sono, | per dire a mio figlio una parola per il suo meglio :’ 


che non se ne stia sempre in mezzo ai pretendenti superbi, 
i quali discorrono bene, ma dietro, hanno maligne inten- 
zioni >. fo | 

E a lei quindi parlò la dispensiera Eurynome: «Sf, ft 
gliuola, tutto codesto tu lo dicesti a modo. | Suvvia, dunque, 
va’ e parla al figlio tuo e non tacergli niente, ma prima lavati 


® 
156. ‘a una morte violenta": «a senza rendersi ben conto dei proprîatti. 
essere domato (atterrato) a forza». 168. ’ dietro": come oggi noi di-- 


Per la fine di Anfinomo vedi y 92 ss. ciamo «dietro le spalle». Altri inten- 

163. prop. « diede in un vano riso», dono in senso temporale: «dopo», 
sì mise a ridere senza un motivo, come con che si viene allo stesso senso; 
quella che agiva per impulso della dea, quando, cioè, non sono faccia a faccia. 
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‘e cura le tue guance, non andare cosi bagnata di lagrime 


ambe le gote. Va’, giacché, è peggio lo stare sempre a pian- 
gere senza fine; oramai è anche giunto all’età che tu più de- 
sideravi, il figlio tuo, che tu facevi voto agli immortali so- 
prattutto di | poterlo vedere con la barba al mento ». 

E a lei rispondendo diceva la saggia Penelope: « O Eu- 
rynome, con tutta la tua premura, non volermi dare tali con- 
sigli, di lavarmi e di ungermi con unguenti; giacché tutta 
la mia bellezza la distrussero gli dei che abitano l'Olimpo | da . 
quando quell’ uomo se ne andò sopra le concave navi. Ma 
fammi venire qui Autonoe e Ippedameia, acciocché mi stiano 
accanto lf nella sala: ché da sola non voglio andare in mezzo 
agli uomini; me ne vergogno». 

Cosf diceva, e la vecchia se ne and6 traversando la stanza | 
per dare gli ordini alle donne e incitarle ad andare. 

Frattanto ebbe un altro disegno .la dea Athene dagli occhi 
lucenti; e versò un dolce sonno sulla figlia d'Icario. Dormiva 
essa supina, con tutte le membra abbandonate, lf sul divano; 
e intanto la divina fra le dee | le largiva i doni immortali 
acciocché dovessero ammirarla gli Achei. Dapprima le ripulì 
le belle guance con quel belletto immortale con cui si unge 
Citerea dalla bella corona quando è per andare alla amabile 
danza delle Chariti; e la rese anche più grande e più com- 
plessa a vedersi | e la fece più candida dell’ avorio appena 
tagliato. Dopo aver fatto ciò, se ‘ne andé la divina tra le 
dee, e intanto arrivarono le ancelle dalle bianche braccia, che 
accorrevano vociando tra loro; e da lei si parti il dolce sonno 
ed ella si stropicciò con le mani le guance ed esclamò: | 
« Oh come in mezzo ai miei duri affanni mi avvolse un dolce 
sonno! Oh, magari mi desse la casta Artemide una blanda 
morte, ora in questo momento, in modo che non dovessi pas- 


182. ‘fammi venire” ecc.: la regina ma non può mostrarsi senza le due 


può rinunziare a tutti i suoi ornamenti, ancelle ai fianthi. Cfr. la nota ad a 331. 
I 
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sare più la vita tra il pianto, rimpiangendo il caro marito pieno 
di ogni virti, giacché egli era eccellente fra gli Achei! > | 
Cosf dicendo scendeva giti dalle stanze luminose, non sola, 
ma con lei andavano le due ancelle. Quando poi giunse fra 
1 pretendenti la divina fra le donne, si fermò ella presso allo 
stipite della porta solidamente costruita, sollevando dinanzi alle 
guance il nitido velo, mentre un'ancella le stava al fianco 
_ da una parte e l’altra dall'altra. E. coloro si sentirono subito tre-. |210 
mare le ginocchia e l’ animo: loro fu affascinato dall’ amore; e 
tutti cominciarono ad angurarsi di poter giacere accanto a lei. 
Ma essa parlò rivolgendosi a Telemacho, il suo figlio diletto ; 
« O Telemacho, tu non hai più la mente ferma né il senno 
di prima; | quando eri ancora bambino, avevi sentimenti molto |215 
più accorti; ma ora che sei già grande, e sei giunto ad una 
matura età, e ognuno ti direbbe rampollo d’un uomo felice, 
guardando alla tua statura e alla tua bellezza, ogni uomo che 


20: 


venisse di fuori, e tu invece non hai la mente saggia, nè il 
senno. | Che azione è quella che fu commessa qui nella sala! |220 
E tu permettesti che l’ ospite fosse oltraggiato a quel modo! 
E se ora all'ospite venisse un male in casa nostra, mentre 
siede a quel modo dopo essere stato strapazzato crudelmente ? 
A te ne verrebbe vergogna e danno fra gli uomini». | 

E a lei rispondeva quindi Telemacho assennato : « Madre 
mia, di questo io non mi ho a male, che tu sia sdegnata; 
ma credi che, nell'animo mio discerno, e comprendo ogni 
cosa; il bene e il male, mentre prima ero ancora bambino. 
Senonché, non passo essere saggio in tutto; | perché mi con- 
fondono costoro che mi stanno accanto, chi di qua, chi di là, 
con cattive intenzioni, e io non ho altri che mi guidino: Però 
non fu per volontà dei pretendenti, se si fece la lotta tra 


225 


N 
230 


205. ‘il caro” ecc.: prop. « la mol- 229. ‘il bene e il male*: «Le 
teplice virtà del caro marito ». (cose) buone e le peggiori ». 

223. ‘se all'ospite’ ecc.: «se l'o- 233 s. ‘se Iro è cosî malconcio, è 
spite patisse qualcosa », eufemismo per lui che l'ha voluto ”: questo è il senso 
dire: se morisse. delle parole di Talemacho. 
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lro e il forestiero e questi riusci superiore nelia forza. Oh 
235] così volesse il padre Dia e Athena e Apollo | che nelle no-. 
stre case dovessero a quel modo atterrati i pretendenti crol- 
lare la testa; gli uni dentro il cortile, gli altri dentro la casa, 
e avessero tutti haccate le membra, come ora laggiti Iro sulla 
porta del cortile siede dondolando la testa penzoloni simile a 
245 un ubriaco, | e non può reggersi in piedi, né andarsene a 
casa, dove ha d’andare, giacché ha le membra fiaccate ». 
Cosî essi tali discorsi facevano tra loro, ed Eurymacho ri- 
volse la parola a Penelope: « O figlia di Icario, saggia Pene- 
245| lope, | se tutti ti vedessero gli Achei che abitano Argo laso, 
in molto maggior numero sarebbero domani i pretendenti a 
banchettare nelle vostre case, perché per bellezza ed alta 
statura e per senno equilibrato tu vinci tutte le altre donne », 
250 Ed a lui quindi rispondeva la saggia Penelope: « O Eu- 
rymacho, ma tutto il mio pregio e la mia bellezza e le forme 
le distrussero gli immortali quando gli Argivi s' imbarcavano 
alla volta di Ilio, e con essì andava il mio marito Odysseo. 
Se egli tornasse qui e custodisse la vita mia, maggiore sa- 
255] rebbe la mia gloria, e sarebbe cosa pit bella a quel modo. | 
Ora invece io mì affanno; tanti sono i mali che il destino 
mi scagliò addosso. Vero è che quando egli partiva lasciando 
la sua patria terra, mi prese la mano destra sul polso, e mi 
diceva: « O donna, siccome so che non tutti ritorneranno il- 
260} lesi da Troja gli Achei bene armati di gambali; | giacché 
dicono che i Trojani sono uomini bellicosi, abili tiratori di 
giavellotti e arcieri e buoni cavalcatori di cavalli veloci; e 
che più prontamente decidono di una grande vittoria nelle 
guerra crudele; per questo io non so se un dio mi farà scam- 
266] pare, oppure sarò atterrato là in Troja; e per ciò tu abbi a 
cuore le cose della casa. Ricordati del padre e della madre 
che sono in casa, di curarli come ora, e anche più, quando 
io saré lontano. Ma allorché tu vedrai al figlio tuo spuntare 


.246.Argo laso ; il Peloponneso, detto l’abitarono prima dell'invasione dorica. 


laso dal nome degli /aones, o loni, che 255. ‘a quel modo”: se cosi fosse. 
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la barba, allora maritati con chi vuoi e lascia questa casa ». 
| Cosî egli parlava, ed ecco che ora tutto sta per avverarsi. 
Verrà una notte in cui io dovrò adattarmi alle odiate nozze, 
io a cui Dia tolse ogni felicità. Ma questo è l'affanno terri- 
bile che investe il cuore e l'animo mio: rion era questo, un 
tempo il procedere dei fidanzati! | Quelli che vogliono aspi- 
rar alle nozze di una donna virtuosa e figlia d'un uomo ricco 
e vogliono gareggiare fra loro, portano essi stessi i bovi e le 
floride greggi per il pranzo ai parenti della fanciulla e offrono 
splendidi doni, e non già divorano a ufo la sostanza altrui! » | 

Cost diceva, ed esultò il divo Odysseo da molti affanni, 
perch’ essa si procurava doni da quelli e ne confortava l'a- 
nimo con blande Io ma intanto la sua mente aveva altre in? 
tenzioni. 


E a lei disse allora Agios il figlio di Eupeite : «O fin 


glia di Icario, saggia Penelope, | tutti i doni che ciascuno degli 
Achei vorrà qui portarti, tu accettali, ché non è bello rifiu- 


tare un dono; ma noi non ce ne andremo ai nogtri campi: né. 


altrove, prima che tu ti sposi a uno degli Achei, quello che 
sia pet te il migliore ». 
Cosi diceva Antinoo, e gli altri approvavano le sue parole, | 


e quindi mandarono ciascuno un araldo per apportare dei 


doni. E l'araldo ad Antinoo recò un grande magnifico pe- 
plo con ricami svariati, e c'erano ben dodici fibbie tutte d'oro, 
fornite di puntali pieghevoli; ad Eurymacho portò subito una 
collana di mirabile lavoro, | d'oro con chicchi d’ ambra, che 
splendeva come il sole; ad Eurydamante due servi portarono 
orecchini, a tre perle grosse come more, dai riflessi pieni di 
grazia; e lo schiavo di Pisandro, il signore figlio di Poly- 
ktore, portò una collana, superbo ornamento; | e cost a chi l’uno, 
a chi l'altro magnifico dono fu portato. 

Allora la divina fra le donne saliva nelle stanze superiori, 
e le ancelle accanto a lei portavano i regali magnifici; e in- 
tanto coloro si diedero alla danza e all’amabile canto e si 
divertivano aspettando che arrivasse la sera. | 
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E mentre essi cosf godevano, sopraggiunse la scura sera; 
e tosto fecero porre nella sala tre grandi bracieri per far 


lume, e vi posero sopra, torno torno, della legna da ardere, 


secca da gran tempo, bene stagionata, da poco ridotta a schegge 
col ferro, e vi mescolarono frammezzo varie torce di pino; e 
a turno badavano a far lume | le donne del paziente Odysseo. 
Ma egli stesso parlò a quelle, il rampollo di Dia, Odysseo 
dal gran senno: « O donne di Odysseo, del padrone che 


« da lungo tempo è lontano, rientrate dentro dove è la vene- 


randa regina, e lf accanto a lei filate alla rocca, e tenetela 
allegra | stando a sedere nella sua stanza, oppure pettinate 
fra le mani le lane; ed io invece baderò a far lume qui a 
tutti. Ché se anche volessero aspettare qui Eo, la dea dal bel 
trono, non faranno si ‘che io mi dia per vinto; ché io ‘sono 
molto avvezzo alla fatica ». 

Cosî diceva, ma quelle scoppiarono a ridere, e si guarda- 


rono in faccia a vicenda, | E a lui rivolse parole insolenti 


Melantho dalle belle guance, che era la figlia di Dolio, ma 
l'aveva allevata Penelope, e la tirava su come una figlia, e 
le dava balocchi a suo piacere; ma non per questo essa si 
prendeva alcuna pena degli affanni di Penelope; ma con Eu- 
rymacho trescava e amoreggiava. | Costei inve contro Odysseo 
con parole ingiuriose : « Forestiero disgraziato, tu davvero hai 
il cervello travolto, e non hai intenzione di andartene a 
dormire in qualche fucina, o magari sotto qualche portico, ina 
vuoi stare qui sempre a far troppi discorsi, audacemente in 
mezzo a tanti uomini, e non hai alcun riguardo nell'animo. | O 
il vino ti ha dato alla testa, oppure tu hai sempre una mente 
così fatta, e perciò fai delle ciance al vento. O ti è cresciuta 
l'albagia perché vincesti quel vagabondo di lro? Bada che non 
abbia a sorgere qualcuno più forte di Iro, che ti percuota ben 


310. ‘far lume”: s'intende non di quando in quando. Cfr. la nota al 
solo attizzando il fuoco nei bracieri, testo. 
ma anche tenendo letorce e ravvivan- 318. ‘aspettare’ eec.: restare  quj 
done, al bisogno, la fiamma agitandole fino al nuovo giorno. Cfr. 9 565. 
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bene la testa con mani robuste | e ti cacci fuori della casa 
dopo averti imbrattato di sangue ». Ma la guardò bieca- 
mente Odysseo assennato e le disse: « Bada, sfacciata, che 
io andrò a dirlo a Telemacho, i discorsi che fai, acciò che 
egli senz'altro ti faccja a pezzi ». a 

Ciò dicendo, con le sole parole spaventò le donne; | e quelle 


. se ne andarono via per la casa e tutte si sentirono tremare le 


gambe- perché credevano che egli dicesse sul serio. Ma egli 
accanto ai bracieri ardenti, mentre faceva lume, stava lf ritto 
a guardarli a uno a uno, e intanto ben altre cose rivolgeva 
nella sua mente, cose che poi non rimasero incompiute. | 

E intanto Athene non permetteva che i pretendenti si 
astenessero del tutto dalle acerbe offese, acciocché anche 
più il dolore penetrasse nel cuore di Odysseo figlio di Laerte. 


Fu tra essi Eurymacho figlio di Polybo che cominciava a par- 


lare beffando Odysseo e faceva ridere i suoi compagni : | 
« Ascoltatemi, o pretendenti della gloriosa regina, tanto ch'io 
vi dica quello che l'animo nel petto mi suggerisce. Non senza 
il volere di un dio costui è arrivato alla casa di OQdysseo. 


Mi pare che uno splendore di fiaccole gli venga fuori anche 


dalla testa, giacche non ha capelli, neppure pochi!» | 

E nello stesso tempo rivolse la parola a Odysseo espugna- 
tore di città: « Forestiero, vorresti tu, s'io ti prendessi al mio 
servigio, in campagna, nei luoghi più remoti, dandoti una mer- 
cede sufficiente, vorresti servirmi, riparando le siepi e pian- 
tando alti alberi? Là io ti darei da mangiare da un anno al- 
l’altro | e ti vestirei di panni e ti darei calzari ai piedi. Ma 


328. la fucina, dove Melantho vor- 
rebbe mandar Odysseo, per esser pit 
libera coi pretendenti, doveva prestarsi 
per ricovero notturno, come luogo ben 
riscaldato dal fuoco durante il giorno. 

354 s. molto si è discusso dell’ in- 
terpretazione di questo passo; dove, 
in fondo; tutto si riduce a una celia 
sulla calvizie del mendico. Oggi si dice 


in qualche’ paese d'Italia ‘aver il lam- 
pione, o ‘la luna” o ‘il sole’ per ‘aver 
la zucca pelata. 


356. l' epiteto consueto di Odysseo — 


qui è in contrasto con la celia di Eu- 
rymacho, e ci fa sentire quanta pa- 
zienza era necessaria all'eroe per sop- 
portare in casa propria lo scherno di 
quell’insolente. 
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‘ siccome tu imparasti a mal fare, non avrai voglia di attender 


alle fatiche, ma preferisci di andare mendicando nel paese 
per trovare da nutrire il tuo ventre insaziabile ». 

E a lui rispondendo diceva Odysseo dal gran senno : | » O 
Eurymacho, magari si facesse a gara fra goi due nei campi nella 
stagione primaverile, quando vengono le giornate lunghe, li 
in mezzo al prato, e io avessi una bella falce ricurva, e tu 
pure ne avessi una simile, acciocché potessimo provarci al- 
l’opera, digiuni fino all’ ora del tramonto, e ci fosse erba in 
gran copia! o se pure si avessero dei bovi da guidare, i mi- 
gliori possibili, bruni e grandi, tutti e due ben pasciuti di 
fieno, di eguale età, della stessa portata, e la cui forza ' non 
fosse spregevole, e ci fosse da arare un campo di quattro iu- 
geri e il terreno sotto cedesse all’ aratro! Tu vedresti allora 
se saprei tagliare il solco diritto da un capo all’altro. | O se 


invece il figlio di Crono ci mandasse contro da qualche parte una 


guerra oggi stesso, ed io avessi uno scudo e due lance e un elmo 
tutto di rame adattato alle mie tempie! tu allora mi vedresti tra 
i primi combattenti lanciarmi, e non cianceresti rinfacciandomi 
il ventre. | Ma tu offendi cosî ed hai l’ animo duro; e forse 
ti figuri d'essere un uomo grande e forte, solo perché ti trovi 
sempre in mezzo a pochi e non valenti. Ma se Odysseo tor- 
nasse e giungesse alla sua patria terra, allora questa porta, 
che pure è bella e grande, | ti parrebbe stretta nella smania 
di fuggire fuori attraverso il vestibolo». 

Cosf diceva, ed Eurymacho fu acceso anche più di sdegno 
in cuor suo, e guardandolo bieco gli rivolgeva alate parole; 
« Ah, sciagurato, ben presto io ti darò il malanno, per 
quello che tu dici, cosî audacemente, in mezzo a tante 
persone, senza avere alcun rispetto in cuor tuo! | O forse i] 
vino ti ha dato alla testa? ovvero sei sempre di questo sen- 
timento e perciò tu cianci al vento? o ti è venuta l albagia 


perché vincesti quel vagabondo di lro ? » | 
Detto ciò afferrò uno sgabello; ma Odysseo andò a get-. 
tarsi alle ginocchia di Anfinomo di Dulichio, | per paura di 
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Eurymacho; e costui colpt il coppiere alla mano destra e gli 
fece cascare la brocca, che risuonò cadendo al suolo; e cadde 


il coppiere stesso, urlando, supino nella polvere. I pretendenti 


- 


allora cominciarono a gridare nella sala piena d'ombre, e cosi 


diceva taluno guardando il suo vicino : | « Oh magari questo 
forestiero nel suo vagabondaggio fosse andato in malora al- 
trove prima di venir qua; ché cosf non ci avrebbe portato 
tutto questo schiamazzo. Ora ecco che noi siamo a litigare 
per causa di pezzenti, neppure la mensa ci darà pit alcun 
piacere, giacché il peggio trionfa » | 

Ma parlò in mezzo ad essi anche la vigorosa giovinezza di 
Telemacho : | Disgraziati! voi delirate e non sapete più na- 
scondere nell'animo vostro quello che avete mangiato e be- 
vuto; e pare che un qualche dio vi ecciti 1 Suvvia, dopo aver 
bene cenato, andatevene in buon ordine a dormire a casa e 
dove a ciascuno il suo cuore comanda; ma non sono io che 
scaccio qualcuno ». | 

Cosf diceva e quelli, mordendosi le labbra, | tutti ammira- 
vano Telemacho come arditamente parlava. E parlò tra 
essi Anfinomo, il glorioso figlio di Niso il sovrano figlio di 
Aretia, e disse: « O cari, nessuno dovrebbe sdegnarsi e ri- 
spondere con aspre parole, quando è stata detta una cosa giu- 
sta. | Non istate a strapazzare il forestiero e nessun altro dei 
servi che sono nella casa del divino Odysseo. Ma suvvia, il 
coppiere riempia e distribuisca le coppe per le libagioni, ac- 
ciocché, dopo aver libato, ce ne andiamo a dormire a casa; 
e il forestiero lasciamolo qui nelle stanze di Odysseo | e 
che Telemacho ne prenda cura, giacché a casa sua è ve- 
nuto *. ci 

Cosî diceva, e quell approvarono tutti la sua proposta. Al- 
lora l'eroe Mulio, l'araldo di Dulichio, che era il servo di 


406. ‘non sapete' ecc.: non riu- 409. Con quest’ultima frase Telema- 
scite più a dissimulare la crapula, (prop. cho cerca di mitigare la soverchia 
‘il mangiare e il bere) che avete fatto. asprezza del discorso precedente. 
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Aaufinomo, versò nel cratere; e quindi distribuiva le coppe a 
tutti stando in piedi; e quelli, dopo aver libato agli dèi beati, | 
bevvero il vino soave. Quando poi ebbero libato e bevuto 
per quanto ne avevano voglia, si avviarono per andare a dor- 
mire ciascuno alla sua casa. 
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(Conversazione di Odysseo e Pereloenc La lavande). 


| Ma lui restava nella sala, il divo Odysseo, macchinando ai 


pretendenti la morte con l’aiuto di Athena. E pronto a Te-_ 
lemacho rivolgeva alate parole; « Telemacho, questi arnesi da 


guerra bisogna riporli dentro la casa, tutti quanti sono, e poj 
tu, con blande parele, | tu acqueta i pretendenti, se li ricerche- 
ranno e te ne chiederanno conto: « Li tolsi via dal fumo: ché 
‘ormai non sembravano più quelli che un giorno Odysseo lasciò 


andando a Troia; ma s'erano tutti sciupati per quanto li colse. 


‘la vampa del fuoco; e inoltre c'è un motivo più grave , che 
un dio mi pose nell'animo : | che non dobbiate per caso, av- 
vinazzati, impegnare una lite fra voi e ferirvi l'un l'altro e fare 
oltraggio alla mensa e alla vostra gara per le nozze; ché da sé 
stesso il ferro attira l'uomo ». , 


43. l'arma — diremmo noi — è una grande tentazione. È una mastima, o 


— 353 — 


\ 


TZ TIT LIT EZIO 


20 


25 


30 


35 


40 


354 ‘ODISSEA, L. XIX. 


Cosf diceva, e Telemacho obbediva al padre suo, e fatta 


chiamare fuori la nutrice Eurycleia, le diceva : | « Mammina, 


suvvia , trattieni nelle loro stanze le donne fintanto che io 
deposito nel talamo le belle armi di mio padre, | ché abban- 
donate per la casa me le offusca il fumo, dacché il padre è 
lontano e io finora ero un bambino; ma ora voglio riporle dove 
non le coglierà la vampa del fuoco ». | 

E a lui quindi rispondeva l'amica nutrice Eurycleia : < Oh 
magari, figlio mio, tu prenda una volta su di te tale vigilanza, 
per curarti della tua casa e custodire tutti i tuoi beni! Ma su, 
dimmi: e chi dunque ti ‘farà lume accompagnandoti, una volta 


che non vuoi che vengano fuori le ancelle, che avrebbero po- 
tuto farti lume » ? | 


E a lei di rimando Telemacho accorto rispondeva ° « Questo 
forestiero; giacché non tollererò che stia in ozio chiunque mette 
la mano sul mio pane giornaliero, anche se è venuto da lon- 


tano ?. 


Cosî appunto egli parlò, e a colei la parola rimaneva sen- 
z'ali; ed ella chiuse le porte delle stanze dal buon soggiorno. | 
E allora entrambi si diedero all'opera, Odysseo e il suo no- 
bile figlio, e portavano dentro gli elmi e gli scudi umbilicati 
e le lance acuminate; e andando loro innanzi Pallade Athena 
con un lume d’oro faceva una luce magnifica. E allora Tele- 


macho parlava al padre suo prontamente : | « O padre, grande. 


meraviglia è questa che vedo coi miei occhi :* da un capo 
all’altro le pareti delle stanze e i belli travi maestri e i travi- 
celli d'abete e le colonne che li reggono in alto mi appariscono 
agli occhi come se ci fosse il fuoco acceso. Oh certo è qui dentro 
un dio di quelli che abitano l'ampio cielo » | | 


proverbio ,‘ che presuppone un largo" schiave non informassero i pretendenti 

uso di armi di ferro (in genere l’e- sul ripostiglio delle armi. 

popea parla di armi di rame, o di 29. vedi © 57 con la nota. 

bronzo). 32. ‘umbilicati* : forniti d'un grosso 
16. l'invito a tener chiuse le ancelle disco di bronzo nel mezzo della parte 

è una misura di precauzione, perché le esterna. Ì 
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E a lui rispondendo diceva Odysseo dal gran senno: « Si- 
.lenzio! e rattieni in te il tuo pensiero, e non indagare. Questo 
è proprio il modo di fare degli dèi che abitano l'Olimpo. Ma 
ora tu vattene a letto , e lo resterò qui s per mettere ancora 
alla prova | le ancelle e tua madre, che ora piangendo mi do- 
manderà di tutto, parte a parte ». 

Cosî diceva, e Telemacho, allietata la sala, andò, al 
lume dalle torce, per cercare riposo nel talamo dove soleva 
dormire quando lo coglieva il dolce sonno; quivi pertanto si 
mise anche allora a giacere, e aspettava la divina Aurora. | 
Ma lui restava nella sala. il divo Odysseo, macchinando ai 
pretendenti la morte con l’aiuto. di Athena. 

Intanto lei usciva dal talamo, la prudente Penelope, simile 
ad Artemide o all’ aurea Afrodite. Per lei posero allora ac- 


canto al fuoco il sedile su cui appunto soleva sedere, | ornato 


torro torno d'avorio e d’argento, opera compiuta un tempo dal- 
- l'artefice Icmalio, che vi aggiunse, per i piedi, uno sgabello :at- 
taccato al sedile stesso, e sul quale ella si faceva stendere una 
larga pelliccia; lf appunto si metteva allora a sedere la pru- 
dente Penelope. Giunsero poscia dalla camera le ancelle dalle 
candide braccia; | e portavano via le vivande copiose e le 
mense e le coppe di dove avevano bevuto gli uomini superbi, 
‘e dai bracieri gettavano gii a terra il fuoco, e vi accatasta- 
vano nuova legna in gran copia per aver luce e per potersi 
scaldare. Ed ecco che contro Odysseo inveiva daccapo Me- 
lantho, una seconda volta: | « O forestiero, ancora qui nella notte 
darai fastidio aggirandoti per la casa e adocchiando le’ donne? 
| vattene fuori, sciagurato, e buon pro’ ti faccia la cena! o forse 
| te.ne andrai fuori anche colpito da un tizzo acceso ». 

E a lei, guardandola torvamente, diceva Odysseo dal gran 
senno ? | « Sciagurata! perché mi ‘dài addosso con animo cosf 


rabbioso ? forse perché non sono lustro, e ho le membra coperte . 


65. ‘daccapo’: per la prima sce- guardo a Penelope, qui Odysseo usa un 
nata di Melantho vedi 0 321 ss. linguaggio più mite di quetio che aveva te- 
71. ‘sciagurata’ ecc.: per un ri- nutoconMelanthola prima volta(0 338). 
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di misere vesti, e vado mendicando per il paese? È la ne- 
cessità che costringe! cosf sono fatti gli uomini mendicanti e 
raminghi! Ché anch'io una volta abitavo una casa doviziosa, | 

da uomo felice al mondo, e soleva spesso donare a un ra- 
mingo, quale egli fosse e per qualunque bisogno venisse; e 
avevo schiavi, addirittura senza numero, e molti altri beni di 
quelli per cui si fa la bella vita e si ha nome di ricchi. 
Ma Dia il figlio di Krono distrusse tutto; perché forse cosî 
gli piaceva. | Perciò, bada, o donna, che non abbia anche tu 
a perdere tutto lo splendore per cui ora ti segnali fra le an- 
celle ! che non abbia per caso a maltrattarti allora nel suo sdegno 
la tua signora; o torni Odysseo; ché ancora c'è un avanzo ci 
speranza ! E se anche egli è proprio cosî perito e non ha pil 
da tornare, | pure c’è già un figlio come lui, per grazia di 
Apollo, Telemacho, a cui non isfugge donna alcuna che nella 
casa mal si comporti; ché non è pit cost bambino » ! 

Cosf egli diceva, e lo intese la prudente Penelope, e pren- 
deva a sgridare l'ancella e le diceva, rivolgendole la parola : | 
« Sta’ pur certa, temeraria,- cagna impudente, che non mi sfugge 
punto il tuo grave fallo, — che tu pagherai con la tua testa. 
E sf che tu sapevi tutto, perché l'avevi inteso da me stessa, 
che io avrei nelle mie stanze interrogato l'ospite circa il mio 
marito, dacché sono fieramente addolorata ». 

Cosf diceva, e quindi ad Eurynome, la massaia, diede un 


ordine : « Eurynome, porta su un sedile con una pelliccia di 


sopra, acciocché, messosi a sedere, mi dica una parola e mi 
ascolti quest'ospite; ché io desidero interrogarlo ». 

Cosf diceva, e quella molto sollecita portò e depose | un 
sedile ben levigato e vi stese delle pelli al di sopra. Li si 
metteva quindi a sedere il divo Odysseo dai molti affanni; e 
lf cominciava il discorso la prudente Penelope: « O fore- 


92. ‘grave fallo’; prop. «grande schiava con Eurymacho. Ma la donna 
impresa », in senso ironico. Penelope saggia finge di essere sdegnata solo per 
deve alludere sopratutto alla tresca della il maltrattamento di Odysseo. 
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stiero, ora per prima ti domanderò io una cosa: chi sei? di 
qual terra d'uomini ? dove hai la tua città e la tua famiglia ? » | 

E a lei rispondendo diceva Odysseo dal gran senno: « O 
donna, non c'è nessuno dei mortali sulla terra infinita che 
possa muoverti un appunto ; ché davvero la tua fama giunge 
fino all'ampio cielo, simile a quella di un qualche re incen- 
surabile e rispeitoso degli dèi, di un sovrano che, regnando 
su popoli numerosi e gagliardi, | sostenga la giustizia, sicché la 
terra nera gli produca frumenti e biade, sian carichi di frutti 
gli alberi, si propaghi costante il bestiame, e il mare fornisca 
pesci, e per il buon governo prosperi tutto il popolo a lui 
soggetto. E perciò ora fammi ogni altra domanda qui nella 
tua casa, | ma non ricercare la mia stirpe e la terra nativa, ac- 
ciocché tu non debba vieppiù colmarmi di affanni il cuore nel 
ricordarmi. lo sono già ricco di guai, ma non c'è bisogno che 
in casa altrui io m'indugi a gemere e lamentarmi; ché a pian- 
gere sempre senza tregua si fa peggio. | Che non abbia a 
muoversi a sdegno contro di me alcuna delle ancelle, o magari 
tu stessa, e dire che nuoto nelle lagrime avendo la mente 
aggravata dal vino ». 

A lui quindi rispondeva la prudente Penelope: « O e 
stiero, ogni mio pregio, e il mio aspetto e la mia figura, tutto 
mi distrussero gli dèi immortali il giorno in cui s'imbarcavano 
per Ilio | gli Argivi, e con essi andava il mio marito Odysseo. 
Oh se tornasse lui e governasse la vita mia, sarebbe pit grande 
la mia fama e pit bella in tal caso! Maora sono nell'affanno, 
poiché sf grandi sono i mali che mi scagliò addosso il destino ! 
Ché quanti principi signoreggiano in queste isole, | in Dulichio 
e in Same e nella selvosa Zakyntho, e quanti hanno dominio 
nella stessa Ithake aprica, tutti contro mia voglia mi deside- 


111-114. qui abbiamo una specie di terrene: e indirettamente augura a Pe- 
parentesi in cui Odysseo si compiace di nelope una sorte migliore. 
mostrare in qual modo l'opera di un re 122. essere in un mare di lagrime, 
buono può esser benedetta dagli dèi e è un’espressione popolare per ‘non 
compensata con una somma di felicità fare che piangere. 
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rano in isposa, e mi distruggono il patrimonio. Per questo non 
mi occupo né degli ospiti né dei supplicanti, né degli araldi 
che hanno pubblico ufficio, | ma piangendo Odysseo mi con- 
sumo nel mio cuore. Essi, invece vogliono affrettare le nozze : 
ed io non fo che avvolgere inganni. Dapprima un dio m'i- 


‘spirò di piantare un grande telaio e tessere nelle mie stanze 


un manto sottile e assai lungo, e tosto parlai ad essi: |‘O 
giovani miei pretendenti, giacché mori il divo Odysseo, voi 
che avete fretta di giungere alle mie nozze, attendete fino a 
che io finisca di lavorare questo panno — senza che mi sì spre- 
chi inutilmente l’ordito — un panno funebre per l'eroe Laerte, 
per quando lo colga il fiero destino della morte dolorosa; | 
acciocché non abbia a sparlare di me alcuna delle donne Achse 
nel paese, qualora egli dovesse essere sepolto senza un ‘drappo 


dopo aver. ammassato tante ricchezze». Cosîf dicevo, e a cia: 


scuno di essi si lasciava persuadere l’animo altero. Indi io du- 
rante il giorno tessevo e tessevo la grande tela, e ‘poi nelle 


notti la disfacevo, dopo che m’ero fatto mettere delle fiaccole 


accanto. | Cosf per tre anni io facevo occultamente, e tenevo 
a bada gli Achei; ma quando giunse il quarto anno, compien- 


dosi il giro delle stagioni [col passare dei mesi, e si fu alla 


fine dei lunghi giorni], allora, da ultimo, per opera delle an- 
celle, cagne senza cuore, vennero a sorprendermi ‘all’ improv- 
viso e mi sgridarono a una voce tutti. | Cosf io dovetti termi- 
nare il mio lavoro anche non volendo, per forza. E ora non 


posso più sottrarmi alle nozze e non rnesco più a trovare 


qualche altro consiglio; e molto mi fanno forza i genitori, 
perché io mi mariti; e mio figlio soffre vedendosi consumare 
il patrimonio, essendo in grado di capire, giacché oramai è 
un uomo, tale da potere | ottimamente prender cura della 
casa, e Dia gli concede questo vanto. Ma tuttavia tu dimmi 


134 s. vuol dire che nel suo dolore  f 94-110. ] 
Penelope trascura anche il suo ufficio 158 «i genitori": per lo più, nel 
e i suoi onori di regina. . resto del poema, è nominato il solo 
138 ss. per tutto questo racconto vedi Icario, il padre. i 


Li 
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quale è la tua stirpe e di dove vieni, giacché certo non sei 
nato dalla quercia favolosa né dalla rupe. 

A lei rispondendo diceva Cdysseo dai gran senno: « O 
moglie augusta di Odysseo figlio di Laerte, | non cesserai più 
dal domandarmi della mia stirpe ? Ebbene te la dirò; è vero 
che cosî, mi darai, anche più che non sono, in preda al do- 
lore, come ‘suole accadere quando un uomo sta lontano dalla 
sua patria tanto tempo quanto io ora, errando con affanni per 
molte città di mortali. | Ma con tutto ciò ti dirò quello che 
mi domandi e ricerchi. C'è un paese detto Creta in mezzo 
al mare purpureo, paese bello e ricco, circondato dalle acque; 


e vi sono uomini molti, senza fine, e novanta città: e chi parla. 


‘ una lingua, chi un'altra: un miscuglio; vi sono degli Achei, | 
e dei magnanimi Eteocreti, e vi sono Cidoni, vi sono Dori, 
divisi in tre stirpi, e divini Pelasgi. E lf è anche Cnosso, 
una grande città, dove regnava per nove anni Minosse, con- 
, fidente del grande Dia; ed egli era il padre di mio padre, del 
magnanimo Deucalione. | Deucalione generava me e il prin- 
cipe Idomeneo ; ma questi se ne andò sulle curve navi alla 
volta di Ilio insieme con gli Atreidi. Io ho un nome famoso: 
| Aithone, | e sono pi giovane di età, mentre egli era il primo 
e più valente. Colà io vidi Odysseo e gli offrii doni ospitali. | 
Giacché anche lui fece approdare a Creta la forza del vento, 


respingendolo dal capo della Malea quando egli era diretto a. 
Troia; e lo fece fermare in Amniso, dov'e la spelonca di 


Eteocretes che vuol 


176. Eteocreti: 


dire ‘ veri-cretesi * 


non lungi da Cnossos, nel monte Ida, 
(la popolazione in- entrava ogni nove anni Minosse per ri- 


digena) nella parte più orientale dell’i- cevere direttamente dal numele istruzioni 


sola. I Cidoni nella parte a nord-ovest. 
178. Cnosso: 


di cui gl’ Inglesi hanno recentemente 


l'antica città regale 


scoperto uno splendido palazzo, comu- 
nemente indicato col nome di palazzo 


di Minosse o Labirinto. 


1179. secondo una leggenda poste- 


‘ riore a Omero, nella grotta di Dia 


sul modo di governare i suoi popoli. 
Leggenda simile a quella di Numa ed 
Egeria. 

183. il nome Aithon, vuol dire ‘lo 
splendente ’, Idomeneo prese parte alla 
spedizione di Troja. Nelle sue inven- 
zioni Odysseo non trascura di prender 
le mosse da certi dati reali. 
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Eileithyia, in un porto scabroso, dove a stento si riparò dalla 
procella. Subito allora egii saliva alla città e ricercava Idome- 
neo, | giacché diceva che gli era ospite caro e pregiato. Ma 
questi, erano ‘già diecì o undici giorni dacché con le navi ri- 
curve se ne era andato a Ilio. Allora fui io che lo condussi 
a casa e l’ ospitai , trattandolo con ogni cura, con tante ric- 
chezze che c'erano ih casa; | ed anche ai suoi compagni, 
che lo seguivano, feci dare dal popolo bianche farine e rosso 


vino scintillante e bovi da sacrificare, acciocché essi fossero 


soddisfatti nell'animo loro. Colà rimanevano per dodici giorni 
1 divini Achei, ché li tratteneva un grande vento di borea, 
che non permetteva neppure di stare ritti sulla terra, | e un 
qualche dio sdegnato l'aveva suscitato; ma al tredicesimo 


| giorno calò il vento, e quelli salpavano ». 


Inventava egli molte menzogne dicendo cose simili al vero; 
ma a colei nell'udirlo scorrevano le lagrime e si disfaceva il 
volto. Come si scioglie la neve sui monti dalle alte cime, | 
quando il soffio di Euro la disfà, dopo che Zefiro ve l’ha 
addensata, e dal suo disfarsi si gonfiano i fiumi correnti, cost 
appunto si disfacevano le belle guance di lei mentre versava 
lacrime e piangeva il marito, che le stava dinanzi. E Odysseo 
nel cuore, sf, commiserava la moglie gemente, | ma gli occhi 
suoi rimanevano nelle palpebre immoti, come se fossero stati 
di corno o di ferro: astutamente egli nascondeva le sue la- 


‘ grime. Quando poi elia si fu saziata dei gemiti lagrimosi, nuo- 


vamente gli rivolgeva la parola e gli disse: « Ora io, o fore- 
stiero, penso di metterti alla prova, | se veramente tu ospitasti 
nelle tue case laggiù mio marito con i suoi compagni simili a 
dei, come tu dici. Dimmi di che sorta erano le vesti ch'egli 
portava addosso, e lui stesso, come era fatto, e i compagni 
che lo seguivano >». 


1188. Amniso è il porto di Cansos. Nord-Ovest, passando per le montagne 
Eileithia: la figlia di Hera, cfr. A 270; nevose della Tracia, portano gelo e 
al plurale in 7 119. neve; i venti di Est e Sud-Est, invece, 

206. nella Ionia i venti di Ovest o portano il caldo, e sciolgono le nevi. 
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E a lei rispondendo diceva Odysseo dal gran senno: |! « O 
donna, è difficile dire di una persona lontana di cosî lungo 


tempo; sono oramai venti anni da quando egli parti di lf ed è 


rimasto fuori della mia patria; ma tuttavia, ti dirò come se lo 
raffigura ancora il mio cuore. Odysseo divino portava un vel- 
loso mantello di porpora, | doppio; ed aveva una fibbia d’oro 
con due puntali, e quella, sul davanti, era lavorata artisticamente: 
c'era un cane che tra i piedi anteriori teneva un cerbiatto 
screziato e fissava quello, ch'era tutto tremante; e tutti ammi- 
ravano, guardando in qual modo, cosf d'oro com'erano, l'uno 
fissava il cerbiatto e lo strozzava, | e l’altro, tentando di fug- 
gire, dibatteva i piedi. Osservai poi il nitido chitone che por- 
tava sulle carni: sottile come una buccia di arida cipolla. Cosf 
era delicato, e poi brillava come il sole. Oh certamente molte 
donne lo guardavano ammirando. | Voglio poi dirti un' altra 
cosa, e tu considerala nella tua mente: io non so se tali vesti 
Odysseo le portava addosso già quando era in patria, oppure 
gliele diede qualcuno dei compagni mentre viaggiava sulla nave 
veloce, o magari qualche ospite, giacché Odysseo era caro a 
molti uomini, perché pochi degli Achei erano uguali a lui. | 
Anch'io gli diedi una spada di rame e un doppio mantello 
di porpora magnifico e una tunica frangiata, e con ogni onore lo 
accompagnai nella sua partenza sulla nave ben coperta. Inoltre 
lo seguiva un araldo poco più anziano di lui, e te lo voglio 
descrivere proprio come era. | Aveva le spalle grosse, bruno il 
colorito, e i capelli ricciuti, e si chiamava di nome Eurybate; e 
Odysseo lo teneva in onore al disopra di tutti gli altri compagni; 
perché gli voleva molto bene nell'animo ». 


Cosf diceva, e in lei fece ancor pit nascere il bisogno di 


piangere, riconoscendo tutti gli indizi che Odysseo le aveva 
esposti cosf esatti. | Quando poi ebbe sfogato i suoi gemiti la- 
grimosi, di nuovo rivolgendo a lui la parola gli disse: « Or- 
bene , o forestiero, se prima tu mi sembravi degno di pietà, 
ora tu sarai nelle mie case amato e rispettato; giacché io stessa 
gli diedi quelle vesti che egli portava proprio come tu dici, | 
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gliele portai, ben ripiegate, fuori del talamo, e vì aggiunsi 


anche la fibbia risplendente, perché fosse a lui di ornamento; 
ma lui stesso non lo accoglierò di nuovo reduce alla sua patria 


terra in questa casa. Proprio con triste destino se ne andò sulla 
nave Odysseo per visitare l’innominabile Ilio del malanno » ! | 
E a lei rispondendo diceva Odysseo dal gran senno: « O 
moglie augusta di Odysseo figlio di Laerte, non voler pii ro- 
vinare il tuo bel volto e disfare il tuo cuore piangendo il tuo 
marite; non già che io me ne sdegni; ché ognuna si la- 
menta quando abbia perduto il marito ! diletto, dopo avergli 
dato il suo amore ed i figli; anche se sia ben diverso da 
Odysseo, che dicono fosse simile agli dèi.' Ma tu cessa dai 
lamenti ed ascolta le mie parole; ché ti dirò veracemente, 
senza nasconderti niente, come io già sentii parlare del ri- 
torno di Odysseo | non lungi di qua, nel ricco paese dei The- 
sproti : che è vivo e che porta con sé molti e splendidi doni, 
siccome ne va chiedendo da ogni parte nel paese; ma 1 suoi 
fidi compagni li perdette insieme con la concava nave in mezzo 
al mare purpureo, mentre veniva via dall'isola Thrinachie, per- 
ché si mossero a sdegno contro di lui | Dia e il Sole; giacché 
i suoi compagni avevan ucciso i bovi del Sole. Tutti essi peri- 
rono in mezzo al mare dalle molte correnti; ma lui sopra la chi- 
glia della nave un flutto sospinse verso il lido al paese dei Faiaki, 
che sono vicini agli dèi; e questi lo tennero con molto onore 
come un dio, | e gli offrirono grandi doni e volevano essi stessi 
accompagnarlo in patria sano e salvo. E già da un pezzo po- 
trebbe essere qui Odysseo; senonché, a lui parve in cuor suo 
cosa molta più lucrosa di andare per grande tratto del mondo 
raccogliendo sostanze; appunto come Odysseo conosce molte 
astuzie sopra tutti gli uomini mortali, | e nessuno altro uomo po- 


trebbe gareggiare con lui. Cosf mi disse Feidone il re dei 


Thesproti; e fece anche, proprio a me, giuramento, mentre libava 
nella sua casa, che avea già tratta in mare la nave ed erano 
pronti i compagni che l’ accompagneranno alla sua patria ter- 
ra. | Ma mandò via prima me, perché capitò lf a caso una 
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nave d' uomini Thesproti che andavano a Dulichio ricca di 
frumento. Mi fece anche vedere tutte le ricchezze che aveva 
messe insieme Odysseo ; ebbene, anche per dieci generazioni 
egli potrebbe mantenere anche un altro uomo , tante sono le 


ricchezze ch'egli aveva deposte in casa di quel principe. | E mi 


diceva che era andato a Dodona, per udire il consiglio di Dia 
dalla quercia divina dall'alta chioma, in qual modo avrebbe 
dovuto ritornare alla sua patria terra dopo cosîf lunga assenza, 
se a viso aperto o di soppiatto. Cosf dunque egli è salvo, e 
verrà ormai | ben presto e non sarà più lungo tempo lontano dai 
suoi cari e dalla terra nativa; e voglio darti anche un giura- 
ramento. Mi sia testimonio innanzi tutto Dia, il sommo e il 


migliore degli dèi, e poi il focolare di Odysseo incensuzabile, 


dove io son giunto; che tutte queste cose si compiranno cosf 
come io dico. | In questo stesso giro di sole verrà qui Odysseo, 
mentre un mese finisce e l’altro comincia ». 

A lui allora parlò la saggia Penelope: « Oh magari, o fo- 
restiero, potesse avere effetto la tua parola! Ben presto co- 
nosceresti il mio affetto e avresti molti doni | da me, in modo 
che ognuno incontrandoti dovrebbe invidiarti. Ma mi sta in 
mente una cosa che pur troppo accadrà: né Odysseo verrà 
più alla sua casa, né tu otterrai di essere accompagnato alla 
tua patria, giacché nella nostra casa non ci sono più uomini 


‘ che comandino come era un tempo Odysseo, quando era al 


mondo, | per potere rimandare gli ospiti venerandi e per acco- 
glierli. Ma voi, o ancelle, orsi lavatelo e preparategli un letto, 
mettendo gi delle coltri e coperte e splendidi tappeti, accioc- 
ché egli stia ben caldo e cosf giunga fino all’avrora dai fiorami 
d'oro. E domani mattina lavatelo e ungeteto, | acciocché in 
casa possa sedere a pranzo nella sala, accanto a Telemacho; 
e intanto, peggio per chi di loro lo maltrattasse con rischio 


della vita! giacché colui non otterrà più niente in questa casa, 


303 ss. per questo racconto cfr. È. 317. Penelope tronca il discorso in- 
158-162 con le ‘note. crescioso rivolgendosi alle ancelle. 
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per quanto fieramente si sdegni. Come potrai tu, infatti, o fo- 
restiero, sapere se io veramente sono superiore alle altre donne | 
per ingegno e per saggio consiglio, se tu cosf trasandato e 
malvestito dovessi banchettare in casa mia? Ché gli uomini 
hanno breve la vita; chiunque è duro egli stesso e ha duri 
sentimenti, tutti i mortali augurano a lui malanni per l’' avve- 
nire, | finché vive, e anche quando è imerto, tutti ne sparlano ; 
chi invece è incensurabile per sé, ed ha sentimenti corretti, la 
sua fama i forestieri la spandono largamente nel mondo, e 
molti sono che lo chiamano uomo virtuoso ». 

E a lei rispondendo diceva Odysseo dal gran senno : | « O 
mogiie augusta di Odysseo figlio di Laerte, sappi che per me 
i mantelli e le splendide coperte divennero odiose fin da quando 
per la prima volta mi allontanai dai monti nevosi di Creta 


‘viaggiando sopra una nave dai lunghi remi; e voglio giacere 


come ho fatto sinora, anche passando delle notti insonni; | giac- 
ché molte notti le passai in un indegno giaciglio aspettando 
che tornasse l’Aurora divina dal bel seggio. E neppure le la- 
vande dei piedi riescono gradite al mio cuore; né alcuna donna 
di' quelle che tu hai in casa intente alle faccende, toccherà 
i miei piedi, | a meno che si tratti, di qualche vecchia canuta 
di animo buono, che abbia molto sofferto nell'animo suo quanto 
ho sofferto io stesso ;.da una siffatta non rifiuterei di lasciarmi 
toccare i piedi » 

E a lui quindi disse la saggia Penelope: « Ospite caro 
non mai giunse alla mia casa un ospite di lontano paese cosf 
saggio | come tu sei, che ti nostri pieno di senno in tutto quello 
che dici. lo ho una vecchia di accorti sentimenti, colei che 
aveva nutrito e allevato quel poveretto, avendolo preso nelle 


328 ss. data la brevità della vita — prossimo. 
è il pensiero di Penelope —, bisogna 348. il vero pensiero di Odysseo nel 
procurare di lasciare almeno un buon  rifrutar l'opera delle schiave è indovi- 
nome presso i posteri, con una con- nato più giù (373 s.) da Eurycleia; ma 
dotta incensurabile e col far bene al non interamente. 
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sue braccia fin da quando dapprima lo diede alla luce sua 
madre; | e colei ti laverà i piedi, pur cosf debole come è. Suv- 
via, dunque, levati su, o saggia Eurycleia, e vieni a lavare uno 
della stessa età del tuo padrone. E forse anche Odysseo è 
già ridotto cosî nelle gambe e nelle braccia; perché nella mi- 
seria fanno presto i mortali a invecchiare >. | 

Cosf essa diceva; e intanto la vecchia si teneva la faccia tra 
le mani, e mandò fuori dagli occhi calde lagrime e disse pa- 
role piene di lamenti: « Povera me per cagion tua, figlio mio! 
meschina ch'io sono! Bisogna proprio dire che Dia ti prese in 
odio pit di tutti gli uomini, mentre tu avevi l'animo cost pio. 
Infatti non c'è nessuno dei mortali che abbruciasse in onore di 
Dia fulminatore | tante pingui cosce dì vittime e tante ecatombi 
votive quante tu gliene offrivi, pregando di poter giungere a una 
lieta vecchiaia e nutrire il tuo splendido figlio! E ora, invece, 


ate solo è stato tolto per sempre il giorno del ritorno. Forse 


cost anche lui schernivano le donne | di quei forestieri di lon- 
tani paesi, quando si presentava alle lora case famose, come 
scherniscono te tutte queste cagne sfacciate, e- tu, per evitare 
le loro offese e le loro molte ingiurie non vuoi che ti lavino. 
Ma io lo faccio volentieri, e me lo ha ordinato la figlia di 
Icario, la saggia Penelope. | Perciò ti laverò i piedi non solo 
per riguardo di Penelope, ma anche per te, giacché mi sento 
l'animo fieramente commosso dagli affanni. Ebbene ora ascolta 


‘la parola che sono per dire. Molti ospiti travagliati già ven- 


nero qua; ma nessuno io credo tanto simile nell'aspetto | quanto 
tu rassomigli a Odysseo nelle fattezze e nella voce e nei 
piedi ». Ù 


354. ‘ quel poveretto *, accennando 
senz'altro a Odysseo, quasi non avendo 
più il coraggio di nominarlo. 


358. Penelope sa quale effetto debba 


fare sulla schiava fedele questo sem- 
plice ricordo del padrone. 
362. Eurycleia piange Odysseo come 


morto, ed Odysseo vivo l'ascolta, in- 
differente in apparenza. Commovente 
principio della magnifica scena che se- 
gue. 

+ 369. ‘a te solo’: la buona vecchia 
non crede che un altr’ uomo sia stato 
trattato cosi male (v. 364).. 
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A lei rispondendo diceva no dal gran senno: < o 


PET , appunto cosf dicono tutti quelli che ci ‘videro tutti 


e due coi loro occhi, che ci rassomigliamo molto fra noi, ap” 
punto come tu stessa hai osservato e dici », | | si 
Cosf diceva, e la vecchia prese un lebete tutto lucente, col 
quale soleva fare le lavande dei piedi, e vi versò molta acqua 
fredda, e poi ve ne aggiunse della calda. Ma Odysseo stava 
a sedere discosto dal focolare, e si rivolse con rapida mossa dalla 
parte dell'oscurità, perché gli venne a un tratto in mente che 
essa potesse toccare | e scorgere la sua cicatrice e rivelare 
ogni cosa. Accostatasi adunque, essa lavava il suo signore; e 
subito riconobbe la cicatrice che un giorno gli aveva fatta un. 
cinghiale col dente candido, mentr'egli era andato sul Parnaso 
a visitare Autolyco e i figli di lui, che era il nobile padre di 
sua madre e superava tutti gli uomini | nelle furberie e negli 
spergiuri; e un dio in persona, Hermeia, gli aveva fatto questo 
dono, perché a lui. soleva abbruciare molte cosce di agnelli 
e di capretti, e perciò egli lo assisteva col suo favore. Auto- 
lyco poi andato nel fertile paese di Ithake, vi trovò nato da 
poco il bimbo della sua figlia; | ed Eurycleia glielo mise sulle 
ginocchia mentre egli finiva di pranzare e gli parlò chiamandolo 
a nome : : « O Autolyco, trova ora tu stesso il nome da mettere al 
caro figlio di tua figlia; ché certo è per te molto desiderato ». 
E à lei rispondeva Autolyco, e disse : | « O mio genero e mia 
figlia, mettetegli il nome che io sto per dire. Siccome io mi 
son adirato con molti , uomini e donne, sulla terra feconda, 
prima di giungere qui, ‘cosî il nome di questo bambino sia 


| 


390. ‘ gli venne... in mente’ ecc.: 
g 


Odysseo non aveva pensato a questo, 
quando proponeva di farsi lavare da 


una vecchia (346)! 


394. Autolyco (il nome vuol dire: 


il ‘vero lupo ') è un tipo di ladro e 
truffatore; ma è considerato in questo 


racconto quasi come un delinquente ge- 


niale, senza pregiudizio delle idee mo- 

rali del poeta. 
404. ‘ molto desiderato * 

con ciò sembra suggerire il nome Arétos 


: Eurycleia 


o Polyarétos, che ha questo senso. 
406. Autolyco si volge ai genitori del 

bimbo, perché Eurycleia aveva parlato 

evidentemente in nome loro. 
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Odysseo. Io poi, quando egli verrà sul Parnaso nella grande 
casa di sua madre, | dove io ho le mie ricchezze, gliene darò 
e lo rimanderò a casa contento ». 

Per questo Odysseo era poi andato, per farsi dare gli splen- 
didi doni. E quando egli giunse, lo abbracciarono Autolyco 
e 1 figli di Autolycoe gli facevano feste con dolci parole; | e 
la madre, Anfithea, si gettò al collo di Odysseo e gli baciò la 
testa e tutti e due gli occhi belli. E Autolyco diede ordine 
al suol figli gloriosi di preparare un pranzo; e quelli obbedirono 
al suo invito, e subito fecero venire in casa un bove di cin- 
que anni; | e lo scorticarono e prepararono e divisero tutte 
le parti, e quindi abilmente le tagliuzzarono e infilarono agli 
spiedi, e le arrostirono con cura e distribuirono le porzioni. 
Cosf allora per tutto quel giorno fino al tramonto del sole non 
facevano che banchettare, e la mensa ben distribuita non venne 
meno alla voglia di ciascuno. | Quando poi il sole tramontò e 


| sopraggiunse la tenebra, allora infine andarono a dormire e si 


presero il dolce conforto del sonno. 

Quando poi al mattino apparve l’Aurora dalle dita di rose, 
si avviarono per. andare alla caccia , tutti insieme i cani ed 
essi, 1 figli d'Autolyco; e con loro anche il'divo Odysseo | an- 
dava; e si accostarono al grande monte del Parnaso rivestito 
di selve, e presto giunsero alle balze percosse dai venti. Il 
sole appunto allora si spandeva su per i campi, sorgendo dal- 


le placide profonde correnti dell'Oceano, quando i cacciatori 


giunsero a una convalle; innanzi a loro | i cani cercando le 
tracce andavario , e dietro i figli di Autolyco, e con essi il 


divo Odysseo si avanzava proprio accanto ai cani e faceva. 


vibrare la lancia dalla lunga ombra. E lf dentro una folta mac- 
chia giaceva un grande cinghiale; lî dentro non passava la 
forza dei venti dall’umido soffio, né batteva con i suoi raggi 
il sole luminoso, né passava da parte a parte la pioggia; tanto 


409. il nome greco Odysseus viene odyssomaî, odiare ; cfr. a 62, e vedi 
qui espressamente riconnesso con il verbo la nota al testo. 
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era folta la macchia, e dentro era sparso un mucchio di foglie 
in gran copia. Ma giunse alla fiera il rumore dei passi e lo 
strepito degli uomini e dei cani che avanzavano alla caccia; 
ed esso incontro a loro sbucando dalla sua tana, | con la schiena 
irta e lampeggiando fuoco dagli occhi, si fermò presso. a loro; e 
quindi primo fra tutti Odysseo si lanciò sollevando la lunga 
lancia nella mano robusta, smanioso di ferire; ma lo prevenne 


il cinghiale e gli si avventò alle ginocchia e con .il dente, as- 


salendolo di fianco, gli lacerò per un gran tratto la carne, | ma 
non giunse fino all'osso del forte uomo. Odysseo a sua volta 
lo colse con la lancia lucente sulla spalla destra, sicché la 
punta passò da parte a parte; e la fiera con un urlo cadde 
nella polvere, e le volò via la vita, Allora i figli di Autolyco 
s1 affaccendavano intorno a lui, | e curavano abilmente fasciando 
la ferita dell'incensurabile Odysseo pari a un dio, e con pa- 
role magiche facevano arrestare il sangue; e tosto tornarono 
alla casa del padre, loro. A lui Autolyco e i figli di Autolyco 
apprestarono ogni cura, e poi gli diedero splendidi doni, | e lo 
rimandarono presto contento alla sua cara patria, a Ithake, E 
il padre e la madre augusta si rallegrarono ‘del suo ritorno e 
gli facevano molte domande e s'informarono della sua cica- 
trice e che cosa gli era accaduto ; ed egli raccontò loro per 
bene come nella caccia lo aveva colpito col bianco dente | un 
cinghiale, quando egli andò sul Parnaso coi figli di Autolyco. 

Ora la vecchia, toccandola con le palme delle mani, .rico- 
nobbe la cicatrice, e si lasciò cadere dalle mani il piede. Cadde 
nel lebete la gamba, e risuonò il rame, e si rovesciò tutto da 
un lato e l’acqua. sì versò per terra. | Colei senti la gioia e il 
dolore prenderle l'animo, e gli occhi le si riempirono di la- 
grime, e le venne a mancare la viva voce. Poi toccando il 
mento di Odysseo gli disse : « Oh, tu sei proprio Odysseo, figlio 


457. ‘ parole magiche’: « incanta- 473. ‘toccando il mento’: questo 
mento », formula di scongiuro, con cui, era il gesto dei supplicanti a cui Eu- 
secondo i pregiudizi degli antichi, si rycleia ricorre per supplicare appunto 
curavano ì mali. il padrone di rivelarsi interamente a lei. 
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caro ! Ed io non ti avevo ancora riconosciuto, finché non ebbi 
toccato da ogni parte il mio padrone ». | Cost diceva, e rivolse |475 
i suoi sguardi a Penelope, con l'intenzione di spiegarle che 
il suo marito era in casa. Ma colei non poteva né rivolgere 
a lei lo sguardo né comprendere, perché Athena aveva rivolto 
altrove la sua mente; ma Odysseo, presa la donna con la de- 
stra alla gola, | con l'altra mano la tirò a sè e le disse: « Mam- |480 
ma, perché mi vuoi rovinare? Tu mi allevasti pure da te sul 
tuo seno! È ora, dopo aver sostenuto molti affanni, son tor- 
nato alla terra nativa dopo venti anni. Ma giacché tu mi scor- 
gesti e un qualche dio ti mise in mente | di riconoscermi, taci, | 485 
acciocché nessun altro qui in casa sappia niente. Infatti io vo- 
glio dirti una cosa, la quale avrà poi anche effetto: se un 
dio farà soccombere sotto le mie mani i superbi pretendenti, 
io non risparmierò neppure te, quantunque tu sii la mia nu- 
trice, allorquando ucciderò le altre schiave nella mia casa ». | 490 
E a lui quindi parlò la saggia Eurycleia : « Figlio mio, quale 
mai parola ti fuggi dal recinto dei denti! Conosci pure quale 
è la mia forza tenace, che non cede: io resisterò come pie- 
tia dura o come ferro. E voglio anche dirti un'altra cosa, 
e tu tienla bene in mente: | se un dio farà soccombere sotto | 495 
le tue mani i superbi pretendenti, allora io ti dirò delle donne 
che sono in casa, quali sono quelle che ti fanno torto e quali 
sono innocenti ». E a lui rispondendo diceva Odysseo dal . 
gran senno: « Mamma, e perché me le dirai tu? Non ce n'è 
bisogno. | Saprò bene da me stesso riconoscere ciascuna. Ma |00 
tu osserva il silenzio, e lascia il resto agli dèi». 
Cost egli diceva, e la vecchia traversando la sala se ne 
andò via per portare un’altra lavanda, giacché la prima si era 
tutta versata. Quando poi lo ebbe lavato e unto di nitido olio, | 505 


479. la dea provvede perché il 483. ‘sul tuo seno": non come ba- 
piano di Odysseo non venga sconvolto lia, ma come bambinaia. Cfr. 7 12. 
da questo incidente inatteso; sicchè 489. ‘non risparmierò ': sottinteso: 
Penelope era distratta, e non si accorse se non tacerai. 

di niente. 
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di nuovo accostò al fuoco il suo sedile Odysseo per riscal- 
darsi, e copri coi cenci la sua cicatrice. Cominciava allora a 
parlare la saggia Penelope: « O forestiero , io voglio ancora 
per poco stare a interrogarti; giacché ben presto sarà l'ora del 
dolce riposo per chiunque può essere preso dal sonno soave, 
pur essendo in mezzo agli- affanni. Ma a me anche il pianto fu 
dato senza misura dalla sorte : di giorno mi sfogo in lamenti e 
in gemiti, attendendo alle: mie faccende e a quelle delle ancelle 
nella casa; ma quando poi sopraggiunge la notte, e il sonno 


. prende tutti, | giaccio, sf, nel letto, ma serrate intorno al mio 


saldo cuore, acute pene mi pungono, in mezzo ai miei lamenti. 
Come quando la figlia di Pandareo, l’usignolo delicato, manda 
un bel canto al principio della primavera, posandosi sulle fitte 
foglie degli alberi, | e gorgheggiando spesso versa fuori la sua 
voce ricca di toni, piangendo il figlio caro Itylo che un giorno 
essa uccise, per pazzia, con l'arma, il figlio di Zeto sovrano, 
cosi a me pure l'animo è agitato di qua e di là, pensando se 
io debba restare presso il figlio mio e custodire costantemente 
ogni cosa, e le mie sostanze e le ancelle e il grande palazzo 
dall'alto tetto , rispettando il talamo di mio marito e l'opinione 
del popolo, oppure debba oramai accompagnarmi con quello 


degli Achei che sia il migliore fra quanti mi desiderano nella 


casa, e mi offra déni senza fine. Il figlio mio, finché era piccolo 
e spensierato, | non mi permetteva di maritarmi abbandonando 
la casa del mio marito; ma ora che ormai è grande'e già rag- 
giunge la pienezza dell'età, fa voti perfino che io me ne vada 
da queste stanze, affliggendosi per le sostanze paterne che 
gli Achei gli divorano. Ma suvvia, spiegami un po' e sta’ a 
sentire questo mio sogno. | lo ho in casa venti oche le quali 
beccano il: frumento uscendo dall'acqua, ed io mi conforto nel 
g :ardarle. Ebbene, piombata giti dal monte una grande aquila 


515. «la figlia" ecc.: Filomela, che cognata, (moglie di Anfione, fratello di 
nella leggenda attica è invece figlia di Zeto), volle di notte uccidere il pri- 
Pandione, fu trasformata in usignolo. . mogenito di lei, e per errore uccise i] 
Gelosa della fecondità di Niobe , sua proprio unico figlio. 
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dal curvo becco, spezzò a tutte le oche il collo e le uccise; e 
quindi esse giacevano tutte ammassate nella casa, mentre l’a- 
quila si sollevò nel cielo sereno. | Ebbene, io piangevo e ge- 


mevo, pur nel sonno, e intorno a me si adunavano le Achee - 


dalle belle trecce, mentre io singhiozzavo amaramente perché 


l'aquila mi aveva uccise le oche. Ma quella tornò di nuovo, 
e si posava sopra una trave sporgente del tetto, e con voce’ 


umana mi calmava e parlò: | ‘ Coraggio, o figlia del famoso 
Icario! Non è un sogno, ma è una bella realtà, che presto 
sarà compiuta. Le oche sono i pretendenti, ed io ero poc'anzi 


un'aquila alata, ma ora sono il tuo marito qui ritornato , che 


darò a tutti i pretendenti una morte orribile ”. | Cosf diceva, 
e allora mi lasciò il sonno soave, e volgendo intorno lo sguardo, 
vidi le oche intente a beccare il frumento presso al Bono: 
dove erano prima ». 

A lei rispondendo quindi diceva Odysseo dal gran senno: 
« Donna, non è possibile interpretare il sogno | volgendolo ad 
altro senso, una volta che evidentemente Odysseo in persona 
.tt ha detto come sta per fare; e ai pretendenti si avvicina la 
morte, a tutti quanti sono, e neppur uno di essi sfuggirà alla 
morte o al destino »! 

A lui quindi rispose la saggia Penelope : « Forestiero , a 
dire il vero i sogni sono senza fondamento, parlano a vanve- 
ra, | e non tutto si avvera agli uomini. Due, invero, sono le 
porte dei sogni evanescenti: una è di corno, e l'alta d'a- 
vorio; quelli che passano attraverso l’avorio ben segato, sono 
sogni che ingannano, e portano parole senza effetto ; | mentre 
quelli che vengono fuori dalla porta di corno, sono quelli che 
compiono la verità, quando un uomo li vede. Ma io non 
credo che il mio sogno pauroso sia venuto di li; ché sarebbe 


davvero benedetto’ da mio figlio e da me. Voglio dirti ora, 


un'altra cosa, e tu mettitela bene in mente. | Sta ormai per 


562. ‘evanescenti’: è lo stesso epi- stenza; cfr. x 521. 
teto che vedemmo attribuito alle ombre 567. ‘ compiono la verità’: si av- 
dei morti, come prive di realtà e consi- verano. 
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arrivare l'aurora maledetta che mi allontanerà dalla casa di 
Odysseo. Giacché ora io metterò gii per una gara quelle 


scuri che egli soleva piantare nel suo palazzo tutte in fila 


come puntelli di nave, dodici di numero, ed egli poi met- 
tendosi molto lontano, traeva un dardo attraverso le scuri. | 


. Orbene, io proporrò ai pretendenti questa gara; e colui che 
più agevolmente saprà tendere l'arco con le sue mani e far 


passare la freccia per tutte quante le dodici scuri, sarà quello 
con cui mi accompagnerò , allontanandomi da questa casa 
dove venni sposa, da questa casa magnifica, piena di ogni 
ricchezza, | di cui credo che mi ricorderò un giorno perfino 
nel sogno ». 

Ed a lei rispondendo diceva Odysseo dal gran senno: « O 
moglie augusta di Odysseo figlio di Laerte, non rimandare 
più questa gara nella tua casa; giacché Odysseo dal gran 
senno dovrà tornare qui prima | che costoro palpando quel- 
l'arco ben levigato riescano a tendere la corda e lanciare il 
dardo attraverso il ferro ». 

E a lui rispose la saggia Penelope: « Se tu, ospite, vo- 
lessi starmi a sedere accanto in questa casa e confortarmi, 
non mi si verserebbe mai il sonno sulle palpebre. | Ma pro- 
prio non è possibile che rimangano sempre senza sonno gli 
uomini, giacché a ogni cosa hanno dato il suo posto gli 
dei per gli uomini mortali sulla terra feconda. Ebbene, io 
salirò nelle stanze superiori e mi metterò a giacere nel letto 
che per me è divenuto letto di dolore, | sempre inzuppato 
dalle mie lagrime, fin da quando Odysseo se ne andò per 
vedere l’abbominata Ilio del malanno. Colà io andrò a dor- 


574. sono i pezzi di legno disposti prova’. Queste parole posson esser in- 
verticalmente per reggere i fianchi della tese da Penelope nel senso che i pre- 
nave; s'intende, dunque, di nave in co- tendenti non saranno mai capaci di far 
struzione. ciò che faceva Odysseo. Ma Odysseo 

585 s. ‘ verrà Odysseo prima che co- vi racchiude un senso molto più pre- 
storo siano capaci di compiere una tal ciso. 
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mire; e tu mettiti a giacere qui in casa o fatti stendere un 
materasso per terra, e ti diano delle coltri ». 

Detto ciò, saliva essa alle stanze superiori risplendenti; | 

non sola, ma con lei andavano anche due ancelle. E salita 
nelle stanze superiori con le donne sue ancelle, quindi non 
faceva altro che piangere Odysseo il suo caro marito, fino a 
tanto che Athena dagli occhi lucenti venne a versarle sulle 
palpebre un sonno soave. 


600 


———————_—__—_—_—__—____—_—m 


Y LIBRO XX, 


Prima della strage dei pretendenti. 


. Ma egli, il divino Odysseo, giaceva nel vestibolo: si fece un 
‘ letto con pelli non conciate di bovi, e al disopra vi mise molte 
pelli di pecore, di quelle che gli Achei solevano unmolare; e 
poi Eurynome gli metteva addosso un mantello, quando si fu 
coricato. E là Odysseo, macchinando in cuor suo la sciagura 
al pretendenti, | giaceva vegliando ; ed ecco dalla sala uscivano 
le donne che solevano amoreggiare coi pretendenti, dandosi a È 
vicenda spasso e diletto. E l'animo di lui si eccitò nel suo. 
petto; ed egli stette molto incerto nel pensiero e nel cuore, | se 

ovesse inseguirle e dar loro a ciascuna la morte, oppure la- 
sciare che trescassero coi pretendenti ancora l'ultima volta e 
l'estrema. Intanto il cuore dentro gli latrava forte, come quando 


13. * latrava dentro *: questa frase, vivamente l'eccitazione di chi riesce 
tolta al linguaggio popolare, esprime appena a contenere lo sdegno, Fre è 
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Ù i . È . O . . o. L) 
una cagna, piantatàsi presso i piccoli cagnolini, latra contro l’uo- 


mo che non conosce, e ha voglia di assalirlo ; | cosf il suo cuore 
latrava dentro, mentre egli si sdegnava di quelle indegne 
azioni. Ma egli si batté il petto e sgridò il suo cuore di- 
cendo : « Sopporta dunque, o mio cuore. Piti indegno è quello 
che sopportasti una volta, il giorno in cui il Ciclope. dalla forza 


drresistibile r.i divorava i gagliardi compagni; ma tu resistesti 


fino a tanto che l’astuzia | mi trasse fuori dalla caverna dove 
credevo di morire. » Cosî diceva confortando il suo cuore; e 
a lui, stando a freno, resisteva tenacemente il cuore rassegnato; 
ma egli intanto si rivoltava ora su un fianco ora su l’altro. Come 
quando sopra un fuoco ardente un uomo | rivolge di qua e di 
là un ventre ripieno di grasso e di sangue e desidera di ve- 


derlo presto ben cotto, cosî egli si rivoltava di qua e di là, 


fantasticando in qual modo dovesse porre le sue mani addosso 
al pretendenti sfacciati, trovandosi solo fra tanti. Ma gli si av- 
vicinò Athena | venendo gi dal cielo, e somigliava nelle fattezze 
a una donna; e gli si fermò presso al capo e gli rivolse queste 
parole: « Perché di nuovo stai a vegliare, oil pit disgraziato 
di tutti gli uomini? La tua casa è qui, ed è qui nella casa 
tua moglie e il figlio, un figlio come ognuno si augura di 
averlo. » | 

E alei rispondendo diceva Odysseo dal gran senno: «Sf, o 
dea, tutto codesto tu lo dicesti secondo ragione; ma è che l'animo 


mio è cosf agitato nel mio petto pensando in qual modo io 


potrò mettere le mani addosso ai pretendenti sfacciati, mentre 
son solo, ed essi sono sempre qui tutti riuniti nella casa. { E 
inoltre ho un altro pensiero più grave che mi agita nell'animo: 
se io riesco ad ucciderli per volontà di Dia e tua, come potrà 
poi mettermi in salvo? A questo ti prego di pensare.» E a lui 
quindi parlò la dea dagli occhi lucenti, Athena: « Disgraziato 1 
Eppure c'è chi si fida di un compagno anche da meno di lui, | 


in istretta relazione anche con la simi- proverbiale, e fu spesso imitato (p. es. 
litudine seguente. Ovid. Trist. V 11,7, perfer et obdura; 
18. questo verso omerico divenne multo graviora tulisti). 


ati 
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che è mortale e che non ha cosi gran senno ; ed io invece sono 
una dea, io che dapertutto ti proteggo in ogni sorta di fatiche. 
Ti dirò dunque apertamente: Se pure cinquanta squadre di 
uomini mortali ci accerchiassero, bramosi di ucciderci con l'aiuto 
di Are, | anche a costoro tu riusciresti a portar via i bovi e le flo- 
ride greggi. Ma làsciati prendere dal sonno: è un tormento 


anche questo passare tutta la notte vegliando; ma fra poco. 


uscirai dagli affauni. » 
Cosf disse, e quindi gli versò sulle palpebre il sonno, ed 
essa se ne andò di nuovo all’Olimpo, la divina tra le dee. | 
Mentre appunto il dolce sonno' prendeva l’eroe, scioglien- 
dosi le pene dell'animo e insieme le membra, la sua moglie 
invece era desta, la donna piena di affetto, e piangeva stando 
a sedere sul morbido letto. Quando poi fu sazia in cuor 


‘ suo di piangere, cominciò prima di tutto la divina tra le donne 


a pregare Artemide : | « O Artemide, dea sovrana, figlia di Dia, 
oh magari tu mi lanciassi subito un dardo nel cuore e mi togliessi 
la vita, in questo istante, oppure mi prendesse una procella e 
mi portasse via lontano per sentieri oscuri e mi gettasse sulle 
correnti dell'Oceano rifluente! | Come quando le procelle por- 
tarono via le figlie di Pandareo; a cui gli dei avevan fatto mo- 
rire i genitori, ed esse erano rimaste orfane nelle loro case, ma 


. le nutriva la divina Afrodite con formaggio e dolce miele 


e vino soave; e Hera diede a esse più che a tutte le altre 
donne | bellezza e saggezza, e la bella statura la diede ad esse 
la casta Artemide, come Athena insegnò loro a compiere i ma- 
gnifici lavori. Poi Afrodite divina si avviò verso l'alto Olimpo 
per ottenere alle fanciulle il compimento delle floride nozze, 
recandosi da Dia fulminatore (giacchè egli sa bene tutto, | la 
buona e la'cattiva ventura degli uomini mortali) e frattanto le 


armi; cfr. t 532. Cfr. 2 399. 


65. ‘rifluente’: che ritorna in sè 66. per la leggenda delle figlie di. 


stesso, o le cui acque si volgono pe- Pandareo cfr. 7 518. 


25 — Frsta — Odissea 


50. ‘con l'aiuto” ecc. : cioè con le rennemente in giro intorno alla terra. 
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Arpie portarono via le fanciulle e le lasciarono in balia delle 
odiose Erinni; cosî possano farmi sparire coloro che abitano le 
case dell'Olimpo, oppure mi colpisca con l'arco Artemide dalle 
belle trecce, acciocché io possa, | magari sotto l'odiata terra, an- 
dare a vedere Odysseo, e che io non rallegri l'animo d'un uomo 
inferiore a lui. Ma è un male tollerabile, quando uno piange di 
giorno col cuore stretto dall’affanno, e poi la notte si abbandona 
al sonno; giacché esso fa dimenticare tutte le cose, | le buone 
e le cattive, appena si diffonde sulle palpebre. Ma a me anche 
i sogni mé li manda tristi un dio. In questa notte pure gia- 
ceva accanto a me uno che pareva lui, tale e quale era quando 
andava via con l’esercito; ed io sentivo una gioia nel cuore, 
perché credevo che non fosse un sogno, ma una cosa reale 


ormai! » | 


Cost diceva, e ben presto arrivò l’Aurora dai fiorami d’oro. 
E mentre essa piangeva, udi la sua voce il divino Odysseo; e 
rimase quindi incerto, e gli parve nella sua mente che essa 
già lo riconoscesse e si fosse accostata al suo capezzale. Rac- 
colse allora il mantello e le pelli sulle quali aveva dormito | 
e le depose nella sala sopra un sedile, e portò fuori del ve- 
stibolo la pelle di bove, e fece una preghiera a Dia tendendo 
in alto le mani: «O padre Dia, se di'buon grado voi dèi mi 
traeste per terra e per mare al mio paese, dopo avermi dato 
troppo grandi affanni, mi si mostri ora una voce, dalle persone 


77. Arpie: su questa personificazione 


. delle procelle—che Penelope invocava 


(63) anche per sé — vedi a 241 con 
la nota. 

78. Erinni: considerate qui non come 
vendicatrici delle colpe , ma come in- 
vidiose distruttrici della soverchia fe- 
licità umana. La leggenda posteriore 
ad Omero parla di una colpa di Pan- 
dareo (furto d'un cane d'oro dal tem- 
pio di Dia in Creta), che poi sarebbe 
stata scontata dalle figlie. 

“95. fra sonno e veglia pare a Odys- 


seo che Penelope l'abbia riconosciuto e 


si avvicini a lui. Ma questa immagina- 
zione lo atterrisce, perchè il suo piano 
di vendetta sarebbe compromesso, se 
si scoprisse prima il suo ritorno. Perciò 
si leva subito e riprende il suo atteg- 
giamento di mendico. è 

100. una parola o una voce, emessa 
senza intenzione da una persona o da 
un essere animato qualsiasi, può essere 
secondo le idee degli antichi, un segno 
celeste, un indizio del futuro o un av- 
vertimento. 
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deste | di dentro la casa, o di fuori apparisca un qualche altro |!00 
segno di buon augurio da parte di Dia. » 

Cosi diceva supplicando; e lo esaudiî il saggio Dia, e subito to- 
nò dalla cima dell'Olimpo luminoso, dall'alto, di sopra le nubi; 
ed esultò il divo Odysseo. Una voce poi di dentro la casa la 
fece udire una donna che lavorava al moliho | lf presso, dove era- | 105 
no i molini di quel sovrano di popoli, ai quali si affannavano in- 
torno ben dodici donne, preparando e farro e farine che sono il 
midollo degli uomini. Allora le altre donne dormivano, poiché 
avevano macinato la loro parte di frumento, ma essa non finiva an- 
cora, ed era stata la pir fiacca; | e quindi arrestò la macina e disse  |110 
una parola che fu un segnale al suo padrone: « O padre Dia che 
regni sugli dei e sugli uomini, che grande tuono è questo che 
tu facesti sentire dal cielo stellato, mentre non ci sono nubi da 
nessuna parte ! Forse questo è un segnale che tu fai apparire. 
Ebbene, esaudisci anche a me sventurata una parola che sto 
per dire: | che sia per i pretendenti questo il giorno estremo ed |115 
ultimo in cui prenderanno nella casa di Odysseo il cibo gradito! 

Essi che con la fatica dolorosa mi hanno affranto le membra per 
preparare le farine. Sia questa l’ultima volta che pranzino ! > 

Cost diceva, e si rallegrava della voce di buon augurio il divo 

‘ Odysseo, | come del tuono di Dia: perché diceva a sé stesso |120 
che avrebbe oramai punito i perversi. 

Le altre ancelle poi nella bella casa di Odysseo, adu- 
natesi, ravvivavano sul focolare ur fuoco instancabile. E Te- 
lemacho sorgeva dal letto, uomo simile a un dio, e indos- 
sava le sue vesti, e si pose sull’omere una spada acuta, | e {125 
sotto i nitidi piedi legò i magnifici calzari, e prese in mano 
una forte lancia munita della sua punta di rame; e andò a fer- 
marsi sulla soglia e disse ad Eurykleia: «O mamma cara, in 
che modo onoraste il forestiero nella mia casa ? con cibo e con 
letto? o se ne sta cosî abbandonato ? | Giacché così fatta è mia |!3€ 
‘madre, quantunque sia saggia; a caso rende onore a un uomo 
mortale che valga poco, e un altro di più valore, invece , lo 
manda via senza riguardo. » 
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E a lui disse la saggia Eurykleia: « Oh, non volere, figlio mio, 
dare la colpa a chi non l'ha. | Del vino stette li a berne finché 
ne ebbe voglia, e il pane disse che non ne voleva pi, perché 
non aveva fame; giacché essa glielo domandò. Quando poi sì 
parlava di giacere e di dormire, lei dava ordine alle ancelle ‘di 
preparargli un letto, ma lui, a guisa di uomo in tutto mise- 
rabile e disgraziato, | non voleva dormire su letti e nelle coltri, 
ma sopra una pelle bovina non conciata e su pelli di pecore si 
addormentò nel vestibolo; e un mantello addosso glielo met- 
temmo noi. » i 

Così diceva, e Telemacho se ‘ne andò traversando la sala 
con la lancia in mano; e conlui andavano due presti cani; | 
e s'avviò ad andare alla piazza tra gli Achei ben armati di 
gambali. Intanto essa dava ordini alle ancelle, la divina tra le 
donne Euryklea, figlia di Opi, figlio di Peisenore: «Accorrete 
qui, e una parte di voi affaccendatevi a spazzare la casa, e 
spiegate sui sedili ben fatti i tappeti | di porpora; ‘e una parte 


, ripulite ben bene con le spugne tutte le mense, e lavate i cra- 
| teri e le coppe ben fatte a doppio manico; ed altre andate 


per l’acqua alla fonte, e fate presto a portarla qui. Giacché 
non tarderanno molto i pretendenti ad entrare nella sala, | ma 
anzi ci vengono assai di buon'ora, perché oggi è una festa per 
tutti. > | | 
Cosi diceva, e quelle assai volentieri le davano ascolto 
e obbedivano. Venti di esse andarono alla fontana dall'acqua 
bruna, e le altre lî nella casa si affaccendavano abilmente. 
Intanto tornarono i donzelli degli Achei; e quindi | pre- 
sero a spaccare con arte la legna, e intanto le donne torna- 
rono dalla fontana; e sopraggiunse anche il porcaro portarido 
loro tre porcelli ingrassati, i migliori che aveva in tutta la man- 
dra. Egli lasciò che essi andassero liberamente dentro il magni- 
fico fecinto, ed egli intanto si rivolgeva a Odysseo con blande 


| parole: | «O forestiero, dimmi se ti hanno un po’ più di ri- 


148 = a 429. Vedi ivi la nota. pollo che ricorreva in quel giorne ; 
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guardo gli Achei, oppure sempre ti maltrattano come prima. » 
E a lui rispondendo diceva Odysseo dal gran senno: « Oh, 
magari, o Eumaio, gli dei punissero le loro colpe, tutto il male 
ch’essi fanno con indegna prepotenza, | in casa d'altri, senza 
avere punto riguardo ! » 

Cost tali cose parlavano essi fra loro, e intanto giunse vi- 
cino ad essi Melanthio, il capraio, conducendo le capre mi- 
gliori del suo gregge, per il pranzo dei pretendenti, e lo 
seguivano due pastori. | Legò egli le bestie sotto il portico 
sonante, ed egli stesso daccapo si rivolgeva a Odysseo con 
parole insolenti : « O forestiero, anche adesso continuerai a dar 
noia per la casa mendicando da ciascuno, e non te ne andrai 
fuori? lo credo che non finirà la cosa fra noi due | senza che 
assaggiamo le mani, giacché non è conveniente questo tuo 
andar domandando. E sf che ci sono anche altre mense degli 
Achei » ! ’ 

Cost diceva, ma non gli rivolse alcuna parola Odysseo dal 
gran senno, ma tacendo scosse il capo, meditando tristi disegni. 

Sopravvenne poi come terzo Filoitio, capoccia di uomini, | 
menando ai pretendenti una vacca sterile e pingui capre. 
Le avevano trasportate per mare i nocchieri che tragittano 
anche altra gente, chiunque arriva nel loro paese. Legò egli 
le. bestie sotto il portico sonante, ed egli stesso, appressatosi al 
porcaro, gli domandava : | « Chi è, o porcaro, questo fore- 
stiero giunto qui da poco alla nostra casa ?. A quali genti si 
vanta di appartenere? Dove .è la sua stirpe e il suo paese 
| nativo? Disgraziato! E sf che rassomiglia nell'aspetto a un re 
sovrano; ma gli dei mandano sciagure agli uomini raminghi, | 
quando, perfino ai re, assegnano la miseria. » 

Cosî dicendo gli si accostava e lo salutava con ‘la destra 
e gli rivolgeva parole alate : 


185. Filoitio era uno dei guardiani 186. sterile: è naturale che per il 
del bestiame che Odysseo teneva sul sacrifizio si scegliessero animali che non 
continente; quindi si recava nell'isola servivano all'aumento del bestiame o 


‘ sopra una barca a nolo. al lavoro. 


175 


188 


190 


200 


205 


210 


213 


220 


225 


382 ODISSEA, L. XX. 


« S:lute a te, o babbo forestiero ! Possa tu avere buona ven- 
tura almeno in avvenire, giacché per ora sei oppresso da molti 
mali. | O padre Dia, nessuno degli dèi è pit crudele di te : non 
hai pietà che gli uomini, dopo che tu stesso li hai fatti venire 
al mondo, si trovino in mezzo alla sciagura e ai terribili affanni. 
Sudavo freddo, or ora, appena ti vidi, e ho gli occhi pieni di 
lagrime, ricordandomi «di Odysseo, giacché lui pure io credo | 
che con siffatti stracci addosso sia andato ramingo per il mondo, 
se pure è ancora vivo e vede la luce del sole. Ché se, invece, 
è morto e abita nelle case di Aide, allora oh me infelice per 
aver perdutc l’incensurabile Odysseo, che mi mise a capo dei 
bovi nel paese dei Kefalleni, quando ero ancora piccino | | 
Ora essi crescono in numero infinito, né potrebbe meglio pro- 
sperare a un altro uomo la razza dei bovi dalla larga fronte; 
ma altre persone sono quelle che mi ordinano di portar loro 
le vacche per mangiarle : e non sì curano affatto del figlio suo 
in questa casa, né tremano del rispetto dovuto agli dèi ; perché 
oramai | ardono dalla voglia di spartirsi tra loro te ricchezze del 
mio signore da gran tempo lontano. Ma a me si agita forte- 
mente nell'animo questo pensiero :. assai dura cosa è che, men- 
tre è ancora vivo il figlio di lui, io debba andare in altro 
paese con tutti 1 miei bovi, presso uomini stranieri ; e peggio 
ancora è se lo, restando qua, | custodisco gli armenti per gli 
estranei, e soffro affanni. Ché certo da un pezzo io me ne sarei 
fuggito e andato da qualche altro dei principi molto potenti, giac- 
ché qui le cose non sì possono pit tollerare ; ma ancora penso 
a quel disgraziato, se mai dovesse tornare da qualche parte e 
mettere in casa lo scompiglio fra questi giovani pretendenti.» | 

A lui quindi rispondendo diceva Odysseo dal gran senno: 
«O bovaro, giacché non hai l’aria di uomo cattivo né stolto, 
e da me pure comprendo che hai ingegno e mente saggia, 
ebbene io voglio dirti una cosa e fare un grande giuramento: 
mi sia testimone, primo fra gli dei, Dia e questa mensa ospi- 


201. protesta al dio: cfr. © 236. comprendono tutti i sudditi di Odysseo; 
210. Kefalleni: con questo nome sì cfr. B 631, 4 330. i 
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tale, | e i focolare di Odysseo ERRE OA , al quale sono 
giunto, che mentre tu sei ancora qui, arriverà a casa Odysseo; 
e con i tuoi propri occhi, se vuoi, lo vedrai uccidere i pre- 
tendenti che qui spadroneggiano. >» 

E a lui quindi parlò il pastore guardiano da bovi: | « Oh, 
magari, o forestiero, volesse il figlio di Crono fare avverare la 
tua parola! Ti accorgeresti allora quale è la mia forza e di 
quali braccia io dispongo. » | 

Cost faceva allo stesso modo anche Eumaio un voto a tutti 
gli dèi, che potesse tornare a casa sua Odysseo dal gran 
senno. 
. Cost costoro tali discorsi facevano fra di loro, | e intanto 
i pretendenti andavano macchinando a Telemacho la morte 
e il fato; ma sopravvenne ad essi dalla parte sinistra l’augu- 
rio di un'aquila che volava in alto tenendo fra gli artigli una 
trepida colomba. E allora parlò Anfinomo e disse in mezzo 
agli altri: «O amici, non ci andrà bene questo nostro dise- 
gno, | l'uccisione di Telemacho: ma piuttosto pensiamo al 
pranzo. ” | i 

Cosî diceva Anfinomo, e ad essi riusciva gradita la sua 
proposta. Entrarono quindi nelle stanze del divino Odysseo e 
deposero i mantelli sui sedili e sugli scanni, e poi facevano 
sacrifizio di grandi pecore e pingui capre | e immolavano por. 
cellini ingrassati e una vacca di mandra; e quindi fatte ar- 
rostire te viscere le distribuivano, mentre riempivano di vino 
i crateri; e il porcaro distribuîf le coppe. Il pane lo portò 
sulla mensa Filoitio, capoccia degli schiavi, dentro magnifici 
panieri, e mesceva il vino Melantheo ; | e quelli alle vivande 
pronte imbandite stendevano le mani. Ma Télemacho faceva 
sedere Odysseo, giuocando di astuzia, dentro la sala ben 
piantata, presso la soglia di pietra, e gli faceva mettere di- 
nanzi un meschino sgabello e una piccola mensa; e gli 
imbandiva porzioni delle viscere e gli versava del vino | in una 


237. a Filoitio non pare neppur spettatore della lotta. Qui è il germe 
concepibile di poter rimanere semplice della scena di @ 188-241. 
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coppa» d'oro, e gli rivolse la parola : « Stattene qui per ora 
a banchettare insieme con questi uomini; le ingiurie te le terrò 
io lontane, e cosî anche le offese di tutti i pretendenti, giac- 
ché non è pubblica questa casa, ma è di Odysseo, ed egli 
265] l’acquistò per me. | E voi, o, pretendenti, frenate l'animo vostro 
dagli insulti e dalle violenze , acciocché non debba poi sor- 
gere una contesa e una lite. » i 
Cost diceva, e quelli tutti, mordendosi le labbra coi ‘denti, 
ammiravano Telemacho, con quanta audacia parata. E parlò 
270] in mezzo ad essi Antinoo il figlio di Eupeite : |.«Per quanto 
sia dura, prendiamoci i in pace, o Achei, la sa di Telema- 
cho. Oh, come egli parla a noi minaccioso! Solo perché non 
ce lo permise Dia figlio di Crono ; ché se no, già lo avremmo 
fatto smettere qua in casa, per quanto egli sia paniatore dalla 
voce squillante. » | 
Cosi diceva Antinoo ; ma quegli non si curava però affatto 
2751 delle sue parole. | Andavano intanto per la città gli araldi a 
| raccogliere una sacra ecatombe in onore degli dèi; e si adu- 
mavano gli Achei dalle teste chiomate dentro il bosco om- 
broso di Apollo saettatore. | 
Quandò , poi, essi ebbero arrostite le carni migliori e le 
ebbero tratte fuori dal fuoco, distribuivano le parti e tene- 
280] vano un famoso banchetto; | e quelli che attendevano al ser- 
vizio diedero a .Odysseo una parte eguale a quella che eb- 
bero essi stessi, giacché cosî aveva dato ordine Telemacho, 
ii caro figlio del divino Odysseo. | 
Ai pretendenti superbi non perziétteva però Athena che si 
astenessero del tutto dall'ottesa dolorosa, acciocché sempre 
2851 più | l'affanno penetrasse nel cuore di Odvsseo figlio di Laerte.. 
C'era in mezzo ai pretendenti un uomo di sentimenti ‘malvagi: 
aveva nome Ctesippo e abitava in Same; e costui, superbo 
delle sue sostanze stermizate, aspirava a sposare la moglie di 
290 Odysseo lontano da gran tempo. I Orbene, allora egli parlò in 
mezzo ai prepotenti suoi compagni: « Uditemi, o pretendenti 
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gloriosi, intanto che io vi dica una cosa; questo forestiero da 
un pezzo ha la sua porzione eguale agli altri, come ,è conve- 


la loro parte gli ospiti di Telemacho, qualunque di essi ar- 
rivi a questa casa. | Ma suvvia, io voglio fargli un dono ospi- 
tale; acciocché egli a sua volta lo dia per mancia al servo 
del bagno o a qualcun altro dei servi che sono per la casa 
del divino Odysseo. » Detto ciò, gli tirò con la mano robusta 
una zampa di bove ch'egli prese su dal canestro: ma Odys- 
seo si scansò, | piegando un poco la testa, e rise in cuor suo 
di un riso molto sardonico; e la zampa andò a battere con- 
tro la parete ben costrutta. Ma contro Ctesippo insorse allora 
Telemacho sgridandolo: « O Ctesippo, cotesto è riuscito più 
vantaggioso per la tua vita, che tu non abbia colpito il fore- 
stiero, giacché egli stesso seppe scansare il colpo. | Ché altri- 
menti io ti avrei ferito con una lancia aguzza, e allora, invece 
delle nozze, tuo padre avrebbe dovuto prepararti la sepoltura 
qui dentro. Perciò nessuno di voi faccia vedere cose indegne in 
questa casa; giacché oramai capisco e so distinguere ogni cosa, 
e il bene e il male, mentre prima ero ingenuo. | E. tuttavia 
noi tolleriamo le vostre prepotenze stando‘ a vederle , mentre 
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si uccidono le nostre greggi, e si beve il nostro vino e si 
divora il nostro pane: perché è difficile che un uomo solo 
‘ne tenga a freno molti. Ma orsî, non mi fate più cattive 
azioni con mal animo; ché se oramai volete uccidere me 
pure con le armi, | sappiate che anch'io magari lo vorrei, e 
sarebbe certo molto piti vantaggioso esser morto che stare 
sempre a vedere queste azioni indegne , gli ospiti maltrattati 
e le ancelle oltraggiate indegnamente nella bella casa. » 
Cosi diceva, e quelli allora rimasero tutti attoniti in silen- 


zio; | ev solo più tardi prese a parlare Agelao figlio di Dama- 
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festa pubblica in onore d'Apollo. 300. non si fa menzione altrove d'un 
. 295. Ctesippo parla in tono di scher- . tal canestro destinato a riporvi le ossa. 


niente ; giacché non è bello e non è giusto che restino senza 
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store: «O amie. auszdo è stata detta una parola giusta, 
nessuno può sdegnarsi e rispondere con parole violente : non 
maltrattate pit il forestiero né alcun altro fra i servi che sono 
nella casa del divino Odysseo. | A _Telemacho però e a sua 
madre io vorrei dire una parola amica, se potesse esser gra- 
dita al cuore di entrambi. Fintanto che avevamo nel cuore la 
speranza che sarebbe ritornato alla sua casa Odysseo dal gran 
senno, per tutto quel tempo non era da sdegnarsi che si 
aspettasse e si trattenessero | i pretendenti qui in casa ; ‘giacché 
questa era la cosa più utile, che Odysseo tornasse e giungesse 


- di nuovo nella sua famiglia. Ma oramai è manifesto che egli 


non può più tornare. Suvvia dunque, vattene vicino alla tua 
madre e consigliala che si mariti con quello degli Achei che 
riuscirà superiore agli altri e le darà maggiori doni, | acciocché 
tu contento governi i beni paterni, mangiando e bevendo, e 
lei invece accudisca la casa di un altro uomo. » 

Ed a lui a sua volta rispondeva Telemacho assennato : 
« No, in nome di Dia, o Agelao, e degli affanni del padre 
mio, che forse lontano da Ithake o è morto oppure è ramingo, | 
non sono io che mando in lungo le nozze di mia madre, anzi 
la consiglio di sposarsi con chi vuole, e inoltre le offro doni im- 
mensi. Ma mi guardo bene dal mandarla vià suo malgrado 
fuori di casa con parola di comando; non permetta un dio 
che ciò si compia! » | 

Cosf diceva Telemacho, e Pallade Athena fece sorgere in 
mezzo ai pretendenti | un riso senza fine, e traviò la loro mente; 
essi ridevano ormai senza averne voglia, e mangiavano carni 
intrise di sangue ;—e 1 loro occhi sì riempirono di lagrime 
mentre l'animo loro presentiva la sciagura. E parlò in ‘mezzo 


sn 
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a essi Theoklymeno dal divino aspetto : | « Ah, disgraziati, 
quale sciagura è questa che vi tocca! La notte avvolge oramai 
le vostre teste e i volti, e giî anche le gambe, e un suono 
di lamenti si spande, e sono irrigate di lagrime le guance, e 
inondate di sangue le pareti e le travi magnifiche ; e di spettri 
è pieno tutto quanto il vestibolo, è piena anche la corte, | di 
ombre smaniose di andare all'Erebo, nella tenebra ; e il sole è 
scomparso dal cielo e una caligine triste è sopravvenuta. » 

Cosf diceva, e quelli allora tutti si diedero a ridere di gu- 
sto alle sue spalle. E fra essi Eurymacho, figlio di Polybo, 
prendeva a dire : « È pazzo questo ospite arrivato qua di fresco 
chissà da che parte. | Ma su, giovanotti, mandatelo via fuori 
della casa al più presto, che se ne vada in piazza, giacché 
qui gli pare che sia notte. » 

E a lui quindi parlò Theoclymeno dal divino aspetto: « Eury- 
macho, io non chieggo affatto che tu mi dia persone che mi 
accompagnino ; ho i miei occhi e le orecchie e tutti e due i 
piedi | e una mente e un cuore nel petto, ben fatto e non 
dispregevole. Con questi me ne andrò fuori, giacché sento che 
su di voi sta per venire il malanno, a cui non può sfuggire, 
e da cui non può ripararsi, nessuno di voi pretendenti, che 
nella casa di Odysseo pari a un dio state a commettere empie 
azioni insolentendo contro tutti. » | 

Detto questo, usci fuori delle case dal buon soggiorno, e 
arrivò da Peiraio, che lo accolse di buon grado. Allora i 
pretendenti tutti, guardandosi in faccia stuzzicavano Telemacho, 
deridendolo per ì suoi ospiti. E cosf diceva qualcuno di quei 
giovani tracotanti : | «O Telemacho, non c'è un altro più di 
te disgraziato, negli ospiti! Come, per esempio, tu hai cotesto 
mendicante vagabondo, bisognoso di cibo e di vino, che non 
è buono a nessuna fatica e non ha vigore, ma è addirittura 
un peso della terra; e poi quell'altro si levò su a fare il pro- 


350. l’indovino, come ispirato, vede 372. Peiraio: l’amico di Telemacho, 
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feta. | Ma tu se vuoi darmi retta, ciò sarà per il tuo meglio : 
gettiamo questi forestieri dentro una nave dai molti banchi e 
mandiamoli nella Sicilia, di dove potrebbe venirti un discreto 
guadagno. » | 

Cosi dicevano i pretendenti; ed egli non si curava delle 
loro parole, ma in silenzio stava a guardare suo padre, aspet- 
tando sempre | il momento quando avrebbe posto le mani sui 
pretendenti sfacciati. | 

Intanto la divina figlia di lcario, la saggia Penelope, pose 
un sedile in faccia alla sala e stava a udire le parole di cia- 
scuno di essi. Infatti essi ridevano e sì erano preparato un 
pranzo | soave e copioso, poiche molte vittime avevano immo- 
lato; ma non si può immaginare un pranzo più sgradito di 
quello che ben presto una dea e un forte uomo dovean dare 
ad essi, giacché erano stati essi i primi a fare il male | 
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La prova dell'arco. 


E a lei suggeri nell'animo la dea Athena dagli occhi lu- 
centi, suggeri alla figlia di Icario, alla saggia Penelope, di 
porre innanzi ai pretendenti l'arco e il grigio ferro, come gara 
e. come principio di uccisione nelle case di Odysseo. Ella salf 
su per l'alta scala della sua casa, | e prese una ben piegata 
chiave, magnifica, di bronzo, con un manico di avorio, nella 
palma della mano; e si avviò per andare con le giovani an- 
celle al talamo più lontano, dove erano riposti i, tesori del 
sovrano, bronzo e rame e ferro molto lavorato. | Ed ivi giaceva 
un arco ritorto e una faretra piena di dardi, ed erano molte in 
‘essa le saette dolorose, un dono che gli aveva fatto a Sparta 


/ È 
3. <il grigio ferro’; le scuri che giù, 61 ss. e t 572 ss. 
dovevano servire per la gara; cfr. più 4. ‘uccisione’: dei pretendenti. 
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un ospite incontratosi in lui, Ifito, figlio di Euryto, somigliante 
agli immortali. Si erano incontrati insieme in Messenia, | nella 


casa del saggio Ortilocho. Appunto Odysseo era andato l& per 


un suo credito, che gli era dovuto dal popolo intero; giacché 
uomini di Messene erano andati, sulle navi dai molti banchi, 
a predare da Ithake, trecento capi ‘di bestiame, coi loro pa- 
stori; e perciò, per chiedere un'ammenda ben grande, aveva 
fatto un viaggio Odysseo, | benché fosse ancor giovane; poiché 
lo aveva mandato suo padre, e gli altri anziani. Ifito poi era 
venuto per cercare le sue cavalle, che gli si erano perdute, 
dodici, tutte femmine, coi giumenti lattanti; e furono poi 


quelle cavalle la sua morte e la sua rovina, in quanto egli 


andò dal figlio di Dia dal forte animo, | da Heracle, consa- 
pevole di grandi azioni, che nella sua casa lo uccise, benché 
fosse un ospite, sciagurato ! e non ebbe riguardo alla vendetta 
degli dèi, né alla mensa che egli stesso gli offrî, e con tutto 
questo lo uccise, e teneva per sé in casa le cavalle dalle 
forti unghie. | 

Appunto mentre Ifito le cercava, si imbatté in Odysseo, e gli 
diede l'arco che prima portava il grande Euryto; e poi questi 
morendo l'aveva lasciato al figlio suo nelle alte sue case. E a 
lui Odysseo diede una spada acuta e una forte lancia, come 
principio di ospitalità affettuosa; ma poi non si conobbero a 
mensa | fra loro, perché prima il figlio di Dia uccise Ifito, figlio 
di Euryto, uomo somigliante agli immortali, che diede a Odys- 
seo quell’arco. E il divino Odysseo non lo prendeva mai con 
sé andando alla guerra sopra le nere navi, ma esso rimaneva lf 


16. Ortilocho : cfr. 489, o 187; di maanche(ciò che è pit probabile qui) 


| 


dove appare che Fere per Omero ap- 


parteneva alla Messenia, 
: di lthake. 


24. ‘furono... n sua morte’: in 


21. ‘anziani 


quanto Heracle, per impadronirsi delle 
cavalle, uccise Ifito. 

26. ‘ consapevole” ecc. : può essere 
nel senso di operatore di grandi cose, 


di complice di azioni indegne. Nel- 
l'antica leggenda rubava Autolyco le 
cavalle e poi le vendeva ad Heracle. 

31. “le cercava”; le cavalle. Ri- 
prende cosî il racconto interrotto a 
v. 22. 

32. Euryto, come s'é visto (14) era 
il padre d'Ifito. 
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riposto in casa come ricordo di un ospite caro, | ed egli lo 
portava solo quando era in patria. 

Appunto essa andò allora, la divina fra le donne, a quel 
talamo, e s'accostò alla soglia, di legno di quercia, che un giorno 
il fabbro aveva sapientemente levigata e drizzata a filo di squadra, 
e vi aveva piantato gli stipiti e poste sopra le lucide por- 
te; | e presto essa distiolse la cordicella dell'anello, e mandò 
dentro la chiave, e fece uscire 1 paletti, spingendo innanzi la 
chiave; e allora le porte muggirono come un toro che pasce 
nel prato. Cosf forte muggirono le belle porte percosse dalla 
chiave, e quindi presto si aprirono innanzi a lei. | Ed essa 
quindi salî sopra un alto palco, dove erano i bei cofani, ed 
in essi erano riposte le vesti profumate. Di lf, sporgendosi in 
su, distaccò da un chiodo l'arco con tutto il fodero luminoso 
che lo avvolgeva. Poi messasi lî a sedere, l’eappoggiò sulle 
sue ginocchia, | e piangeva con alte grida, mentre tirava fuori 
l'arco del suo signore. 

Quando poi si fu saziata del lamento e delle molte lagrime, 
s'avviò per andare nella sala dai pretendenti superbi, tenendo 
in mano l'arco ricurvo e la faretra carica di dardi, ed erano 
molte in' essa le saette dolorose. | E insieme con lei andavano 
le ancelle portando una cesta, in cui era grande quantità di 
ferro e di rame, che serviva al giuoco del loro padrone. 
Quando poi fu giunta fra i pretendenti la divina fra le donne, 
si fermò allora presso allo stipite della stanza ben costrutta, 
tenendo sollevato lo splendido velo dinanzi alle guance, | mentre 
una sollecita ancella le stava accanto da ciascun fianco. E su- 
bito parlò in mezzo ai pretendenti e diceva queste parole : 
« Ascoltatemi, o pretendenti alteri, che piombaste su questa 
casa per mangiare e bere di continuo, mentre mio marito da 


48. ss. gli stipiti delle porte non si val- 51. 


gevano su cardini, ma in fòri del muro 
e del pavimento. Si trattava, qui, di 
porte che da gran tempo non si apri- 
vano. Circa il modo di chiudere la 
porta, cfr. a 442. na; 


1 cofanì contenenti gli oggetti 
preziosi erano appoggiati su palchi per 
salvarli dall'umidità del suolo. 

62. ferro e rame: le scuri, che ser- 
vivano all'esercizio del bersaglio d'O- 
dysseo. | 
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lungo tempo è assente, e nessun'altra | scusa sapeste trovare 
alle vostre pretese, se non che desiderate di sposarmi e di 
avermi in moglie. Suvvia, dunque, o pretendenti, giacché 


ora si presenta questa gara! Îlo metterò. innanzi a voi il 


grande arco del divino Odysseo; e colui che più age- 
volmente saprà con le sue mani tendere l'arco, | e far pas- 
sare una freccia attraverso tutte le dodici scuri, colui sarà 
l'uomo al quale io mi accompagnerò, allontanandomi da questa 
casa, dove venni sposa, dà questa casa cosf magnifica, piena di 
ogni ricchezza, di cui credo che mi dovrò ricordare un giorno, 
perfino in sogno ». 

Cost diceva, e invitava Eumaio, il divino porcaro, | a pre- 
sentare ai pretendenti l'arco e il grigio ferro. Proruppe in 
lagrime Eumaio e li prese, e li depose a terra. E piangeva 
dall'altra parte‘ anche il bovaro, appena vide l'arco del suo 
padrone. Ma Antinoo li sgridò e rivolgendo loro la parola, 
diceva : « Stolti campagnuoli, gente di corto intelletto ! Ah 
sciagurati, perché state ora a versare lagrime e sollevate l'affanno 
nel cuore di questa donna? E si che essa, anche senza di 
questo, suole tenere l’animo affannato, perché perdette il suo 
marito. Ma via! tacete e sedete a mensa, oppure andate a 
piangere e lasciate qui l'arco, | che sarà per i pretendenti la 
prova rovinosa ; perché io non credo che ci sarà facile ten- 
dere questo arco ben levigato. Non c'è in mezzo a tutti co- 
storo un uomo solo quale era Odysseo ; io un giorno lo vidi 
in persona, e me ne ricordo, ma ero ancora un piccolo bam- 
bino ». | | pi 

Cosî diceva, ma l'animo suo nel suo petto s'illudeva di poter 
tendere l'arco e tirare una freccia attraverso il ferro; e invece 
doveva essere egli il primo ad assaggiare il dardo dalle mani 
di Odysseo incensurabile, ‘che egli allora disprezzava, stando 


85. di corto intelletto: « pensanti - 91. * rovinosa” ecc.: Antinoo è 
alla giornata », il cui pensiero non va senza saperlo, profeta ; ma il danno a 
oltre i limiti e i bisogni di ciascun cui egliaccenna éil doverrinunziare a 
giorno. — Penelope. 
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a sedere nella sala, ed eccitava al disprezzo tutti i compagni. | 100 
E fra essi parlò la forte giovinezza di Telemacho: « Ohimè, 
ohime! Oh quanto insensato mi fece Dia figlio di Crono! La mia 
cara mamma, pur cosf saggia, dice che se n’andrà con un altro, 
abbandonando questa ‘casa, ed io sto a ridere e mi diverto 
con animo leggiero. | Suvvia dunque, o pretendenti, giacché si | 105 
presenta questa gara, per una donna quale non ce n'é un'altra 
nella terra Achea, né nella forte Pylo, né in Argo, né in 
Mycene, [né in Ithake stessa e neppure sul continente oscuro]; e 
del resto lo sapete da voi; che bisogno ho di fare l'elogio di 
mia madre? | Suvvia, dunque, non istate a indugiare con pre- 110 
testi, e non vi schermite più a lungo dal tendere l'arco, ac- 
ciocché noi possiamo vedere. Del resto, anch'io vorrei pro- 
varmi con l'arco; e se riuscirò a tenderlo e saprò tirare at- 
traverso il ferro, avrò meno dolore nel vedere la mia madre 
veneranda | lasciare queste case per andarsene con un altro | 115 
uomo, quando io sia già in grado di raccogliere i bei premi 
del padre mio». | 
Cosi diceva, e pose giù’ dalle spalle il mantello purpureo, 
rizzandosi in piedi, e tolse dagli òmeri la spada acuta. Prima 
‘ di tutto piantò le scuri dopo aver scavato un solco, | dritto, unico 120 
per tutte, lungo, a filo di squadra, e poi le rincalzò con molta 
terra; e tutti Quanti stavano a’ guardare, stupiti come abilmente 
. egli le piantò in bell’ordine, e si che prima non le aveva mai 
vedute. Andò poi sulla soglia e sì provava a tender l'arco. 


. 
ce 


115. ss. non vuol dire « mia madre 


non se ne andrebbe », come è stato 


comunemeate inteso, ma vuol dire «la 
sua partenza non mi darebbe do'ore». 
Telemaco finge una certa indifferenza, 
come è naturale. Dice che gli basterà 
di esser forte come suo padre. 


117. ‘raccogliere i premi” : vincere 


le gare in cui riusciva così bene il 


padre. | 
129. ss. ‘scavato ’ ecc. : da tutto ciò 
è chisro che il pavimento della sala non 
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era né lastricato, né mattonato. Cfr. 
% 455. D'altra parte, troppe circo- 
stanze si oppongono a farci ammettere, 
come credettero alcuni interpreti, che 
la prova dell'arco si facesse nel cortile. 
124. “si riprovava*: la prova di 
forza che bisognava dare innanzi tutto. 
consisteva nel piegare i due bracci 
dell'arco in maniera da poter fermare 
all’un dei capi la corda già fermata 
all’altro capo. È ciò che si dice ten- 
dere l'arco. 
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Tre volte lo . scosse sforzandosi di tirarlo, | e tre volte gli 
venne meno la forza quando pur s'illudeva in cuor suo di 
tendere la corda e di poter tirare attraverso il ferro. E forse 
infine alla quarta volta sarebbe riuscito sforzandosi a tirare, 
senonché Odysseo gli faceva segno di no e lo ratteneva 


per quanto egli avesse voglia. E allora disse a coloro la balda 


giovinezza di Telemacho : | « Ohimè, ohimè! Anche in avve- 
nire sarò uomo dappoco e fiacco? oppure gli è che sono an- 
cora troppo giovane e non ancora ho fiducia nelle mie braccia 
per potermi difendere quando alcuno per primo mi offenda. 
Suvvia dunque, voi che siete migliori di me per vigore, fate 
la prova dell'arco, e terminiamo questa gara ». | 

Detto ciò, depose a terra l'arco, appoggiandolo alle levigate 
porte ben costrutte, e quivi una veloce saetta appoggiò sul 
bell’anello dell'arco, e quindi di nuovo andava a sedere sul 
seggio dal quale s'era levato. Parlò quindi ad essi Antinoo, 
figlio di Eupeithe : | « Levatevi su per ordine tutti, o com- 
pagni, facendo il giro a destra, a cominciare dalla parte dove 
appunto si distribuisce il vino ». 

Cosi diceva Antinoo, e quelli approvavano la sua proposta. 
Leode fu .il primo a levarsi su, il figlio di Oinopo, che era 
sempre l'ispettore dei sacrifizi, e sempre sedeva in fondo in: 
fondo, accanto al magnifico cratere ; | ed era il solo che non 
poteva soffrire le inique azioni, ed era sdegnato contro tutti i 
pretendenti; ed egli appunto allora fu il primo a prendere 
l'arco e la veloce saetta. Si fermò sulla soglia e cominciava 
a provarsi con l'arco, ma non riuscì a tenderlo, ché prima si 
stancò nello sforzo le mani | delicate e morbide, e quindi disse 
fra i pretendenti: «O amici, io non ce la fo; ci sì provi 
qualcun altro. Quest'arco certamente toglierà a molti valen- 


138. l'anello all'estremità inferiore tere sta forse a indicare ch'egli dovale 


dell'arco serviva a legarvi la corda, presiedere anche alle libagioni. Nel 

fissata per un capo all'estremità supe- libro seguente vediamo che questo pre- 

riore di esso, ‘tendente aveva l'ufficio di pregare du- 
145. il posto di Leode vieino al cra- rante il sacrifizio. 


p, 125-184, | 395 


tuomini la vita e l’anima; giacché è molto meglio esser morti, 
anziché, restando in vita, non riuscire a ottenere quello per cui 
solevamo | trovarci qui insieme, aspettando da un giorno all’altro. 
Ora ognuno in cuor suo spera e desidera di sposare Pene- 
lope, la moglie di Odysseo. "Ma quando si sarà provato con 
l'arco e avrà veduto, vada pure a procurarsi con doni qual- 
cun'altra delle donne Achee ben vestite di pepli ; | e costei poi 
si sposi a chi le dia più doni e le giunga destinato dalla 
sorte >. 

Cosîf diceva, e depose gii l'arco appoggiandolo alle lisce 
porte ben costrutte, e quivi appoggiò la saetta veloce al bel- 
l'anello dell'arco, | e quindi egli stesso andava a sedere di 
nuovo nel seggio da cui .s' era levato. Ma Antinoo prese a 
sgridarlo e rivolgendogli la parola diceva: « O Leode, quale 
parola mai ti fuggi dal recinto dei denti? parola tremenda 
e dolorosa, che io mi sdegno al solo udirla: se proprio dav- 
vero quest'arco farà perdere a molti valent’'uomini | la vita 
e l'anima, perché tu non sei capace di tenderlo. Perché non 
ti fece cosîf tua madre, uomo capace di potere. tirare d’arco 
e coi dardi! Ma ci sono altri che tirano agevolmente, fra noi 
nobili pretendenti » 

Cost diceva, e indi ordinava a Melanthio il capraio: | « Suv- 
via, Melanthio, accendi il fuoco nella sala, e accosta al fuoco 
uno scanno grande con pelli al di sopra, e portaci una forma 
grande di sego, di quello che c'è in casa, acciocché noi gio- 


vani ci proviamo con l'arco riscaldandolo e ungendolo di 


grasso, e cosf facciamo la nostra gara ». | 

Cosî diceva, e tosto Melanthio accendeva un fuoco inces- 
sante, e portò ed accostò un sedile grande con pelli di sopra, 
e trasse fuori una grande forma di sego che era in casa, e. con 
esso i giovani riscaldandolo si provavano; ma non niusci- 

si 

154. Leode vuol dire che dalla di- senza ch'egli lo voglia, una predizione 

sperazione di non esser riusciti nell'im- della prossima strage, in cui quell’arco, 


presa molti de’ pretendenti si daranno —maneggiato da Odysseo, ucciderà i pre- 
la morte; ma le sue parole sono anche, tendenti. 
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vano a tender l'arco, ché molto ad essi mancava di vigore. | 
Antinoo però insisteva ancora, ed Eurymacho dal divino 
aspetto, 1 capi dei pretendenti, che per bravura erano molto 
superiori agli altri. 

Intanto uscirono dalla stanza, *accompagnandosi insieme, il 
vaccaro e il porcaro di Odysseo divino; e usci dopo di essi dalla 
casa anche lui, il divino Odysseo. | Quando poi furono fuori 
delle porte e del cortile, prese egli a parlare e diceva ai due 
con blande parole: « O vaccaro, e tu, porcaro, debbo io dire 
una parola, o tenermela dentro di me? Ma l'animo mi spinge 
a dirvela. Come sareste voi disposti a difendere Odysseo, se 
mai egli arrivasse | da qualche parte, cosî allo improvviso, e un 
qualche dio ce lo portasse? voi due vi mettereste dalla 
parte dei pretendenti, o da quella di Odysseo ? Ditemi come 
vi suggerisce l'animo e il cuore». 

A lui quindi rispose il guardiano dei bovi: « O padre Dia, 
magari tu facessi avverare questo mio desiderio, | che ritornasse 
quell'uomo e lo conducesse qui un dio! Ti accorgeresti allora 
qual'è il mio vigore e quali braccia mi accompagnano ». 

E allo stesso modo Eumaio faceva voti a tutti gli dèi, che po- 
tesse tornare Odysseo assennato alla sua casa. Quando poi 
egli ebbe riconosciuto il loro animo sincero, ! nuovamente par- 
lando ad essi disse loro: « Ebbene, sono in casa, io in per- 
sona; e dopo aver sofferto molti affanni, giunsi dopo venti anni 
alla mia terra nativa. So bene che voi due soli desideravate in 
cuor vostro il mio ritorno; mentre degli altri non intesi alcuno | 
che desiderasse di vedermi tornare a casa. Ebbene, a voi 
due io dirò la verità, cosf come si deve realmente compiere. 
Se un dio farà soccombere sotto le mie mani i pretendenti 
superbi, io darò moglie a tutti e due voi, e vi fornirò sostanze 
e case costruite vicino a me; e in avvenire vol per me sarete | 
due compagni e due fratelli di Telemacho. Suvvia, voglio anche 
mostrarvi un segnale manifesto, acciocché voi mi riconosciate 
bene e mi crediate nell'animo vostro: la cicatrice che un giorno 


214. ss. la promessa di Odysseo implica affrancamento dalla schiavità. 
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mi fece col bianco dente un cinghiale, quando andai sul Par-. 
naso col figli di Autolyco ». | 

Detto ciò, rimosse i cenci di sopra alla grande cicatrice. E 
quelli come la videro e si accertarono di ogni cosa, piange- 
vano tutti e due, gettando le braccia al collo dell’accorto Odys- 
seo, e lo baciavano e accarezzavano sulla testa e sulle spalle. 
Allo stesso modo anche Odysseo baciò loro la fronte e le 


mani. 
monto del sole, se Odysseo non li avesse trattenuti dicendo: 
« Smettete di piangere e lamentarvi, acciocché non abbia a ve. 
dervi qualcuno uscendo dalla sala, e poi lo vada a dire anche 
dentro. Ma rientrate, uno dopo l’altro, non tutti insieme; | prima 
io e poi voi. E il nostro segnale sia questo : tutti quanti sono 1 
nobili pretendenti non vorranno permettere di dare a me l’arco 
e la faretra; ma tu, divino Eumaio, preso in mano l'arco, 
vieni a deporlo nelle mie mani, e avverti le donne | che chiu- 
dano, di dentro, le porte della sala solidamente connesse, e 
se qualcuna: dovesse udire grida o rumore da noi qui rin- 
chiusi, non si affacci di fuori, ma rimanga al suo posto in 
silenzio, al suo lavoro. A te poi, divo Filoitio, raccomando 
di chiudere a chiave le porte del cortile, | e di passarvi rapi- 
damente il chiavistello ». 

Detto ciò, entrò nella casa dal bel soggiorno ; e andava 
quindi a sedersi sullo scanno di dove s'era levato; e quindi 
entrarono anche i due servi del divino Odysseo. Eurymacho 
intanto reggeva già l'arco | fra le mani, riscaldandolo di qua e 
di là alla vampa del fuoco; ma con tutto ciò non riusciva a 
tenderlo, e gemeva forte nel suo cuore generoso; onde si sdegnò 
e parlò rivolgendosi agli altri: « Ohimeè, ohimè ! Sento pena 
per me stesso e per tutti! Non mi dolgo tanto delle nozze, 
sebbene mi rincresca ; | ci sono ancora molte altre donne 
Achee, sia nella stessa Ithake circondata dal mare, sia in altre 
città ; ma mi duole che siamo proprio di tanto inferiori per 


: . » 9° A 
240. ‘ porte del cortile": che guardavano, s'intende, sulla strada. 


E forse sarebbero stati li a piangere fimo al tra-. 
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vigore al divino Odysseo, che non riusciamo a tendere il suo 
25 arco! | E sarà una vergogna per noi anche presso i posteri.». | —. 
A lui quindi diceva Antinoo, il figlio di Eupeithe: « O 
Eurymacho, non sarà cosf; lo comprendi tu pure. Ma oggi 
c'é nel paese la festa solenne del dio; chi è che può ten- 
dere l'arco ? Mettiamoci ora a sedere tranquilli ; e lasciamo 
x0| stare li al posto le scuri tutte quante; | ché io non credo che 
nessuno worrà portarle via entrando nella sala di Odysseo 
figlio di Laerte. Suvvia, dunque, il coppiere distribuisca il vino 
nelle coppe, acciocché noi libiamo e poi deponiamo l'arco 
25| ricurvo. Domani poi ordinate a Melanthio il capraio | di por- 
tarci delle capre, quelle che sono le migliori in tutte le greggi, 
acciocché noi facciamo offerta di cosce ad Apollo nobile arciere, . 
prima di provarci con l'arco e terminare la gara ». 
Cosi diceva Antinoo, e piacque a coloro la sua proposta. 
20] Quindi gli araldi versavano loro l’acqua sulle mani, | e i gio- 
| vani colmarono di bevanda i crateri, e quindi cominciarono 
a distribuire le coppe a tutti i presenti. Quando poi ebbero 
libato e bevuto per quanto desiderava l’animo loro, allora con 
astuto pensiero parlava ad essi Odysseo dal gran senno: 
275|" « Ascoltatemi, o pretendenti della gloriosa regina, | [acciocché 
io dica ciò che l'animo nel petto mi suggerisce] e sopratutto 
prego Eurymacho e Antinoo dall'aspetto divino, giacché questi 
fece anche opportunamente la proposta di lasciar da parte 
l'arco per ora e rimettersene agli dèi, e domani poi il dio darà 
2604 la vittoria a chi vorrà. | Ma suvvia, date a me l'arco ben 
levigato, acciocché in mezzo a voi io dia una prova delle mie, 
braccia e del mio vigore, se io ho ancora quella forza che 
avevo un tempo nelle agili membra, o se pure me l'ha distrutta 
l'andare vagando e 1 disagi. ». 
285 Cosf diceva, e quelli sì sdegnarono tutti fieramente, { per 


255. ‘presso i posteri": a sapersi Apollo sia sdegnato, pe:ché una gara. 
anche da (gli uominî‘ futuri ». coll'arco si sia intrapresa nel giorno 

258 ss. come scusa dell’insuccesso An- della sua festa, senza offrire a lui sa- 
tinoo trova comodo immaginare che  crifizi speciali. 
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timore che egli riuscisse a tendere l'arco ben levigato. E 
Antinoo lo sgridò e gli rivolse la parola dicendo: « Ahi, 
sciagurato forestiero, tu non hai senno, neppure un bri- 
ciolo! Non ti basta che stai tranquillo' a banchettare in 
mezzo a noi uomini superiori, e non ti si toglie alcuna 
parte della mensa, e stai a sentire | anche le nostre pa- 
role e i nostri discorsi? Eppure nessun ‘altro forestiero o 
mendicante ascolta le nostre parole. È il vino soave che ti fa 


male, come nuoce anche ad altri, quando si beve a gola 
aperta, senza la giusta misura. Il vino rovinò anche il Cen- 


tauro, il glorioso Eurytione | nella casa del magnanimo Pei- 
rithoo, quando egli era andato tra i Lapithi, e avendo la mente 
turbata dal vino, uscito di senno, agî male nella casa di 
Peirithoo ; e quegli eroi, presi da indignazione, sorti in piedi, 
lo trascinavano per il vestibolo fuori di casa e con ferro spie- 
tato gli tagliarono le orecchie | e il naso; ed egli furente 
nell'animo suo, se “ne andò delirando portandosi con sé il 
suo malanno. E quindi sorse una lotta fra i Centauri e gli 
uomini, ma egli fu il primo a procurarsi la sciagura, poiché 
era gravato dal vino. Cosi anche a te io annunzio un grande 
malanno, se tu vorrai tendere l'arco; | giacché non troverai più 
commiserazione nel nostro paese, ma ti getteremo in una nera 
nave e ti manderemo dal re Echeto, lo storpiatore di tutti gli uomi- 
ni; e di lf non potrai salvarti. Stattene piuttosto a bere tranyuilla- 
mente e non volere gareggiare con uomini più giovani di te ». | 

A lui allora rivolse la parola la saggia Penelope: « O An- 
tinoo, non è bello davvero e non è giusto maltrattare gli ospiti 
di Telemacho, chiunque sia che viene a questa casa. Forse 
ti aspetti che, se quest'ospite, fidando nelle proprie forze, riesca 
a tendere l'arco, | debba poi menarmi a casa sua e farmi sua 
sposa? Oh, neppur lui ha nell'animo siffatta speranza! 


295. Antinoo cita un esempio celebre di rapire la novella sposa dell'ospite, 

dei danni dell’ebbrezza. Eurytione Cen-  Hippodamia, Da ciò nacqueuna terribile 
ARE TARA Lui aa 
tauro, invitato alle nozze di Feirithoo, lotta fra Centauri e Lapithi, 
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e nessuno di voi voglia per questa ragione stare a tavola con 
l'animo turbato, giacché non si addice neppure ». 

E a lei rispondeva Eurymacho, il figlio di Polybo, dicendo : | 
«O figlia di lcario, saggia Penelope, non è che noi pensiamo 
che costui debba menarti via; non si addice neppure; ma 
perché ci vergogniamo delle dicerie degli uomini e delle donne, 


. che non abbia un giorno a dire qualcun altro degli Achei, 


uomo da meno di noi: « Oh. uomini molto inferiori son quelli 


che aspirano alla moglie | di un prode incensurabile-! e non rie- 


scono neppure a tendere l’arco ben levigato; ma uno straniero 
mendicante e ramingo, giunto di fuori, agevolmente riusci a ten- 
dere l’arco, e lanciò le freccie attraverso il ferro *. Cost diranno, 
e per noi questo sarebbe grande vergogna ». 

E a lui disse allora la saggia Penelope: | «O Eurymaco, 
non è possibile che abbiano buon nome nel popolo coloro che 
sprezzantemente consumano la sostanza di un uomo valoroso. 


Perché, dunque, vi tenete disonorati per tali discorsi ? Questo 


forestiero è ben grande e robusto, e si vanta di esser figlio 
di un nobile padre. i Suvvia, dunque, dategli l'arco ben levigato, 
e stiamo a vedere. E voglio dire una cosa, che poi deve anche 
avere effetto. Se egli riuscirà a tender l'arco, e Apollo gli 
darà questo vanto, io lo rivestirò di mantello e di tunica, 
splendide vesti, e gli darò un giavellotto acuto per difesa dai 


cani e dagli uomini, | e una spada a due tagli, e gli darò cal- 


zari da mettersi ai piedi, e lo farò accompagnare dove l'animo 
e il cuore suo gli comanda ». 

A lei quindi parlava Telemacho assennato : « Madre ‘mia, 
nessuno degli Achei, è più padrone di me, se si tratta di 
dare l'arco a chi io voglia o di negarlo ; | nessuno fra quanti 
sono principi nella rocciosa ÎIthake e quanti signoreggiano nelle 
isole verso l’Elide ricca di cavalli; nessuno potrà mio malgrado 
costringermi, se io volessi addirittura dare all'ospite quest'arco 


333. ‘vi tenete” ecc. 3 «vi rendete —posito di un successo del forestiero nella 
(cioé : considerate) obbrobr:ose queste gara dell'arco. Questa preoccupazione 
cose », cioé le dicerie possibili a pro- per il buon nome è strana in voi! 
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perché se lo portasse con sé. Ma tu vattene in casa e bada 


alle tue faccende, | al telaio e alla récca. e dà ordini alle an- 
celle di compiere il loro ufficio ; all'arco poi penseranno gli 
uomini tutti, ma specialmente io, che ho il potere in questa 
casa ». | 

Allora ella, stupita, se ne andò di nuovo dentro la casa, 
poiché si mise nell'animo la parola del figlio; | e salita nelle 
stanze superiori insieme alle donne sue ancelle, non faceva 
altro che piangere Odysseo, ‘il caro marito, 
gettò sulle palpebre un dolce sonno Athena dagli occhi lucenti. 

Intanto il divino porcaro aveva preso l'arco ricurvo e lo 
portava; e i pretendenti tutti nella casa strepitavano, | e cost 
diceva qualcuno di quei giovani superbi : 


. . # . ' i 
ricurvo, o porcaro disgraziato) O vagabondo, ben presto, accanto 


fino a che, le 


ai tuoi porci, ti divoreranno, lontano dagli uomini, i cani veloci 
che tu stesso allevavi, se Apollo sarà a noi propizio insieme 
con gli altri dèi immortali ». | Cosf dicevano, e quegli andò a 
riporre l'arco al posto di prima, impaurito perché erano in 
molti a gridare nella sala. Ma Telemacho dall’ altra parte lo 
minacciò gridando: « O babbo, porta avanti l'arco! Non ti gio- 
verà certo obbedire a tutti. Bada che io non debba, più giovine 
come sono, inseguirti a sassate fino alla campagna, | giacché 
di forze sono superiore a te. Oh magari fossi superiore nelle 
braccia e nella forza altrettanto a tutti i pretendenti che 
sono qui per la casa! Ché allora ne avrei mandato via odio- 
samente più di uno dalla nostra casa, poiché fanno tristi di- 


segni >». | 


« Dove porti l'arco . 


Cosî diceva, e quelli risero 


350 ss, Si ripete integralmente il di- 
scorso di «a 356 ss. (da confrontare 
con Z 490 ss.). 
con abile pretesto. allontanata Penelope 
dalla sala, in cui doveva compiersi fra 
poco l’eccidio dei pretendenti. 

365 cioé: se uno di noi, sposando 
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In tal modo viene, . 


tutti di gusto alle sue spalle 


remo morire nel tuo porcile e ti faremo 


divorare dai tuoi cani. 


376. i pretendenti ridono alle spalle 
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i pretendenti, e lasciarono andare la' loro fiera collera, per ri- 


‘ guardo a Telemacho; e quindi il porcaro portando per la casa 


l'arco, lo mise nelle mani del bellicoso Odysseo. Poi chiamò fuori 
Euryclea, la nutrice, e le diceva : i « Telemacho ti dà ordine, 
o saggia Euryclea, di chiudere le porte della sala solidamente 
connesse, e se si udisse di dentro qualche grido o frastuono 
da noi qui rinchiusi, non ti affacciare fuori, ma resta dentro 
in silenzio, badando alle tue faccende ». i. i 

Cost egli parlò, e colei rimase senza parola, e chiuse subito 
le porte della sala del bel soggiorno. | 

‘ Intanto silenziosamente Filoitio dalla casa saltò fuori, e 
chiuse quindi le porte del cortile dal bel recinto. C'era sotto 
il portico una corda da nave, | di papiro, e con esso legò 
le porte, e quindi egli rientrò e andava a sedersi sopra uno 


‘ scanno, di dove prima s'era levato, e contemplava Odysseo. Que- 


sti aveva già fra le mani l'arco e lo rivolgeva da tutte le parti, 
tastandolo di qua e di là per vedere se mai i tarli avessero 
roso il corno, mentre era lontano il padrone. | E cosf diceva 
qualcuno guardando i in faccia il suo vicino : .« Costui è qualche 
ammiratore, assai scaltrito, di archi. Sta” a vedere che egli ne 
ha in casa di cosiffatti, oppure pensa di fabbricarne uno simile: 
a vedere come fra le mani lo volge di qua e di là, questo va- 
gabondo esperto in malfare ». | E qualche altro dei giovani su- 
perbi diceva: «Oh magari gli tocchi tanta fortuna per quanto 
gli riuscirà una volta di tendere quell’arco |». 

Cost dicevano i pretendenti; ma Odysseo dal gran senno, 
dopo che esaminò il grande arco e lo guardò da ogni lato, | 
subito, come quando un uomo esperto della cetra e del canto 
agevolmente avvolge una corda nuova intorno alla chiavetta, le- 
gando da un capo e dall'altro il ben ritorto budello di pecora, 
cosî senza fatica.-tese il grande arco Odysseo. Quindi con la mano 


390. ‘ di papiro ’: fatta conla scorza 395. ‘il corno’: i due bracci del- 
della pianta del papiro, che fioriva in l'arco erano costituiti da due ci 
Egitto, donde si esportavano tali prg- corni saldati insieme nelle basi. Cr. 
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destra afferrò la corda per provarla, | e quella cantò bellamente 
con una voce di rondine. Tutti i pretendenti ebbero quindi 
grande dolore, e tutti si mutarono in volto. E Dia fece sentire 
un gran tuono, dando cost il sio segnale, ed esultò quindi il divo 
Odysseo dai molti affanni, perché gli mandò un segnale il figlio 
di Crono dai riposti pensieri; | e prese in mano la veloce saetta 
che gli stava accanto, nuda, presso la mensa, mentre gli altri 
dardi erano ancora dentro la faretra, quelli che ben presto gli 
Achei dovevano assaggiare. Lo. prese, dunque, sul braccio, e 
trasse a sé insieme la corda e la cocca dal posto stesso in cui 
stava a sedere, e lasciò andare il dardo | mirando dritto, e non 
falli imbroccando la prima delle scuri, e il ferro del dardo passò 
drittamente per tutte; ed egli parlò a Telemacho: « O Tele- 
macho, non puoi dire che non ti faccia onore l'ospite tuo che 
piede nella tua casa; né sbagliai il bersaglio, né faticai troppo a 
tendere l'arco ; | mi. rimane ancora molto vigore, non come i 
pretendenti m'insultano spregiandomi. Ed ora è tempo di pre- 
parare anche una cena agli Achei, alla luce del giorno, e poi 
rendersi anche qualche altro svago, di canto e di cetra; ché 
questi sono gli abbellimenti della mensa ». 

Cosf diceva, e ammiccò con gli occhi; e Telemacho si mise 
addosso-la spada acuta, il caro figlio di Odysseo, e prese in 
mano una lancia e si mise accanto a lui, tutto armato di rame 
scintillante. 
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(Uccisione dei pretendenti). 

Si spogliò allora dei suoi cenci Odysseo dal gran senno, e 
si lanciò sulla grande soglia, tenendo in mano l'arco e la 
faretra piena di dardi, e ne versò fuori i dardi veloci, li, di- 

| nanzi ai suoi piedi, e parlò ai pretendenti: « Questa prima 

gara rovinosa oramai è compiuta; | ed ora ecco a un altro 


. ui aeO “da ° e P 
bersaglio, a cui non tirò mai alcun uomo , voglio sapere se 


imbroccherò, e se Apollo mi darà questo vanto ». 


Cosi diceva e intanto tirava diritto ad Antinoo il primo suo 
"| dardo amaro. Egli era proprio sul punto di sollevare una bella 


| coppa d'oro a due manichi e già la reggeva fra le mani | 
per bere il vino, e non presentiva nell'animo la morte. Chi 


2. ‘sulla grande soglia": sulla so- impedire ai pretendenti di correre net 


glia del salone, dal qual punto poteva cortile e tentare la fuga. 
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si sarebbe aspettato che, in mezzo a tanti uomini banchettanti, 
un uomo solo, per quanto forte egli fosse, gli avrebbe pro- 


‘curato la triste morte e il nero fato? Ma Odysseo, presolo 


di mira, lo colpi alla gola col dardo, | la punta passò e at- 
traversò il collo delicato. Egli si piegò da un lato; e gli cadde 
di mano la coppa, appena fu colpito, e subito dalle nari gli. 
usci un grande getto di nero. sangue; e rapidamente .re- 
spinse da sé la mensa percotendola coi piedi e fece cadere 
a terra le vivande; | e il pane e le carmi imbandite si mac- 
chiavano di sangue. Si agitarono allora con tumulto i preten- 
denti nella casa, come videro un uomo caduto, e balzati su 
dai sedili, lanciandosi di qua e di là per la casa, guardavano 
da ogni parte per le pareti ben costrutte; ma non c'era li né 
uno scudo, né una forte lancia | da potersi prendere. Grida- 


‘vano quindi a Odysseo con parole di collera : « O forestiero, 


tu fai male a saettare gli uomini! oh, tu non troverai più altre 
gare in vita tua; giacché ora è sicura per te l'estrema rovina. 
Tu: uccidesti l’uomo di gran lunga pit valente fra i giovani di 
Ithake, e perciò tu qui diverrai pasto degli avoltoi ». | 

Cosî ciascuno diceva, poiché naturalmente pensavano ch'egli 
senza intenzione. avesse ucciso un uomo; e non si accorsero, stolti! 
che per tutti loro era già stretto il laccio della morte. Li 
guardò in faccia torvamente Odysseo dal gran senno e disse : 
« O cani! non pensavate ch'io sarei giunto a casa mia, | di 
ritorno dai paese di Troia, e perciò stavate a divorare il mio 
patrimonio, e con le ancelle della mia casa trescavate con prepo- 
tenza, e di me ango:a vivo tentavate di sposare la moglie, 
senza avere timore degli déi che abitano l'ampio cielo, e senza 
aspettarvi alcuna vendetta che sarebbe venuta poi da parte 
degli uomini! | Ora per tutti voi è già stretto il laccio della 
morte ”. 

Cosî diceva, e di coloro tutti s'impadronf un pallido ter- 
rore; [e ciascuno si diede a guardare attorno, per qual via 
potesse sfuggire all'estrema rovina]; ma Eurymacho solo gli 
rispose e disse: « Se è vero che tu sei Odysseo lthacese 
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qui ritornato, | codesto che tu dicesti è giusto, delle azioni che 
commettevano gli Achei: molte iniquità nella casa e molte 
nella tua campagna. Ma ormai giace morto colui che fu il 
principale autore di tutto, Antinoo ; giacché era lui che ecci- 
tava a queste azioni, non tanto per desiderio di nozze né per 
cercare moglie, | ma con altro intento, che Dia figlio di Crono 
non gli permise di raggiungere, cioé per essere lui il re nel 
paese di Ithake, la terra bene abitata, e per uccidere con un 
agguato il figlio tuo. Ora dunque egli è stato ucciso, a ragione; 
ma tu risparmia le tue genti; e noi in seguito risarciremo in 


‘comune | tutto ciò che ti è stato consumato da noi mangiando 


e bevendo, e ti daremo a parte un'ammenda di venti buoi cia- 
scuno e ci obblighiamo a darti rame e oro fino a che ne sia 
confortato il tuo cuore; ché prima di ciò nessuno può darti 
torto, se tu sei adirato ». 

Ma lo guardò torvamente Odiico dal gran senno e gli 
disse : | « O Eurymacho, neppure se voi mi deste tutti i vostri 
beni paterni, tutto ciò che ora possedete e quanto altro potete 
ancora aggiungervi da altra parte, neppure a tal patto potrei 
far desistere dalla strage le mie mani, prima che i pretendenti. 
abbiano pagata tutta la loro tracotanza. | Ora a voi è dato o di. 
farvi innanzi e combattere o di fuggire, chiunque può scam- 


| pare alla morte e al fato; ma secondo me nessuno sfuggirà alla 


estrema rovina ». A 

Cosi diceva e coloro si sentirono a un tratto venir meno le 
ginocchia e il cuore; ed Eurymacho parlò in mezzo a loro nuo- 
vamente e disse: « O amici, quest'uomo certo non fermerà pit 
le sue mani terribili, | ma una volta preso l'arco ben levigato 
e la faretra, di sopra alla liscia soglia continuerà a saettare fino a 
che ci avrà uccisi tutti. Ebbene, pensiamo alla difesa! Traete 
fuori le spade e con le mense paratevi dai dardi, che por- 
tano la rapida morte; e tutti quanti gettiamoci sopra di lui, | 
compatti, se mai ci riesca di respingerlo dalla soglia e dalle 


porte, e andiamo per la città e si levi al più presto un tu- 
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multo ; e può darsi che ben presto costui avrà saettato per 
l'ultima volta ». | | 

Detto ciò, trasse fuori la spada acuta di rame, affilata dalle 
due parti, e si lanciò addosso a lui | con un terribile grido; ma 


in pari tempo il divo Odysseo lanciava un dardo, e lo colpi 


al petto presso la mammella, e .gli confisse nel fegato la. saetta 
veloce; onde la-spada gli cadde dalla mano a terra, ed egli 
aggrappandosi a una mensa e contorcendosi cadde e fece 
spandere a terra le vivande | e la coppa a doppio manico ; ed 
egli colpi colla fronte la terra, angosciandosi nel suo cuore, e 
con tutti e due i piedi percosse convulsamente un sedile, e 
la caligine gli avvolse gli occhi. 

Anfinomo allora si lanciò' con un salto contro il glorioso 
Odysseo, e trasse fuori la spada acuta | tentando di farlo in- 
dietreggiare dalla porta, Ma lo prevenne Telemacho e dalle 
spalle io colpî con la lancia ferrata, a mezzo della schiena, e 
gliela fece passare attraverso il petto; onde egli cadde con 
fragore e percosse la terra con tutta la fronte. E balzò indie- 
tro Telemacho, lasciandogli la lumga lancia | confitta nel corpo, 


perché temeva che qualcuno degli Achei, mentr’egli cercasse 


di tirar fuori la .lunga lancia, lo ferisse con la spada 0 lo.colpisse 
cosf chinato. E si diede a correre, e ben presto giunse vi- 
cino al padre suo, e standogli accanto gli rivolgeva alate pa- 


| rale : : | « Padre mio, ormai ti porterò uno scudo e due lance 


e un elmo tutto di rame bene adattato alle tempie, ed io 
stesso andrò ad armarmi e armerò anche il porcaro e il vac- 
caro; giacché è meglio essere armati ». 

E alui rispondendo diceva Odysseo dal gran senno: | « Porta 
di corsa! finché io ho saette per difendermi: acciocché non 


‘abbiano a smuovermi dalle porte mentre son solo ». 


Così diceva, e Telemacho obbediva al caro padre, e s’avviò 
per andare nel talamo, dove teneva riposte le armi famose. Di 


109. Telemacho dovette andare e donne; giacché il passaggio dalla parte 
tornare passando dal cortile per un in- del salone era sbarrato, e inoltre bi- 
gresso laterale negli appartamenti delle sognava passare in mezzo ai pretendenti. 
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lf cavò fuori quattro scudi, otto lance, | e quattro elmi di rame 
dalla coda equina; e se ne andò portando le armature, ‘e ben 


presto giungeva vicino al padre suo. Egli, allora, per primo 
si rivesti di rame le membra; e allo stesso modo i due servi 
indossarono le belle armature e si posero ai fianchi di Odysseo 
bellicoso dagli astuti consigli. | Ma questi, finché aveva dardi 
per difendersi, seguitava a tirare, sempre prendendo di mira 
qualcuno dei pretendenti nella sala; e quegli cadevano gii 
uno dopo l'altro. Quando poi vennero a mancare al sovrano 
le frecce, allora appoggiò egli l'arco allo stipite della sala ben 
fondata, | accosto alle lucide pareti, ed egli si gettò sulle spalle 
un grande scudo a quattro doppi e sulla testa gagliarda mise 
un elmo ben foggiato, col cimiero di coda equina, che terri- 


bile ondeggiava di sopra, e prese due lance robuste dalla punta | 


di rame. | 
C'era, poi, nella parete ben costrutta un uscio di scala, € 
su accanto al pianerottolo che dava nella sala ben costrutta, 
c'era un passaggio in un corridoio, e lo tenevano chiuso le porte 
ben commesse; Odysseo aveva raccomandato al divo porcaro 
di tenerlo d'occhio piantandosi vicino ad esso, e non c’era che 
‘9. . . O Ù) ° 
un'unica via di accesso. | E allora disse Agelao rivolgendo la 


parola a tutti i pretendenti: « O amici, non potrebbe qualcuno 


salire alla porticina e chiamare gente e fare sorgere al pi presto 
un tumulto? ché allora quest’ uomo avrebbe ora saettato per 
l’ultima volta! » A lui quindi rispose Melanthio il capraio : | 
« Non è possibile, o Agelao, rampollo di Dia; giacché sono 
purtroppo vicine le belle porte del cortile, ed è difficile lo sbocco 


del corridoio : li anche un uomo solo, che sia forte, può tener: 


fronte a tutti. Ma suvvia, io voglio portarvi delle armature a tutti, 
dal talamo; poiché penso che lf dentro, e non altrove, | deposero 


le armi Odysseo e il suo nobile figlio ». E ciò detto saliva Me-- 


lanthio il capraio alle stanze di Odysseo per gli anditi del pa- 
lazzo. Di lf cavò fuori dodici scudi e altrettante lance e al- 


122. ‘a quattro doppi: fatto di quat- —amina di rame. Sulle cuciture degli 
tro strati di cuoio e rivestito da una strati cfr. più giù, 184 s, 
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trettanti elmi di rame dalla coda equina, | e s'avviò per an- 


dare, e ‘ben presto portando le armi le diede ai pretendenti. 
E allora Odysseo si senti mancare le ginocchia e il cuore, 
come vide che indossavano le armature e agitavano in mano 
le grandi lance; e gli parve grave l'impresa e subito diceva 
a Telemacho alate parole : | « O Telemacho, sta’ a vedere 
che qualcuna delle donne eccita contro di noi nella casa una 
fiera lotta, oppure è Melanthio ». | 

E a lui rispondendo diceva Telemacho assennato: « O 
padre, sono proprio io che ho commesso questo sbaglio; e 
nessun altro ha colpa: io che lasciai socchiusa la porta del 
talamo solidamente commessa ; | e colui fu pit accorto di me. 
Suvvia, divino Eumaio, va’ a chiudere la porta del talamo, e 
osserva se mai è qualcuna delle donne che fa queste cose, 
oppure è Melanihio figlio di Dolio, come io sospetto ». 

Cosf costoro scambiavano tali dircorsi fra loro, | e intanto 
s'avviò di nuovo ad andare nel talamo Melanthio il capraio per 
riportare fulgide armi. Ma lo scorse il divo porcaro, e subito parlò 
a Cdysseo standogli accanto: « O rampollo di Da, figlio di 
Laerte, Odysseo dalle molte astuzie, eccolo quell'uomo scia- 
gurato che noi appunto sospettavamo, | se ne va nel talamo; 
ma tu dimmi francamente se debbo ucciderlo, riuscendo a 


sopraffarlo, oppure debbo condurtelo qui per fargli scontare le 


molte insolenze che costui’ commise nella tua casa », ; 
E a lui rispondendo diceva Odysseo dal gran senno: | 
« Ebbene, 10 e Telemacho terremo testa aì pretendenti superbi 
qui dentro la sala, per quanto essi siano eccitati; e voi due 
torcete a costui i piedi e le mani e gettatelo nel talamo e 
chiudetevi dietro le porte; e legatelo con una corda attorta 
ad un'alta colonna e tiratelo su, che tocchi il tetto, acciocché 
resti in vita a lungo e soffra fieri dolori ». | 
Cosf diceva, e quelli lo ascoltarono prontamente e obbe- 
dirono, e s'avviarono ad andare nel talamo, ed egli ch'era 
dentro non se ne accorse. Quindi mentre egli nell'interno del 
talamo andava cercando le belle armature, | si piantarono en- 


X, 145-212. 4ll 


trambi di qua e di là presso gli stipiti. Quando egli varcava la 
soglia, Melanthio il capraio; portando in una mano una bella 
celata e nell'altra un largo scudo vecchio coperto di polvere, 
lo scudo dell'eroe Laerte, che portava quando era giovine; | 
era oramai stato messo da parte, e si erano sciolte le cuci- 
ture delle cinghie ; i due allora gli si gettarono addosso e lo 
presero e lo trascinarono dentro pei capelli, e lo gettarono a 
terra, mentr'egli si angosciava nel suo cuore, e gli legarono 
mani e piedi con una aspra corda torcendolo ben bene da ogni 
parte, come aveva ordinato | il figlio di Laerte, il divo 
Odysseo dai molti affanni; e poi legando al suo corpo una 
fune ritorta, lo tirarono su per una alta colonna e gli fecero 
‘toccare le travi del tetto. E poi tu lo schernivi e gli dicevi, 
o porcaio Eumaio: « Ora sî, Melanthio, che dovrai far la 
guardia tutta la notte, | stando a giacere in un molle letto 
come ti si conviene; e non ti giungerà inosservata dalle cor- 
renti dell'Oceano l’Aurora dai fiorami d’oro, quando porterai 
ai pretendenti le capre per banchettare qui nella casa ». 

Cost colui fu lasciato lf, stretto nei terribili legami; | e i due, 
indossate le armi, e chiusa la lucida porta, se ne andarono da 
Odysseo bellicoso dagli accorti disegni. E quivi pieni di ar- 
dire si misero essi sulla soglia tutti e quattro, e gli altri den- 
tro la casa numerosi e valenti. Ma giunse vicino a quelli la 
figlia di Dia Athena, | fattasi eguale a Mentore nella figura e 
nella voce. Esultò nel vederla Odysseo e le disse: « Men- 
tore, difendimi in questo terribile pericolo, e rammentati del 
tuo compagno diletto che ti solea fare del bene; e poi. tu 
sel mio compagno ». 

Cosîf diceva, pur presentendo che fosse Athena eccitatrice 
delle turbe. | Ma dall'altra parte urlavano i pretendenti nella 
sala. Primo a gridare contro di lei fu Agelao figlio di Da- 


. 184 s. le armi buone della sala erano poche armi vecchie e abbandonate. — 
state prese prima da Telemacho, poi da Nello scudo erano logore le cuciture 
Melanthio stesso nella sua gita prece-. destinate a stringere l'uno all'altro i vari 
dente ; sicché ora eran rimaste solo strati di cuoio che lo componevano. 
74 
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mastore : « O Mentore, non ti lasciare indurre dalle parole 
di Odysseo a combattere contro i pretendenti e difendere 
lui. Giacché questo è il nostro divisamento , e io penso che 
avrà effetto : | quando avremo ucciso costoro, il padre e il 
figlio, tu pure sarai ucciso con essi, per quello che. hai in 
animo di fare in questa casa; e «pagherai la pena col tuo 
capo. Quando poi avremo con le armi distrutta la vostra forza, 
tutte le sostanze che tu hai, quelle di casa e quelle di 
fuori, | noi le metteremo insieme con quelle di Odysseo ; e 
non lasceremo vivere i figli tuoi nella tua casa, né le tue fi- 
glie, né permetteremo alla tua fida moglie di aggirarsi nella 
città di Ithake ». | 

Cosf diceva, e Athena si sdegnò anche più fieramente nel- 
l'animo, e rimproverava Odysseo con parole piene di collera: | 
« Odysseo, tu non hai più la tua forza, né alcun vigore, quale 
l'avevi allorché per Elena, la nobile donna dalle bianche 
braccia, combattesti per nove anni, di continuo, tenacemente, e 
molti uomini uccidesti in aspre battaglie,.e per tuo consiglio 


fu presa la città di Priamo dalle larghe vie. | Come mai, ora 


che tu sei giunto alla tua casa e alle tue sostanze, in presenza 
dei pretendenti stai a piangere, invece di essere ardito ? Suvvia 
dunque, o caro, mettiti accanto a me e vedi come si fa, acciocché 
tu sappia come, in mezzo agli uomini nemici, Mentore, figlio 
di Alkimo, è capace di restituire i benefizi ». | 


Cosf diceva, e non ancora gli concedeva una vittoria de- 


cisiva, ma ancora voleva mettere alla prova la forza e l’ardi- 
mento di Oysseo e del suo figlio glorioso. Essa, intanto, si lanciò 
e andò a posarsi su una trave del tetto affumicato della sala, 
facendosi nell'aspetto simile a una rondine. | 

Eccitava, ora, i pretendenti Agelao figlio di Damastore 
e insieme Eurynomo e Anfimedonte e Demoptolemo e Pei- 


233. ‘vedi come si fa’: prop. « vedi velando la sua natura divina, Athena 
l'opera », ciò che merita il nome di doveva in pari tempo incoraggiare O- 
azione virile. ì dysseo e sgomentare i pretendenti; ma 

240. nel trasformarsi in rondine, ri- questi non comprendono (v. 340 ss.). 
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‘ sandro, figlio di Polyctore, e l’animoso Polybo; ché questi 
erano in valore i migliori tra i pretendenti, quanti erano an- 
| cora in vita e si battevano disperatamente, | mentre gli altri li 
aveva già domati l'arco e le numerose saette. E parlò ad 
essi Agelao rivolgendo la sua parola a tutti: «O cari, 
ormai dovrà costui posare le sue mani terribili ; già gli è andato 
via Mentore dopo aver detto le sue vane minacce, ed ora resta- 
no ‘essi soli innanzi alle porte. | Perciò adesso non lanciate tutti 
quanti insieme le lunghe lancie, ma suvvia prima tirate voi, tutti e 
sei, se.mai vi conceda Dia di colpire Odysseo e riportare questo 
vanto. Degli altri non importa, quando costui sia caduto ». 

Cosf diceva, e quelli tutti insieme scagliarono le lance come 
egli suggeriva, | prendendolo di mira, ma tutti i colpi li rese 
vani Athena : chi colpf lo stipite della sala ben piantata, chi 
la porta solidamente commessa, un'altro vide la sua lancia di 
frassino grave di ferro, cadere sulla parete. Quando poi. egli 
ebbe evitate le lance dei pretendenti, | allora prendeva lui a 
parlare il divo Odysseo dai molti affanni: « Ebbene, miei 
cari, anche a noi altri, ora io direi di colpire nello stuolo dei 
pretendenti che ardono dal desiderio di ucciderci, per giunta 
ai nostri mali passati ». 

Cost diceva, e quelli tutti insieme tirarono le acute lance | 
mirando di contro: e Odysseo uccise Demoptolemo, Tele- 
macho uccise Euryade, e il porcaro uccise Elato, il vaccaro 
infine uccise Peisandro. Tutti insieme costoro caddero mordendo 
il largo pavimento, e gli altri pretendenti indietreggiarono in 
fondo alla sala ; | quindi essi si fecero innanzi e tolsero le lance 
dai corpi dei caduti. 


Un'altra volta ancora scaglisiono;i ì pretendenti le acute lance 


con impeto, ma molti dei colpi li rese vani Athena. Uno colpî lo 
stipite della sala ben fondata, un'altro la porta solidamente com- 
‘messa, | un altro vide la sua lancia di frassino grave di ferro 
cadere sulla parete. Anfimedonte soltanto ferî "Telemacho 
alla mano, presso il polso, leggermente, e il ferro gli graffiò la 
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pelle alla superficie. Ktesippo con la lunga lancia sfiorò leg- 
germente la spalla di Eumaio, passando al di sopra dello 


«scudo, ma la lancia volò sopra lui e cadde a terra. | Odysseo, 
| invece, l'eroe dall’animo guerriero e dagli astuti consigli, insieme 


con i suoi compagni tirò le acute lance nello stuolo dei preten- 
denti; allora Odysseo espugnatore di città colpî Eurydaman- 
te, e Telemacho colpì Anfimedonte, e il porcaro uccise Po- 
lybo ; e infine il guardiano dei bovi | ferf al petto Ktesippo, e 
trionfando gli diceva : « O figlio di Polytherse, o uomo amante 
d'ingiurie, non volere dire parole superbe, lasciandoti tirare dalla . 
tua stoltezza, ma lascia parlare gli dèi che sono molto supe- 
riori a noi. Questo è il ricambio ch'io ti dò ‘per il dono 
ospitale della zampa, che tu una volta | desti a Odysseo divino, 
mentre egli andava ramingo nella sua casa ». | 

Cosi diceva il guardiano dei nitidi buoi; ma Odysseo andò a 
ferire da vicino con la lunga lancia il figlio di Damastore; e Tele- 
macho feriva il figlio di Evenore Leocrito a mezzo il ventre, e gli 
fece passare il ferro dall'altra parte; | ond’egli cadde bocconi, e 
con tutta la fronte percosse la terra. Allora fu che Athena levò 


su l'egida immortale dall'alto del tetto, e gli animi di coloro 


furono sbigottiti. Andavano essi allora smaniando per la sala, 
come buoi di mandra messi in furia da un agile assillo, | nella 
stagione primaverile, quando si fanno lunghe le: giornate. E 
quelli, a guisa di avoltoi dagli artigli adunchi e dal becco ri- 
curvo, che si lanciano venendo gii dai monti alla preda de- 
gli uccelli: questi impauriti si nascondono nella pianura, 
mentre gli uccelli di rapina, piombando su di loro, li distrug- - 
gono, e non hanno alcuna difesa | né scampo, e di tal caccia 
godono gli uomini; cosf quelli, avventandosi sui - pretendenti 


. 297.sull’egida che atterriscei combat- tatori, o piuttosto tirandone buoni augu- 
tenti, vedi B 447, e cfr: 4167, 2 593ss. © ri. Qualcuno ha pensato auna caccia sul 
300. ‘ assillo *: specie di tafano, che tipo della caccia col falcone; ma nel v. 
punge e fa infuriare i buoi. — 303 è detto che gli avvoltoi vengono 


| 306.‘ godono’ 


‘ocome semplici spet- ‘dai monti’! 
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| per la casa, colpivano da ogni parte; e si levava da essi un 
. orribile lamento mentre si urtavano le teste, e inondavano di 
sangue il pavimento. 

Leode allora, lanciandosi verso Odysseo, lo prese per le 
ginocchia | e supplicando gli rivolgeva alate parole: «lo ti 
supplico, Odysseo, e tu rispettami e abbi pietà di me; ché 
‘ 10 posso dire di non aver mai pronunziato parola” o commessa 
azione indegna verso le donne della casa; anzi io cercavo 
anche di far-cessare gli altri pretendenti, se qualcuno faceva 
tali cose. | Ma essi non mi ascoltavano e non si inducevano 
a rattenere le mani dalle male azioni; e perciò per le loro 
colpe giunsero all'indegna morte. Ma io, che sovraintendo ai 
sacrifizi, cadrò con essi, senza aver fatto niente di male; sicché 
non ci sarebbe alcun premio delle buone azioni ». 

Ma lo guardò torvamente Odysseo dal gran senno e E: 


diceva : | « Se dunque veramente tu ti vanti di essere esplo-. 


 ratore delle” vittime in mezzo a costoro, pit volte certo devi 
avere pregato in questa casa, che fosse lontano da me il ter- 
mine del mio dolce ritorno, e che con te si accompagnasse la 
moglie mia e ti desse dei figli; e perciò non puoi sfuggire 
alla morte dolorosa ». | | | 

Cosf parlò, e con la mano robusta prese una spada ch'era 


per terra, ché l'aveva lasciata cadere al suolo Agelao, mentre | 


veniva ucciso; e con'quella gli diede un colpo in mezzo al 
collo; e cosî mentr'egli ancora parlava, il suo capo andò a 
imbrattarsi di polvere. 


Cercava ancora di sfuggire alla nera morte | Femio, il cantore, 


figlio di Terpio, che cantava tra i pretendenti per fo*za. Si 


fermò con l’acuta cetra fra le mani accanto alla porticina di 


SOCCOrso ; € ondeggiava incerto fra due nella sua mente, se 
dovesse uscire dalla sala e mettersi supplicante presso l’altare 
ben costrutto del grande Dia nel cortile, | dove Laerte e 
Odysseo avevano sacrificato molte cosce di buoi, o invece 


334. ‘uscire’ ecc.: passando per mai, cessato il pericolo, Eumaio doveva 
pa p p 


l’andito e uscendo nel cortile, dove ora- avere smesso di fare la guardia. 
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gettarsi alle ginocchia di Odysseo e pregarlo. E questo infine 
pensando gli parve il migliore consiglio, di abbracciare le 
ginocchia di Odysseo figlio di Laerte. Allora egli depose a 
terra la curva cetra, | nel mezzo, tra il cratere e un sedile tra- 
punto di argento, e lanciandosi incontro a Odysseo lo prese 
per le ginocchia e supplicandolo gli rivolgeva alate parole : 
« Ti supplico, Odysseo, e tu rispettami e abbi pietà di me. 
Tu stesso avrai dolore in: avvenire, se uccidi un cantore, | che 
canta in onore degli uomini e degli dèi. Io ho imparato tutto 
da me stesso, e un dio mi mise nella mente i pid svariati 
canti ; e vicino a te mi par di cantare come innanzi a un 
dio; perciò non desiderare di tagliarmi il collo. Può essere 
testimonianza anche ‘Telemacho, il tuo caro figlio, | che io non 
venivo spontaneamente, né per mendicare, nella tua casa’ a 
cantare tra i pretendenti dopo i loro banchetti, ma essi molto 
più numerosi e pit forti mi menavano per forza ». “ 

Cosf diceva, e lo udî la forte giovinezza di Tèlemacho, e 
tosto parlava al padre suo che gli era accanto : | « Fermati e 
‘non colpire col ferro quest'uomo innocente ; e salviamo anche 
l’araldo Medonte, che sempre nella casa aveva cura di me 
quando ero bambino, a meno che non l'abbia già ucciso Fi- 
loitio, o il porcaro, o sia capitato sotto le tue mani mentre 
ti lanciavi all'assalto nella casa ». | i 

Cosf diceva, e udî la sua voce Medonte dai saggi consigli, 
che stava rimpiattato sotto un sedile e s'era gettato adosso una 
pelle di bue ucciso di fresto, per evitare il nero fato. E su- 
bito saltò su dal suo nascondiglio e si spogliò della pelle 
bovina, e lanciandosi verso Telemacho, lo prese per le ginoc- 
chia, | e supplicandolo gli rivolgeva alate parole: « O caro, 
eccomi qui, e tu trattieni le tue mani, e di' a tuo padre che 
nell'impeto della sua forza non mi uccida col ferro acuto, 
mentre è adirato contro i pretendenti che consumavano le sue 
sostanze qui in casa, e non rendevano alcun onore a te, quegli 
stolti ! » | | 

Sorrise allora Odysseo dal gran senno e di diceva: 
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« Fatti coraggio, una volta che costui ti prese a difendere e 
ti salvò, acciocché tu impari nell'animo tuo, e possa poi dire 
anche ad altri, che il far bene è molto meglio del far male. 
Suvvia, uscite dalla sala e sedete fuori, | lontani da questa 
strage, nel cortile, tu e il cantore dalle molte canzoni, finché 
io abbia sbrigato quello che ho bisogno di fare ». 

Cosî diceva, e i due si avviarono a uscire dalla sala, e si 
misero quindi a sedere presso l’altare del grande Dia, voì- 
gendo intorno gli sguardi atterriti, come se si aspettassero 
sempre la morte. | E Odysseo volse intorno lo sguardo nella 
sua casa, se mai ancora sì sottraesse a lui vivo qualcuno, 
cercando di evitare il nero fato. E vide che essi erano ben 
tutti caduti numerosi nel sangue e nella polvere, simili a 
pesci che i pescatori traggono con una rete dai molti occhi 


fuori del grigio mare } e li gettano sul curvo lido, ed essi tutti. 


insieme giacciono sparsi per la sabbia, bramosi delle acque del 


mare, ma il sole luminoso toglie loro la vita; cost allora tutti 


quanti ì pretendenti erano sparsi a terra gli uni sugli altri. 
Allora fu che Odysseo dal gran senno diceva a Telemacho : | 


« Telemacho, su via, chiamami la nutrice Eurycleia, acciocché . 


io le dica una parola che ho nell'animo ». 

Cosi diceva, e Telemacho obbedî al caro padre, e bus- 
sando alla porta diceva alla nutrice Eurycleia: « Suvvia, 
muoviti, o vecchia canuta, che sei la sorvegliante delle 
donne | nostre ancelle nella casa; vieni, ti chiama mio padre 
per dirti qualche cosa ». Cosf egli disse, ed a lei la parola 
rimaneva senza ali; ed ella apri le porte della sala dal bel sog- 
giorno, e si mosse per andare, mentre Telemacho la precedeva. | 
Trovò quindi Odysseo in mezzo ai cadaveri degli uccisi, tutto im- 
brattato di sangue e di lordura, a guisa di leone che esce 


dopo aver divorato un bue nella stalla, ed ha tutto il petto. 


e le mascelle da ambo le parti insanguinate, ed è orribile a 
vedersi; | cost appunto Odysseo era tutto imbrattato nei piedi 
e nelle mani; e colei, come vide i cadaveri e il sangue senza 
fine, s' avviò a mandare un grido, poiché vide compiuta la grande 


375 


380 


385 


390 


400 


403 


410 


415 


475 


430 


435 


418 ODISSEA, L. XXII. 


impresa; ma Odysseo la tratteneva e la fermava, per quanto 
essa ne aveva voglia, e levando la voce le rivolgeva alate. 
parole : |] « O donna, godi, sf, nell'animo, ma frenati e non gri- 
dare; non è lecito menar vanto sui cadaveri degli uccisi. Co- 
storo lì atterrò il destino degli dèi e le loro male azioni; 


| perché non rispettavano nessuno degli uomini che vivono sulla 


terra, né buono né cattivo che fosse, chiunque arrivasse da 
loro; {| e per questo per le loro empietà giunsero al fato or- 
rendo. Ma suvvia. dimmi delle donne che sono nella casa, 
quali non mi rendono onore e quali sono innocenti ». 

E a lui quindi disse la cara nutrice Eurycleia : « Ebbene, o 
figlio, io ti dirò tutta la verità. | Tu hai cinquanta donne tue an- 
celle nella casa, alle quali insegnammo a compiere le faccende e 
‘a cardare la lana e a sopportare la serviti; e di costoro ce 
ne sono dodici che si diedero all'impudenza, e non rispet- 
tano né me, né la stessa Penelope. | Telemacho, poi, da poco 
è cresciuto negli anni e sua madre non gli permetteva di coman- 
dare alle donne sue ancelle. Ma suvvia, io voglio salire alle splen- 
dide stanze superiori per dirlo a tua moglie, alla quale un 


. qualche dio mandò ora il sonno ». Ma a lei rispondendo diceva 


Odysseo dal ggan senno: | « Non la svegliare per ora; ma tu 
fammi venire qui le donne che prima macchinavano indegne 
azioni ». | | 

Cosî diceva, e la vecchia se ne andò traversando la sala 
per riferire alle donne ed incitarle ad andare. Telemacho in- 
tanto, e il vaccaro e il porcaro, | li chiamò a sé Odysseo, e 
diceva loro alate parole: « Cominciate ora a portar via i 
cadaveri e fateli trasportare anche dalle. donne; ma poi la- 
vate i magnifici sedili e le mense coù acqua e con le spugne 
traforate. Quando poi avrete ben messo in ordine tutta la 


casa, | fate uscire le ancelle fuori della sala ben costrutta, e 


412. i morti meritano rispetto, è la. dei pretendenti; egli si ritiene come 
massima degli antichi. Odysseo poi un semplice esecutore della giustizia 
non crede lecito vantarsi dell'uccisione divina. 
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in mezzo tra il tholo e il recinto del cortile perfetto colpi» 
tele con le spade affilate fino a che avrete tolta a tutte la vita 
e avrete fatto dimenticare quella Afrodite, che coltivavano 
sottoponendosi ai pretendenti, trescando di nascosto ». | 

Cost diceva, e le donne vennero tutte quante insieme, con 
alte strida e pianti, versando vivi, lagrime. Prima di tutto, 
dunque, portavano fuori i cadaveri degli estinti, e li depone- 
vano sotto il portico del ‘recinto ben costrutto, appoggiandoli 
gli uni agli altri. Dava gli ordini Odysseo | affrettando l’opera, 
in persona, mentre esse trasportavano pure a forza. E poi 
ripulivano gli splendidi seggi e le mense con l'acqua e con le 
spugne traforate. Indi Telemacho e il vaccaro e il porcaro 
— con le scope ripulivano il pavimento della sala solidamente 
costrutta, ! e le donne portavano via le immondezze e le get- 
tavano fuori. Quando infine ‘ebbero messo in ordine tutta la 
sala, fecero uscire le donne fuori della sala ben piantata, e 
nel mezzo tra il tholo ‘e il recinto del cortile perfetto lé 
adunarono in un luogo ‘angusto, di dove non era possibile 
cercare scampo. | E cominciò a parlare Telemacho assennato : 
« Non sia mai che noi togliamo a costoro la vita con una morte 


onorevole, giacché esse gettarono il vituperio sul mio capo e 


sulla madre, mia e andavano a giacere con i pretendenti ». 
Cosf diceva; e legò la corda d'una cerula nave | ad una alta 
colonna e la fece passare al di sopra del tholo, tirandola bene 
in alto, in modc che nessuna potesse con i piedi toccare la 
terra. E come quando i tordi dalle ali spiegate o ie colombe 
s'imbattono in una rete posta sopra un cespuglio, e volendo rien- 
trare nei loro nidi, invece li raccoglie un orribile giaciglio, | cosî 
quelle tenevano tutte le teste in fila, mentre a ciascuna aveva un 
laccio attorno al collo, acciocché facessero la morte pit miseranda; 
e dibattevano esse i piedi, per un poco, non certo a lungo! 


442. il tholos è un edificio roton- e attrezzi per la cucina o altro). 
do, o ‘a volta’; ma non sappiamo 462. morte onorevole, ‘pura’, è la 
con precisione di che si tratti (forse morte col ferro, mentre l’impiccagione 
d'una stanza destinata a riporvi utensili —è morte infame, ignominiosa. 
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Poi conducevano fuori anche Melanthio nel vestibolo e nella 
corte: e gli tagliarono il naso e le orecchie con ferro spie- 
tato | e gli strapparono le vergogne per farle divorare crude 
dai cani, e gli troncarono le mani‘e i piedi con animo fu- 
rloso. 

Dopo ciò si lavarono essi le mani e i piedi e andarono 
in casa da Odysseo, poiché l'opera era compiuta; ed egli 
parlò alla cara nutrice Eurycleia : | « Portaci dello zolfo, o vec- 
chia, per purificare i mali, e portami del fuoco, acciocché io 
possa fare suffumigi nella sala; e tu di’ a Penelope che venga 
qui con le donne sue ancelle; e fa che vengano qui le an- 
celle, tutte quante sono nella casa ». 

GA lui quindi rispose la cara nutrice Eurycleia : | « Sf, figlio 


| mio, tutto codesto che dicesti è secondo ragione. Ma orstî, io 


voglio portarti un mantello e una tunica per vestirti,e tu non 
istare pit con i larghi omeri coperti di cenci, qui nella tua . 
casa, ché sarebbe cosa sconveniente ». | 

Ma a lei rispondendo diceva Odysseo dal gran senno: | 
« ll fuoco prima di ogni altra cosa mi sia acceso nella sala » 

Cosf diceva, e non mancò di obbedire la cara nutrice Eu- 
rycleia, e portò fuoco e zolfo, e Odysseo fece in bel modo 
i suffumigi nella sala e per la casa e nel cortile. 

La vecchia intanto se ne andò per le belle stanze di Odys- 
seo | a dare l’anrunzio alle donne ed incitarle a venire; e quelle 
uscivano dalle stanze, con le fiaccole nelle mani. Quindi si 
gettavano intorno a Odysseo e lo salutavano e affettuosamente 
gli baciavano la testa e le spalle e le mani; ed egli si sentiva 
prendere da una dolce voglia | di piangere, mentre le andava 


riconoscendo nel suo pensiero ad una ad una. 
| 


481 s.i profumi dello zolfo si cre- © sma del sangue versato. 
devano atti a distruggere i miasmi. 497. era dunque giunta la notte; la 
491. finché non sia compiuto il rito gara dell'arco, la strage e la cerimonia 
della purificazione, Odysseo e i suoi di purificazione avevano occupato ura 


compagni si sentono oppressi dal mia- — mezza giornata circa, 


epr «ag 
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w T.IBRO XXIII 
;Colloquio di Odysseo e Penelope) 


La vecchia sali gongolando nelle stanze superiori per dire 
alla sua signora che il suo caro marito era in casa; e le sue 
gambe s'eran mosse agilmente e i piedi s’incalzavano tra loro. 
Si fermò quindi presso al capezzale di lei e le disse : « Svegliati, 


Penelope, figlia diletta, acciocché tu veda | con i tuoi occhi ciò 


che vai desiderando ardentemente ogni giorno. È tornato 
Odysseo ! arrivato alla sua casa, per quanto sia giunto tardi; 
ed uccise i pretendenti superbi, che facevano .scempio della 
sua casa e divoravano le sue sostanze e maltrattavano il figlio suo. » 
- Ed a lei quindi parlò la saggia Penelope : | « Mamma cara, 
ti hanno fatta impazzire gli dei, essi che possono rendere stolto 
anche l’uomo più saggio e dare la saggezza ad un uomo in- 
sensato, - Essi dunque ti rovinarono, mentre prima avevi la 
mente sana. Perché ora tu mi burli, mentre io ho l’ animo 
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pieno di dolore, | dicendomi codeste cose fuori di proposito, 
e per questo mi destasti anche dal dolce sonno, che mi av- 
vinse avvolgendomi le palpebre ? Infatti io non feci mai un 
sonno come questo, da quando Odysseo se ne andò per visi- 
tare l’innominabile Ilio del malanno. Ma suvvia, scendi e 
torna giù nella sala. | Se mai qualche altra delle mie donne 
fosse venuta a portarmi queste notizie e mi avessero sve- 


gliata dal sonno, io l'avrei subito sdegnosamente rimandata 


nella sua stanza, ma a te polas: almeno in questo la tua 
vecchiaia, » 

E a lei disse allora la cara nutrice Eurycleia: | « Credi 
che non ti burlo, figlia diletta, ma veramente tornò Odys- 
seo, ed è arrivato alla casa come io ti dico, ed è quel fo- 
restiero che tutti maltrattavano nella sala. Telemacho già da 
gran tempo lo sapeva ch'egli era in casa, ma per prudenza 


nascondeva le intenzioni del padre, | acciocché egli potesse 


punire la violenza di quegli uomini tracotanti. » 

Cost diceva, e quella fu presa dalla gioia e balzò giù dal 
letto e si gettò al collo della vecchia, e lasciò scorrere dalle 
ciglia le lagrime, e levando la voce le rivolgeva alate parole : 
« Suvvia, dunque, mamma cara, dimmi sinceramente, se è 
vero | dunque che egli è arrivato in casa come tu dici, e rac- 
contami in che modo mise le mani addosso ai pretendenti 
sfacciati, egli cosî solo, mentre quelli si trovavano qui sempre 
tutti insieme in gran numero. 

E a lei quindi disse la saggia nutrice Eurycleia: « lo non 


| vidi, non so niente, ma soltanto udii i lamenti | di quelli che 


venivano uccisi; e noi altre donne, nell'interno delle stanze 
ben costrutte , ce ne stavamo spaventate, men.re erano 
chiuse le porte solidamente connesse, fino a che tuo figlio 
Telemacho . mi chiamò fuori, e fu appunto il padre che lo 


‘ mandò per chiafnarmi. È quindi trovai Odysseo in mezzo ai 


cadaveri degli uccisi; | e questi giacevano gli uni sugli altri, 
occupando tutto il pavimento dal duro suolo; se tu avessi 
veduto, ti saresti confortata nell'animo, [come egli era imbrat- 
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cre sia 


tato di sangue e di lordura a guisa di un leone]. Ed ora essi 
sono là tutti ammassati presso la porta del cortile, ed egli, 
acceso un gran fuoco purifica con lo zolfo la casa magnifica; | 
e mi mandò qui per chiamarti. Vieni, dunque, con me, accioc- 
ché voi due possiate entrambi abbandonare il vostro cuore 
alla gioia dopo aver sofferto tanti mai. Ormai s'è compiuto il 
vostro lungo desiderio ; egli tornò ed è qui vivo presso al suo 
focolare, e trovò anche te | e il figlio nella casa; e i preten- 
denti che prima gli facevano il male, egli li castigò tutti 
nella sua casa.» 

A lei quindi parlò la saggia Penelope: « Mamma cara, 
non volere ancora menar vanto e gongolare cosî. Tu sai bene 
quanto desiderato egli verrebbe in questa casa | per tutti noi, 
ma specialmente per me e per il figlio che noi mettemmo al 
mondo. Ma non è vera codesta notizia’ come tu la dici; bensi 
qualcuno degli immortali uccise i pretendenti superbi, mosso 
a sdegno della loro insolenza crudele e delle loro indegne 
azioni; poiché non rispettavano alcuno degli uomini che sono 
sulla terra, | né cattivo né buono, chiunque fosse che venisse 
da loro; e perciò per le loro colpe soffrirono il malanno. 
Ma Odysseo lontano di qua perse la speranza del ritorno 


nella terra Achea e perf egli stesso ». 
A lei quindi rispondeva la cara nutrice Eurycleia : « Figlia 


mia, quale parola mai ti sfuggî dal recinto dei denti! | Mentre 
il tuo marito è già in casa presso al focolare, tu dici ch'egli 


non . tornerà più a casa. Oh, l'animo tuo è sempre incredulo. 


Ebbene io voglio dirti ancora un segnale ben manifesto: 
la cicatrice della ferita che un giorno gli fece col bianco 


dente un cinghiale; io l'osservai mentre lo lavavo, e stavo 
per dirlo anche a te, | ma egli mi prese con le mani alla ma- 


scella e non permetteva ch'io parlassi, per astuzia della sua 
mente. Ma vieni con me; ed io metto in pegno la mia vita 


stessa, che se t'inganno tu mi faccia morire della morte più: 


miseranda, » 
, Ed a lei quindi rispondeva Penelope assennata: | « Mamma 
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cara, è difficile che tu scopra i disegni degli dèi sempiterni, 
per quanto tu sia molto esperta. Ma tuttavia andiamo dal figlio 
mio, acciocché io possa vedere da me i pretendenti uccisi, e chi 
è colui che li uccise. >» | | 

Cosî dicendo scendeva giù dalle sue stanze; e mente 
andava, era molto agitato il suo cuore, | se dovesse interrogare 
da lontano il suo marito, oppure accostarsi a lui e baciargli 
la testa e le mani. Quando poi essa entrò e oltrepassò la 
soglia di marmo, andava a sedersi di fronte a Odysseo al 
chiarore del fuoco, presso la parete opposta; ed egli intanto, 
seduto accanto a una alta colonna, | guardava a terra aspettando 
se fosse per dirgli qualche cosa la sua brava consorte dopo 
averlo veduto coi suoi occhi. Ma essa rimaneva a lungo se- 
duta in silenzio, e uno sbalordimento le aveva invaso il cuore; 
e guardandolo, ora lo ravvisava fissandolo in volto, ed ora in- 
vece non lo riconosceva, con quelle misere vesti addosso. | E 
Telemacho le parlò sdegnato e le diceva rivolgendole la parola : 
« Madre mia, mamma cattiva, anima fredda, perché te ne 
stai cosi discosta dal padre e non ti avvicini a lui e non lo 
interroghi e non discorri con lui? Non ci può essere un'altra 
donna con animo cosi duro | da restar lontana dal suo marito, 
che, dopo aver sofferto molti’ affanni, fosse giunto dopo venti 
anni alla sua patria terra; ma il tuo cuore è sempre più duro 
d’un sasso. » 

E a lui disse allora la saggia Penelope: «Figlio mio, a 
me l'animo nel petto è sbalordito, | e non riesco né a rivolgere 
la parola, né a domandare, né a fissare in volto lo sguardo. 
Ma se è vero che costui è Odisseo ed è giunto alla sua 
casa, ebbene, allora noi dovremo riconoscerci fra noi anche 
meglio, perché noi abbiamo dei segnali nascosti, che noi soli 
conosciamo, in disparte dagli altri. » | 


82. « Può darsi, pensa sempre Pene- anche con la sua cicatrice ». 
lope, che si tratti d'un dio comparso 97. ‘anima fredda": prop. «che 
sotto le forme di Odysseo, e quindi hai un cuore senza sentimento». 
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Cost diceva, e prese a sorridere il divo Odysseo dai molti - 


affanni, e tosto rivolgeva a Telemacho alate parole: « O Te. 


lemacho, lascia pure che tua madre qui nella casa mi metta 


alla prova, ché ben presto mi conoscerà anche meglio. Maora, . 
siccome sono imbrattato e sono vestito di luride ‘vesti sulle 


membra, | per questo mi disprezza, e dice che non sono io. 
Pensiamo. dunque, noi a far sf che tutto vada per il meglio; 
giacché anche quande uno uccide un uomo solo nel, popolo, 


un uomo che non abbia dopo di sé molti rivendicatogi,. pure 


deve fuggire abbandonando i suoi parenti e la terra nativa; | 
ma noi uccidemmo il fiore della città, i giovani pid illustri 
di Ithake ; a ciò ti prego di riflettere. » 

Ed a lui rispose Telemacho assennato: « Tu stesso, padre 


caro, provvedi a ciò; giacché dicono che il tuo senno è ottimo: 
al mondo, e nessun altro | degli uomini mortali potrebbe com- 
petere con te. [Noi poi con tutto lo slancio ti seguiremo, e 


son certo che non ci verrà meno il valore, finché le forze ci 
assistono] ». | 

A lui rispondendo diceva allora Odysseo assennato : « Eb- 
bene, io ti dirò quello che a me sembra il partito migliore. i 
Prima di tutto, dunque, lavatevi e indossate delle tuniche, e 
fate che i servi nelle case sì coprano di belle vesti; e poi 
il cantore divino con la cetra sonora vi faccia cominciare una 
danza giuliva, acciocché qualcuno, udendo di fuori, pensi che 
qui ci sia una festa di nozze, | sia uno che passi per la via o 
sia uno di quelli che abitano qui intorno : e non vada e non 
. si diffonda perla città la fama dell'uceisione dei pretendenti, 
prima che noi siamo andati via, alla nostra villa ‘ricca di al- 
beri. Colà poi studieremo quel disegno accorto che il dio 
dell'Olimpo vorrà darci nelle mani. » | 

Cosi diceva, e quelli molto volentieri lo ascoltavano e ob- 
bedivano. Prima di tutto, dunque, si lavarono e indossarono 


111. ‘da lontano’: senza avvicinarsi come un estraneo. 
familiarmente a lui, trattandolo sempre  - 114. ‘anche meglio ’, dice lei (109)1 
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delle tuniche, e poi si adornarono le donne; e il divino can- 
tore prese la. curva cetra, e fece nascere in essi il desiderio 
del dolce canto e della danza perfetta. | Allora la grande casa 
risuonava intorno, sotto i piedi degli uomini danzanti e delle 
donne dalla bella cintura; e cosîf diceva taluno udendo fuori 
della casa: « Oh, certo qualcuno oggi sposò la molto desiderata 
regina; disgraziata! E non ebbe l'animo di custodire | la 
grande casa del suo sposo diletto fino a che egli tornasse | » 

Cosf taluno diceva, ma nessuno sapeva come le cose erano 


I andate. Intanto Odysseo dal gran cuore, nella sua casa, lo 
‘ lavò Eurynome, la dispensiera, e lo unse di olio, | e gli gettò 


addosso un magnifico manto e una tunica; e poi sul capo 
gli versò Athena una grande bellezza, [e lo rese più grande 
e più complesso a vedere, e gli fece scendere giù dalla testa 
le chiome ricciute simili a fiori di giacinto. Come quando 
un'artefice esperto ammaestrato in ogni arte da Hefaisto e da 
Pallade Athene | versa dell’oro intorno all’ argento e compie 
opere piene di grazia, cosî diffuse la dea la grazia intorno 
al capo e agli omeri di lui]. Ed egli usci dal bagno simile 
agli immortali nelle fattezze; e andò di nuovo a sedere sul 
seggio dal quale si era levato, di contro alla sua sposa, e le 
rivolse la parola : | « Digraziata! A te più chea tutte le altre 
donne delicate, diedero un cuore impenetrabile gli dèi che 
abitano le case dell’ Olimpo. Un'altra donna non se ne sta- 
rebbe con animo costante ‘lontana cosf dal suo marito, che 
dopo molti guai, e in capo a vent'anni, fosse tornato alla 
sua patria terra. | Ma, suvvia, o nutrice, preparami il letto, 
acciocché io vada a riposarmi anche da me solo; giacché 
costei ha un cuore di ferro nel petto. » E a lui allora disse 
la saggia Penelope: « Disgraziato! Non è cheio voglia fare 
la grande, né che voglia disprezzarti, né ch'io troppo sia stu- 


157-162. questi versi sono tolti di pera nella sua risposta lo stesso voca- 
peso da $ 230-235, e sono qui pro- bolo usato da Odysseo (166) nel ri- 
babilmente interpolati. volgere a lei la parola; quasi per dirgli 

174. ‘ disgraziato 1": Penelope ado+ che, se a lui sembra strano il contegno 
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pita, ma so bene quale tu eri | quando partisti da Ithake, an- 
dando via sopra una nave dai lunghi remi. Ebbene, o Eury- 
clea, prepara per lui un solido letto, fuori del talamo ben 
costrutto, il letto ch'egli si faceva da sé' stesso: portàtelo li 
fuori e ‘mettetevi’ sopra le coltri, le pelli e i manti e gli splen- 
 didi guanciali. » |, | 

Cosf diceva per mettere alla prova il marito; ma Odysseo, 
tutto turbato, diceva alla moglie fedele: « O donna, ben dura 
per il mio cuore è questa parola che tu dicesti. E chi mai 
mi trasportò altrove il mio letto? Sarebbe cosa difficile, per 
quanto uno fosse uomo abile, a meno che un dio, arrivato qua 
in persona, | lo trasportasse agevolmente a suo piacere in 
un altro posto. Ma degli uomini viventi non c'é nessuno, 
neppure se sia molto gagliardo e giovine, che possa agevol- 
mente trasportarlo ; giacché c'è un grande segreto, nel letto 
ben lavorato, ch'io costruii da me e senza aiuto di altn. 
C'era nel recinto del cortile un cespo d'olivo dai lunghi rami | 
‘ e ancora fiorente ; e aveva un tronco grande come una colonna. 
lo gli tagliai intorno i rami e poi lo rinchiusi con fitti massi 
e lo ricoprii bene di sopra e vi misi delle porte ben com- 
messe, solidamente adattate. E quindi tagliai tutta la chioma 
del ramoso olivo, | e stroncai dalla radice il tronco e lo ripulii 
intorno col ferro, a modo e con arte, e lo drizzai a -filo di 
squadra, e.lo traforai da ogni parte col trapano; e quindi, 
partendo da esso, costruti il letto, e lo compii adornandolo varia- 


Pd 


della moglie, a lei sembra strano che 
un uomo cosi prudente non comprenda 
come una donna onesta non possa com- 
portarsi diversamente, finché non sia 
scomparso ogni minimo dubbio sull’iden- 
tità della persona cara. 

175. ‘tu eri": con ciò Penelope co- 
mincia a riconoscere per Odysseo colui 
con cui parla. ll suo esitare si spiega 
‘ dal fatto che non è ancora riuscita a 
persuadersi che sie proprio lui. 


188. ‘un grande segreto * : è questo 
segreto appunto che Penelope aspetta 
come segno per riconoscere il marito. 


190. ‘del cortile’: 


dalla parte posteriore del palazzo, se 


doveva esser 


ad Odysseo venne in mente di farvi 
il talamo. | 

199. ‘costruii il letto”: 
con questo tronco, le cui radici restano 


s' intende, 


piantate nel suolo, sicché il letto stesso 
è inamovibile. Questo letto originale 
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mente con oro e argento e avorio, | e vi attaccai una cinghia | 
di cuoio di bue, tinta di porpora. Ecco, dunque, il segreto che 
io ti rivelo. Ma ora io non so in alcun modo, se il mio letto 
è ancora lf stabile, oppure già qualcuno degli uomini lo tra- 
sportò altrove, recidendo di sotto il tronco di olivo. » 
. Cosî diceva, ed essa si sentf mancare le ginocchia' e il 
cuore, riconoscendo | i segnali che Odysseo le indicò cosî esat- 
tamente; e proruppe in lagrime e gli corse difilata incontro, 
e gettò le braccia al collo di Odysseo e gli baciò la testa, 
e gli diceva: « Ebbene, Odysseo, non essere in collera contro 
di me, giacché suoli sempre essere in tutto il più saggio degli 


‘uomini. Ma gli dèi ci mandavano addosso la sciagura, | ed 


ebbero invidia che noi rimanessimo l'uno accanto all’ altra, a 
godere la giovinezza, e giungere insieme fino alla soglia della 
vecchiaia. Ebbene, ora non ti inquietare e.non avere sdegno, 
perché io non ti abbracciai subito, cosf, appena ti vidi. Giacché 
il mio cuore nel petto | era sempre agghiacciato dal timore che 
qualcuno, arrivando qui, m'ingannasse con le sue parole; giacché 
molti sono quelli che cercano tristi guadagni. Neppure essa, 
Elena Argiva, la figlia di Dia, avrebbe concesso il suo amore a 
un uomo, a uno straniero, se avesse saputo che i figli degli 
Achei | armati l'avrebbero condotta di nuovo alla sua casa 
nella patria diletta. Pure è certo che un dio la mosse a com- 


piere un'azione indegna; ma essa da prima non accolse nel- 


l'animo suo il fatale accecamento, che fu il principio anche 
dei nostri guai. Ma ora, giacché tu mi esponesti i segni mani- 
festi del nostro letto, | che nessun altro mortale aveva’ veduto, 


LI 
dre. 
n 


mente come interpolato. Secondo l’au- 
tore di questi versi Elena non poteva 


poteva simboleggiare la stabilità e la 
indissolubilità del matrimonio. 


218-224. questo è un passo che 
« zoppica per il senso » come dice 
l'antico scoliasta, cioè non è chiaro in 
sé, e non si connette bene con ciò 
che precede e con ciò che segue; perciò 
da Aristarco in poi, si ritiene general- 


fuggire con Paride, se non avesse avuto 
l’illusione di non dover mai pit ritornare 


‘ a Sparta. Il che può esser psicologica- 


mente giusto, ma nofi*hada fare niente 
col timore di Penelope. Vedi anche la 
nota al testo. 
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ma soltanto tu ed io e una sola ancella, Actoride, colei che 
‘ mio padre mi diede per accompagnarmi quando venni qua, 


e soleva custodire a noi due le porte del solido talamo; tu 


persuadi oramai il mio cuore, per quanto rigido esso sia ». | 

Cosf diceva, e più che mai eccitò in lui la voglia del 
pianto; e quindi egli piangeva tenendo fra le braccia la sposa 
cara al suo cuore, la donna fedele. Come quando appare 
desiderata la terra a nuotatori, a cui Poseidone abbia di- 
strutto in mezzo al mare la nave ben fatta, incalzandola col 
vento e colle grosse ondate, | e ben pochi allora scampano fuori 
dal grigio mare nuotando verso terra, e molta salsedine si 
addensa intorno alle loro membra, e ben lieti si gettano sul 
lido, scampati alla sciagura; cosîf allora era per lei deside- 
rato e dolce il marito, e lo contemplava, e non riusciva a stac- 
care dal suo collo le candide braccia. | Ed allora piangendo 
sarebbero rimasti fino all’apparire dell'Aurora dalle rosee dita, 
se non avesse avuto un altro pensiero la dea Athena dagli 
occhi lucenti. Arrestò essa, la dea, sul confine estremo la lunga 
notte, e trattenne sull'Oceano l'Aurora dai fiorami d’oro è non 
le permetteva di aggiogare i cavalli dai piedi veloci che por- 
tano agli uomini la luce, | Lampo e Faethonte, i puledri che 
trasportano l’Aurora. E allora Odysseo dal gran senno parlava 
alla sua sposa: « O donna, non ancora noi siamo giunti al 
termine delle nostre lotte, ma ci rimane ancora una fatica 
senza misura, grande e ‘grave, e bisogna che io la compia 
intera. | Ché cosîf mi predisse l’anima di Teiresia, quel giorno 
che io scesi alla casa di Aide per cercare la via del ritorno 
ai miei compagni e a me stesso. Ma orsi, o donna, andiamo 
a letto, per potere ormai riposarci e godere del dolce sonno. « | 

E a lui quindi disse la saggia Penelope: «Da dormire 
tu avrai sempre, senz'altro, quando ne avrai voglia nell'animo 
tuo, una volta che gli dèi ti fecero tornare alla tua patria, 


246. solo in questo passo è nomi- pos il ‘luminoso’ e Phaethon, il ‘ra- 
nata questa pariglia dell'Aurora: Lam- dicso’ (altrove epiteto del sole). 
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ben fondata; ma una volta che t'è venuto questo pensiero e un 
qualche dio te lo mise nell'animo, | suvvia, dimmi qual'è la fatica 
che ancora ti resta in avvenire, giacché dovrò pure saperla 
un giorno, e non è male ch'io la sappia fin da ora. » 

Ed a lei rispondendo diceva Odysseo dal gran senno: « Dis- 
graziata, e perché dunque con tanta premura m'induci a par- 
lare? Ebbene, te lo diré e non ti nasconderé niente. | Certo 
non sarà lieto il tuo cuore; ché neppure io stesso ne godo, 
siccome colui mi comanda di andare -per molte città di uomini 
mortali, portando in mano un remo maneggevole, fino a che io 
giunga a quegli uomini che non sanno il mare e non mangiano 
vivande condite col sale; | e neppure conoscono essi le navi 
dalle guance di porpora, né i maneggevoli remi, che sono le ali 
delle navi. E mi diede questo segnale manifesto, né io te lo 
nasconderé : allorquando un altro viandante, imbattendosi in 
me, dirà che io abbia una pala da spulare sulla nitida spalla, | 
allora io pianter6 in terra il remo e faré splendidi sacrifizi al 
sovrang Poseidone, di un agnello e di un toro e di un cin- 
ghiale, e torner6 a casa, e offrir8 sacre ecatombi agli dèi 
immortali che abitano l'ampio cielo, | a tutti quanti per ordine ; 
e a me la morte verrà dal mare, cosî senz'altro, languida- 
mente, per uccidermi quando io sia giunto alla splendida 
vecchiaia, e intorno a me saranno felici i popoli. Tutto questo 
egli mi disse che sarebbe avvenuto. » . 

E a lui quindi parlé la saggia Penelope | « Orbene, se 
gli dèi ti daranno una felice vecchiaia, c'é dunque speranza 
che tu potrai sfuggire alle sciagure nell’avvenire, » 

Cost costoro tali cose dicevano parlando fra loro ; e intanto 
Eurynome e la nutrice preparavano un letto con morbide coltri, 
al chiarore delle fiaccole ardenti. | Quando poi ebbero prepa- 
rato il grande. letto affaccendandosi, la vecchia per andare a gia- 


. cere, si avviava di nuovo a tornare nella sua stanza ed Eu- 


rynome custode del talamo guidava i due che s’avviavano verso 
il letto, e teneva tre le mani la fiaccola; e quando li ebbe 
condotti al talamo, se ne torné indietro. Essi allora | ben lieti 
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giunsero al posto dell’antico letto. Ma intanto Telemacho e 
e il vaccaro e il porcaro fecero cessare i piedi dalla danza e 
fecero smettere anche le donne, e andarono a riposarsi nella 
‘sala piena d’ ombre. 

I due sposi, quando ebbero goduto il dolce amore, | sì con- 
fortavano nel conversare parlando tra loro; lei di tutto quello 
che ‘aveva sofferto in casa sua, la divina fra le donne, assi- 
stendo allo spettacolo della turba detestata dei pretendenti, 
che per cagione di lei non facevano che immolare bovi e 
floridi capi di bestiame, mentre in gran copia si attingeva 
dagli orci il vino; | e lui, Odysseo, rampollo di Dia, quanti 
affanni egli aveva recati agli altri uomini e quanti ne aveva 
egli stesso con angoscia sofferti, tutto le raccontava; ed ella 
godeva ascoltandolo, né il sonno le cadeva sugli occhi prima 
che le avesse raccontato ogni cosa. 

E cominciò il suo racconto da quando da prima abbatté i 1 
Ciconi, poi quando | giunse alla terra feconda degli uomini 
Lotofagi; e tutto quello che gli fece il Ciclope, e come egli 
fece la vendetta dei suoi forti compagni, che colui divorava 
senza pietà; e come giunse da Eolo che lo accolse amore- 
volmente e lo rimandava in patria, ma non ancora era desti- 
nato ch'egli giungesse alla cara terra nativa, | ma una tempesta 
lo rapi e lo trasportava con grandi affanni su per il mare abitato 
dai pesci; e come poi giungeva a Lestrigonia dalle lontane 
porte, da coloro che gli distrussero le navi e i compagni bene 
armati di gambali, [tutti, ma Odysseo solo scampò sulla sua nera 
nave]. | E le raccontò l'inganno e le molte astuzie di Circe, e 
come egli giunse alla tetra casa di Aide per interrogare l’a- 
‘ consuetudine * o ‘legge. * 


296. ‘al posto” ecc.: cioè del letto senso di 


da gran tempo abbandonato, dove 
neppur Penelope aveva dormito durante 
l'assenza d'Odysseo. La parola thesmos 
oggi comunemente intesa nel senso di 
* posto” 
ietto) era un tempo interpretata nel 


(luogo in cui si trovava il. 


310 ss. segue una specie di sommario 


delle avventure d'Odysseo, contenute 


nel poema da $ a v. Ammirato da 
Aristotele per la sua concisione, questo 
riassunto fu considerato spurio da A- 
ristarco e da vari editori moderni. 
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nima del tebano Teiresia, come vi andé con una nave dai 
molti banchi, e come vide colà tuttà i suoi antichi compagni 
e-la madre sua che lo aveva partorito e nutrito bambino; | 

e come poi egli udi la voce delle Sirene incantatrici, e 
come giunse ai sassi cozzanti e alla terribile Cariddi e a 
Scilla, da cui giammai gli uomini scamparono illesi; e come 
poi i suoi ‘compagni uccisero i bovi del Sole; e come Dia 
che tyona nell'alto gli gett6 sulla nave veloce un fulmine 
fuligginoso, | e perirono i valorosi compagni tutti insieme, ed 
egli solo riusci a scampare alle tristi Kere; e come poi giunse 
all'isola Ogygia e alla ninfa Calypso, che lo tratteneva, desi- 
derosa di farlo suo marito, nelle profonde spelonche e lo 
nutriva e diceva sempre ! che lo avrebbe reso immortale e 
giovine perenne; ma con tutto ciò non riusciva a persuadere 
l'animo suo nel suo petto; e come poi giunse dopo molti 
affanni alla terra dei Faiakî, i quali premurosamente gli resero 
onore come a un dio, e poi lo rimandarono con una nave 
alla cara terra nativa, | dopo avergli dato rame, e oro in gran 
copia e vesti. Questa fu l'ultima cosa che le raccontò, allor- 
ché gli sopravvenne un dolce sonno che gli prostrava le mem- 
bra e disperdeva 1 pensieri dall'animo suo. 

E intanto un altro pensiero ebbe Athena, la dea dagli occhi 
lucenti: quando pensava nella sua mente | che Odysseo fosse 
sazio di giacere nel letto e di dormire, subito spinse dall’O- 
ceano la matutina Aurora dai fiorami d’oro, acciocché recasse 
agli uomini la luce; e si levò Odysseo dal morbido letto e 
parlò alla moglie: « O donna, noi siamo ormai sazi di lotte 
tutti e due, | tu che piangevi qui il mio ritorno pieno di af- 
fanni; e me poi, mentre desideravo tornare, mi tenevano 
lontano dalla patria terra con affanni Dia e gli altri dei. 


Ma ora, giacché tutti e due giungemmo a godere il talamo 


tanto sospirato, tu custodisci nella casa tutte le ricchezze che 
io ho, | e quanto alle greggi che mi malmenarono i pretendenti 
superbi, molte io ne guadagnerò predando, ed altre me ne 
daranno gli Achei, fino a che io abbia riempite tutte le stalle. 
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Ma ora intanto io andrò nella nostra campagna ricca di alberi 
per visitare il mio nobile padre che è pieno di grave dolore; | 
e a te, o donna, raccomando, benché tu sia cosf saggia: 
Ben presto col sorgere del sole si spargerà la voce degli 
‘ uomini pretendenti che io uccisi; ma tu sali nelle stanze su- 
periori insieme con le donne tue ancelle, e lf rimani e non 
vedere nessuno e non parlare a nessuno. » | 


Cosf diceva e indossé sulle spalle la bella armatura, ed. 


eccitò Telemaco ® il vaccaro e il porcaro, e ordinò a tutti di 
‘ prendere le armi nelle mani, e quelli non mancarono di ob- 
‘bedire, e si coprirono di armature di rame, e aprirono le porte 
e andarono via, innanzi agli altri Odysseo. | Già oramai la luce 


si era sparsa sulla terra, ma Athena li avvolse in tina tenebra 


come di notte e rapidamente li traeva fuori della città. 


i 


364 s. Odysseo teme che i parenti dei pretendenti vengano al palazzo. 
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(I pretendenti nel regno dei morti Odysseo e Laerte). 


\ 


Intanto Hermeia, il dio di Cyllene, chiamava fuori le anime 
dei pretendenti : e teneva in mano la verga, bella, d’oro, con 
cui ammalia gli occhi dei mortali, quando vuole, o invece 
sveglia i dormienti; con essa li eccitava e guidava, ed esse 
stridendo lo seguivano. | Come quando le nottole nell'interno 
di un antro divino svolazzano stridendo, se qualcuna della fila 


I. ‘Cyllene’: monte dell’ Arcadia 
dove, secondo la leggenda, Hermeia sa- 
rebbe stato partorito da Maia, figlia 
di Atlante. 

2 ss. ‘la verga’ ecc. Il poter ma- 
gico della verga si manifestava in ciò, 
che 1 morti seguivano il dio come af- 


fascinati dal suo potere. Hermeia in 


questo suo ufficio di guida nel mondo 

di là è detto psychopompòs (guida delle 

anime). | 
5. ‘stridendo ": con gemiti striduli, 

quali gli antichi solevano attribuire ai 

morti. 1 

6. ‘divino’: come dimora con 


sueta di ninfe; cfr rv 363. 
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casca gii dalla roccia, e si stringono le une alle altre, cosf 
stridendo quelli avanzavano ; e li guidava Hermeia, il dio con- 
fortatore, gié per le vie tenebrose. | E passarono lungo le 
correnti dell'Oceano e la Rupe bianca e le porte del sole 
e il paese dei sogni; e ben presto giunsero al prato di 
asfodeli, dove.abitano le anime, le ombre dei morti. E. tro- 
varono l'anima di Achille figlio di Peleo, | e quella di Patroclo 
e dell'incensurabile Antilocho e di Aiante che era il migliore 
per hellezza e per fattezze fra tutti i Danai dopo l'incompa- 
tabile figlio di Peleo. Cosf tutte queste anime si aggiravano 
intorno a lui; e si appressò ad esse l’anima di Agamennone 
figlio di Atreo, | tutta angosciata, e intorno le stavano raccolte 
quelle di coloro che insieme a lui nella easa di Aigistho ro- 
rirono e raggiunsero il fato. E la prima a parlare fu ‘l’anima 
del Peleide: « O Atreide, noi credevamo che tu fossi caro 
più di tutti gli altri eroi a Dia fulminatore in ogni tempo, | 

perché tu avevi il regno sopra molte e gagliarde genti nel 
paese dei Troiani, dove soffrimmo dolori noi Achei. Eppure, 


| anche a te dovea ben presto toccare la sorte sciagurata, da cui 


nessuno può sfuggire, quando sia venuto al mondo. Oh magari 
fossi tu morto e avessi - seguito il tuo fato nel paese dei 
Troiani, godendo la dignità che tu possedevi! | ché allora ti 


| avrebbero fatto..una tomba tutti gli Achei, ed avresti guadas 


‘ ! . 
gnato una grande gloria anche per il figlio tuo nell’avvenire ; 
e ora, invece, erà destino che tu morissi della morte più mi- 


seranda ». 


.Ed a lui rispondeva l'anima dell’ Atreide : | « O _ Beato 
figlio di Peleo, Achille simile agli dèi, tu. che moristi in 
Troia lontano da Argo; e intorno a te molti furono uccisi, i 
più valenti dei figli dei Troiani e degli Achei, battendosi per 
te, mentre tu in mezzo a turbini di polvere giacevi lungo di- 
steso, dimentico dei tuoi carri e cavalli. | E noi seguitavamo 


II. ‘Rupe bianca’: « rupe (di) Leu- delle tenebre. 
cade »; è qui un luogo fantastico al —37. ‘da Argo”: dalla patria. Argo 


confine tra il regno della luce e quello per la Grecia in genere. 
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a combattere per tutto il giorno, e non avremtho mai cessato 
dal battagliare, se Dia non ci avesse fatto smettere con una 
tempesta. Quando poi ti riportammo dalla guerra alle navi, ti 
mettemmo a giacere sul letto e ti ripulimmo le belle membra 
con acqua tiepida e unguenti, e intorno a té molte | calde la- 
grime versavano i Danai, e si recidevano le chiome. E venne 
su dal mare la madre tua con le immortali ninfe marine, ap- 
pena intese l'annunzio, e sorse su per il mare un lamento 
infinito, e lo spavento invase tutti gli Achei. Essi avrebbero 
di slancio occupate le concave navi, | se non li avesse tratte- 
riuti un uomo che sapeva molte cose ed antiche, Nestore, il 
cui consiglio anche prima soleva sembrare eccellente ; ed egli 
con animo paterno parlò e disse: ‘ Arrestatevi, Argivi, non 
fuggite, figli degli Achei! questa è la madre che viene dal 
| mare insieme con le immortali ninfe marine | per vedere il suo 
figlio morto”. Cost diceva, e cessarono dallo spavento i ma- 
gnanimi Achei; e si fermarono intorno a te le fanciulle del 
vecchio marino singhiozzando miseramente e ti coprirono di. 
vesti immortali. E le Muse, tutte e nove, alternandosi con la 
bella voce, ti piangevano ; | e lî non c’era uno degli Argivi 
che tu avessi potuto vedére senza lagrime; a tal punto ci 
commoveva la Musa dalla voce acuta. E per diciassette giorni 
di continuo, notte e giorno ti piangevamo, dèi immortali e 
uomini mortali; e al decimottavo giorno ti consegnammo al 
fuoco, e accanto a te | uccidemmo molti capi di bestiame e 
molti nitidi buoi. Tu fosti allora abbruciato nelle vesti degli dèi 
e in gran copia di unguenti e di dolce miele; e molti eroi 
Achei corsero con le armi intorno alla pira, mentre tu ar- 
devi, fanti e cavalieri, e grande s' era levato il frastuono. | 

Quando poi la fiamma di Hefaisto ebbe compiuto l’opera 
sua, al mattino raccòglievamo le tue bianche ossa, o Achille, 
in vino puro e unguento, e ci diede tua madre un’ anfora 


46. in segno di dolore i superstiti 60. solo in questo luogo è indicato 
si tagliavano i capelli, e li gettavano —da Omeroilnumero (che poi nella tra- 
sul rogo mentre ardeva il cadavere. dizione classica divenne stabile) delle 
Cfr. Y 135 e d 1983. Muse. 
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‘ d’oro, e diceva che era un dono di Dionyso, opera del fa- 


moso artefice Hefaisto; | ed in quella giacciono le tue bianche 
ossa, o luminoso Achille, miste con quelle del morto Patroclo 
figlio di Menoitio, e a parte quelle di Antilocho, ché tu 
onoravi al disopra di tutti gli altri compagni dopo la morte 
di Patroclo. E poi intorno alle vostre reliquie noi, le schiere 
balde degli Argivi armati di lancia, innalzammo un grande e 
perfetto tumolo, | sopra una sporgenza della costa dominante 
l'ampi > Hellesponto, in modo che potesse apparire da lontano 
sul mare agli occhi degli uomini che ora sono e a quelli che - 
saranno nell’ avvenire. E la madre si fece dare dagli dèi e 
pose in mezzo al campo magnifici premî | per le gare tra i 
più prodi degli Achei. Certo tu ti trovasti a molte cerimonie per 
la sepoltura di uomini eroi, quando per la morte di un prin- 
cipe entrano-in gara i giovani e si attende ai giuochi ; eppure 
tu avresti ammirato più di tutti, se li avessi veduti , | 1 giuo- 
chi magnifici che fece fare in tuo onore Thetide dal piede 


d'argento; giacché tu eri sopratutto caro agli dèi. Cosf nep- 


pure dopo la morte si spense il tuo’ nome, ma sempre in 


‘ tutto il mondo sarà grande la tua fama,: o Achille; mentre a 


me, che giova che io abbia condotto a fine la guerra ? | Giac- 
ché nel ritorno Dia macchinò contro di me una miseranda 
rovina sotto le mani di Aigistho e della maledetta mia mo- 
glie ». 

Cosi costoro tali cose dicevano tra loro, e intanto giunse loro 
vicino il messaggero Argeifonte menando le anime dei pretendenti 
abbattute da Odysseo. | Ed entrambi gli antichi guerrieri, stu- 
piti, andarono loro incontro, come le videro. E l'anima del- 


‘l'Atreide Agamennone riconobbe il caro figlio di Melaneo, 


il famoso Anfimedonte, giacché era suo ospite avendo dimora 
in Ithake. E fu il primo a parlare l’Atreide : | « O Anfime- 
donte, che cosa vi accadde, perché penetraste sotto la nera 
terra tutti così scelti e di una stessa età? Non diversamente 


79 ss. vuol dire che si fecero giuochi troclo in Y. 
funebri, come per i funerali di Pa- 82. cfr. Foscolo, Sepolcri 217 ss. 
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sì andrebbe a scegliere e raccogliere per tutta la città gli uomini 
più valenti. Forse che Poseidone vi domò sulle navi, eccitan- 
dovi contro gli aspri venti e le lunghe ondate ? | Oppure uomini 
crudeli vi uccisero sulla terra, mentre facevate preda di bovi 
e di belle mandre di pecore, o pure combattendo in difesa 
della loro città e delle donne? Rispondi alla mia domanda; 
giacché io mi vanto di essere tuo ospite. O non ti ricordi 
quando io venni colà alla ‘vostra casa | insieme con Menelao 
pari a un dio per sollecitare Odysseo a venire con noi ad 
Ilio sulle navi ben coperte? In un mese intero a fatica po- 
temmo persuadere Odysseo distruttore di città, e poi traver- 
sammo tutto il vasto mare». 1 

E a lui quindi parlò l’anima di Anfimedonte : | « Gloriosis- 
simo Atreide, Agamennone signore di uomini, mi ricordo 


‘ tutto codesto, o rampollo di Dia, come tu lo dici; ed io a 


te molto esattamente racconterò ogni cosa, la triste fine della 
nostra morte, come si compf. Noi eravamo tutti in gara per 
sposare la moglie di Odysseo, ch'era assente da lungo tempo; | 
ed essa né rifiutava le odiate nozze, né le menava a termine, 
cercando di preparare a noi la morte e il nero fato; e per 
giunta, escogitò nella sua mente questo inganno: piantò nella 
casa un grande telaio e cominciò a tessere una tela sottile e 
assai larga, e a un tratto parlò a noi e disse:|‘O giovani 
miei pretendenti, giacché morî il divo Odsseo, voi che avete 
fretta di giungere alle mie nozze, aspettate tanto che io abbia 
finito di lavorare questo panno, acciocché non mi vada spre- 
cato l'ordito, un panno funebre per l’eroe Laerte, per quando 
lo sopraggiungerà il fato orrendo della morte dolorosa, | ac- 
ciocché non abbia a sparlare di me nessuna delle donne 
Achee nel paese, qualora egli giacesse senza un panno, dopo 
avere acquistate tante ricchezze". Cosî diceva, e riusci a per- 
suadere il nostro animo altero; e allora essa durante il giorno 
non faceva che tessere la grande tela, ma nella notte la di- 
sfaceva, poiché si era fatta portare delle flaccole. | Cosî per. 
tre anni faceva di soppiatto il suo inganno e teneva a bada 


115 


120 


125 


13€ 


135 


145 


150 


155 


160 


165 


170 


440 ODISSEA, L. XXIV. 


gli Achei; ma quando poi giunse il quarto anno e sopravven- 


Ù 


nero le stagioni [al terminare dei mesi, e furono compiuti i molti 
giorni], allora ce lo disse una delle ancelle che lo sapeva bene, 
e noi la sorprendemmo mentre disfaceva la splendida tela. | 
Cost la dovette compiere anche non volendo , per forza. Ma 
dopo che essa ci mostrò il panno che aveva tessuto al grande 
telaio, quando l’ebbe lavato, che somigliava in bellezza al sole 
e alla luna, allora'ecco che un demone cattivo ci fece venire 
non sì sa da che parte, Odysseo, nella campagna più remota, 


dove dimorava il guardiano dei porci. { Li andò il caro figlio 


del divito Odysseo, tornando dalla sabbiosa Pylo con la nera 


nave; e tutti, e due insieme, dopò aver preparato una triste | 


morte ai pretendenti, arrivarono alla città famosa; cioè Odysseo 
venne un poco dopo, mentre prima di lui veniva Telemacho. | 

Lo conduceva il porcaro, ed egli era vestito di misere vesti 
sulle membra, simile a un mendico miserabile a un vecchio, 


[appoggiandosi al bastone; e le vesti che aveva addosso erano 
squallide]; e nessuno di noi poteva riconoscere chi egli era, 


apparso cosî all'improvviso, neppure quelli che erano più an- 
ziani; | ma lo ingiuriavamo con cattive parole e col tirargli 
addosso ogni cosa. Ma egli per un pezzo tollerava con animo 


| paziente di essere preso di mira e ingiurato nella sua casa; ma 


quando poi lo eccitò la mente di Dia Egiocho, egli insieme 
con Telemacho tolse via le magnifiche armi | e le depose nel 
talamo e chiuse i chiavistelli, e poi con molta astuzia indusse 
la moglie a portare innanzi ai pretendenti l’arco e il grigio ter- 
to, offrendo a noi sventurati una gara e il principio della strage. 
Nessuno di noi riusci neppure a tendere la corda dell’arco 
robusto, | e tuiri eravamo: molto inferiori a tale impresa. Ma 
quando il grande arco-era:per giungere nelle mani di Odysseo, 
allora noi tutti gridavamo dicendo che non gli si desse l’arco, 


7 
è 
k 


164. ‘ quando lo eccitò * ecc.: cioè 
quando Odysseo si senti ispirato dalla 


volontà divina a punire i colpevoli e 
a compiere la vendetta. 
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qualunque cosa egli potesse dire, ma Telemacho solo diede 


un ordine risoluto, | e l'arco andò in mano al divo Odysseo 


dai molti affanni, che agevolmente lo tese, e quindi lanciò lo 
strale attraverso il ferro, e andò a piantarsi sulla soglia, e versò 
fuori dalla faretra i dardi volgendo intorno uno sguardo terribile, 
e prese di mira il principe Antinoo. Ma poi in seguito lanciava 
i dardi dolorosi anche agli altri, | mirando diritto su di loro, e 
quelli cadevano l’uno dopo l’altro. Allora si conobbe che 
qualcuno degli déi era loro protettore; giacché subito essi lan- 


ciandosi con tutto il loro ardimento uccidevano intorno intorno, 
e un orribile gemito si levava dalle teste di quelli ch'erano ab- 


battuti, e tutto il pavimento fluttuava di sangue. | Cosf noi, o 
Agamennone, morimmo e i nostri corpi giacciono ancora ab- 
bandonati nelle stanze di Odysseo; giacché 1 nostri cari nelle 
nostre case non sanno niente, essi che ci laverebbero il nero 
sangue dalle ferite e ci deporrebbero piangendo; giaccué questo 
è il dono che tocca ai morti ». | 

A lui allora disse l’anima dell’Atreide: « O fortunato fi- 
glio di Laerte, Odysseo dalle molte astuzie, tu, sf, che avesti 
una moglie di grande virti; come era buono l'animo della 
incensurabile Penelope, figlia di Icario! Come bene si ricor- 


dava di Odysseo | il suo marito legittimo ! Perciò non le verrà 


mai meno la fama della sua virti, e gli immortali daranno 
agli uomini un canto di gloria per la saggia Penelope; non già 
come la figlia di Tindaro macchinò empie azioni uccidendo il 
suo marito legittimo, e odioso sarà il canto ! di lei nel mondo, 
e triste fama essa lascerà per le donne gentili, anche a quelle 
virtuose »; 

Cosî essi tali cose dicevano fra loro, stando in piedi nelle case 
di Aide, nelle profondità della terra. E quelli intanto, usciti dalla 


174. ‘ qualunque cosa’ ecc. : « nep- 175. ‘ diede un ordine” ecc. : « in- 
pure se molte cose dicesse » cioè per citando (s'intende: il porcaro) ordinò»; 
quanto egli potesse insistere, Cfr. g la frase usata all'incirca in o 217. 
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città, ben presto arrivarono al campo | di Laerte, 


accudiva il vecchio in campagna, lontano dalla città. Allora 
Odysseo disse il suo pensiero ai due servi e al figlio: 
« Voi ora andate dentro la casa ben costrutta, e per il pranzo 


‘immolate subito un porco, il migliore che ci sia; | ma io in- 


tanto metterò alla prova mio padre, se mi riconosce e mi 
ravvisa con i suoi occhi, oppure non mi riconosce, perché io 
sono stato lontano molto tempo ». 

Detto ciò diede ai servi le armi guerresche ; ed essi se ne 
andarono prestamente alla casa, mentre Odysseo | se ne an- 
dava a far la prova pid da vicino, nella vigna ricca di frutti. 
Ma non trovò, entrato nel grande campo, né Dolio né alcuno 
dei servi né dei loro figli; ma essi erano andati a raccogliere 
dei pruni per fare una siepe nella vigna, e con essi il vec- 


«chio era andato per guidarli. | E il padre suo egli lo trovò 


solo, dentro la vigna ben piantata, intento a zappare la terra 
intorno a una pianta; ed era vestito di una lorda tunica, rat- 
toppata, indecente, e intorno alle gambe aveva delle uose di 
cuoio di bove cucite, per evitare le graffiature delle spine, e 


; sn | 
cost aveva bracciali alle mani, a cagione dei pruni, |e sul 


capo aveva un berretto di pelle di capra, e cosî covava la sua 
malinconia. Appena lo vide cosî il divo Odysseo sopraffatto 
dalla vecchiaia e con l'animo preso da grave affanno, si mise 


205. ‘quelli’: 


al campo 
magnifico ben coltivato cche un giorno Laerte si era acquistato 
da sé con molte fatiche. Li aveva egli la casa, e intorno in- 
torno correva da ogni parte la fattoria, in cui sì nutrivano e 
abitavano e dormivano -i servi, suoi schiavi, che eseguivano i 
suoi ordini. | E c’era una vecchia sicula che con ogni cura 


Odysseo coi suoi 
compagni. 

207. ‘si era acquistato” ecc.: «si 
procacciò da sé-solo dopo che ebbe 
molto penato »; e vuol dire probabil- 
mente che il popolo glielo diede in 


premio di sue imprese guerresche. Cfr. 


f 192. e x 57. 

211. ‘sicula’: cfr. v 383, 

222. ‘Dolio’: il massaio o fattore 
di Laerte, da non confondersi con al- 
tri due schiavi dello stesso nome; il 
padre del capraio Melanthio, e il servo 


‘ fedele dato da Icario a Penelope. 


+ 
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sotto un alto pero e versava lagrime dagli occhi. Riraase poi 
incerto nell'animo e nella mente | se dovesse subito bacizre e ab- 
bracciare il padre suo è raccontargli ogni cosa, come era 
tornato e arrivato alla sua patria terra, o prima interrogarlo e 
metterlo alla prova a poco a poco; e pensando gli parve che 
questo fosse pit utile, di metterlo prima alla prova con parole 
pungenti. | Con questo proposito andò dritto da lui il divo Odys- 
seo. Egli intanto teneva la «esta bassa, zappando intorno alla 
pianta, e gli si fece accanto il nobile figlio e gli disse: « O 
vecchio, non si può dire che tu sia inesperto di coltivare il 
tuo giardino, ma è veramente egregia la tua cura, e non c'è 
proprio niente, | non una pianta, non un fico, non una vite, non 
un pero, nòn un olivo, non un'aiuola di erbaggi, che non sia 
curata. Ma voglio dirti una cosa, e tu non ti sdegnare nel- 
l'animo tuo : tu stesso non sei curato, e da una parte ti op- 
prime la squallida vecchiaia, ma dall'altra, tu sei trasandzto e 
indossi vesti indecenti. | Non sarà certo per la tua pigrizia che il 
padrone non ti cura, ché anzi non c'è nulla in te che, al vedere, 
si addica a uno schiavo, né l’aspetto, né la statura, ché tu 
rassomigli a un uomo regale. E hai l'aria di uno che, quando 
si fosse lavato e avesse mangiato, se ne starebbe volentieri a 
dormire mollemente, come è il diritto dei vecchi. | Ma suvvia, 
dimmi e raccontami esattamente, chi è degli uomini il tuo 
. padrone? Di chi è il giardino che tu coltivi? E raccontami 
| anche sinceramente, perché io lo sappia, se è vero che questa 
è Ithake dove io sono arrivato, come mi disse un uomo in 
cui m'incontrai mentre venivo in qua, | un uomo non del tutto 
assennato, poiché non ebbe l'animo di dirmi ogni cosa e di 
ascoltare le mie parole, mentre lo interrogavo intorno a un 
‘ospite mio, se è ancora vivo e al mondo, oppure è morto e 
si trova nelle case di Aide. Infatti voglio dirti, e tu ascol- 
tami e comprendimi: | una volta nella mia patria terra ospitai 


261. ‘assennato *.: ciaspetteremmo la cortesia. Anche oggi, in Toscana 
« gentile »; ma fa parte della saggezza ‘ignorante’ significa ‘ineducato ’. 
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un uomo venuto laggiti da noi, e non c'è al mondo un altro 
ospite di paesi lontani, che sia giunto più caro alla mia casa. E 
diceva colui di essere nativo di Ithake, e raccontava che il 
padre suo era Laerte figlio di Arkeisio: | lo lo accolsi e l'o- 
spitai nella mia casa con ogni cura amorevolmente, essendo 
ben ricca la mia casa, e gli diedi doni ospitali, quali a lui 
si convenivano. Di oro ben lavorato -gli diedi sette talenti, e 
gli diedi un cratere d’argento massiccio a fiorami, | e gli diedi 
dodici mantelli semplici, e altrettanti tappeti, e altrettanti ma- 
gnifiche sopravvesti e altrettante tuniche, e inoltre gli diedi 
quattro donne esperte di opere perfette, quelle che egli stesso 
si volle scegliere ». 

E a lui quindi rispondeva il padre versando lagrime : L. «O 
forestiero, la terra a cui sei giunto, è, sf, quella che tu cerchi, 
ma uomini insolenti e perversi ‘sono quelli che la possiedono ; 
e vani sono questi doni che tu gli facevi, dandogliene in 
numero cosf grande. Ché, se tu avessi trovato lui vivo nel paese 
di Ithake, certo egli ti avrebbe ricambiato bene i tuoi doni 
prima di rimandarti a casa, | e ti avrebbe reso una’ buona 
ospitalità, come si deve quando uno l'ha data per primo. Ma 
suvvia, dimmi ancora e raccontami esattamente, quanti anni 
sono dacché tu ricevesti in casa quel tuo ospite disgraziato, 
il figlio mio, se pure fu mai al mondo, l'infelice; il quale 
forse ora, cosi lontano dai suoi cari e dalla patria terra, | o lo 
divorarono nel mare i pesci, oppure sulla terra ferma fu pa- 
sto a fiere e uccelli di rapina; né la madre lo pianse dopo 
averlo rivestito, né il padre, noi che lo generammo ; né la 
moglie dalla ricca dote, Penelope la saggia, poté piangere 
sul letto di morte il suo marito, come doveva, | e chiudergli 


gli occhi, ché questo è l'onore dei morti. Dimmi dunque ve-. 


racemente anche, perché io lo sappia, chi sei tu e di quale 
gente, e dove hai la tua città e i tuoi parenti? Dove è ri- 


276. ‘semplici’: a differenza dei volte intorno alla persona. 
mantelli doppi che si avvolgevano due 277. ‘ sopravvesti ": di lino, 
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masta la nave veloce che ti portò qui insieme con i tuoi 
compagni simili a dèi? Oppure tu ci sei arrivato a guisa di 
mercatante sopra nave straniera, | e quelli dopo averti sbarcato 
se ne ‘andarono ? » 

A lui rispondendo diceva Odysseo dal gran senno: « Eb- 
bene, io ti racconterò ogni cosa molto esattamente. lo sono 
nativo di Alybante, dove abito un famoso palazzo, e sono 
figlio di Afeidante il sovrano nato da Polypamone; | ed ho 
nome Eperito ; e un dio mi spinse a venir qua dalla Sicania 
contro mia voglia; e la mia nave è rimasta là nella campa- 
gna, lontano dalla città. Odysseo, poi, sono oramai cinque anni 
dacché se andò via di là e non è più stato nella mia patria, | 
infelice! E st che gli auguri erano buoni quando egli parti- 
va, apparsi a mano destra, ed egli lieto se ne andava ed io 
lieto anche lo accomiatavo ; e l'animo nostro sperava che ci 
saremmo ritrovati ancora e ci saremmo scambiati splendidi 
doni ». i 

Cosî diceva, e colui si senti avvolto da una nera nube di 
dolore, | e con tutte e due le mani prese la cenere fuligginosa 
e se la versò sul capo canuto con lamenti dirotti. E a lui 
si commosse l'animo, e già un fiero sentimento di pena gli 
correva alle radici del naso, mentre guardava suo padre. Gli 
si gettò al collo e lo abbracciò e baciò e gli diceva : | « Ecco 
qua, sono io, padre, quello che tu cerchi, e tornai dopo venti 
anni alla terra nativa. Ma cessa dal pianto e dai gemiti la- 
grimosi. Giacché io devo dirti che bisogna sbrigarsi al più 
presto ; io ho ucciso nelle mie case i pretendenti, | facendo 
vendetta delle loro offese atroci e delle loro cattive azioni ». 


f 


304. ‘’Alybante ’: il paese di chiva mon’ o ‘Polypammon’ è ‘l’uomo dai 


errando per il mondo (si potrebbe tra- molti averi’. Altri intendono ‘ Poly- 
durre: Giramondo). Tutti i nomi qui — pemon* = ‘ricco di guai”. © 

sono stati evidentemente inventati con 306. ‘Eperito'. Il ‘contrastato’, 
un certo sapore umoristico. assalito da molti nemici. Qualcuno 


305. * Afeidante': ‘ Apheidas” vuol propone un'altra interpretazione : ‘ l'or- 
dire ‘senza risparmio’. — ‘Polypa- goglioso’. 
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Allora Laerte rispondeva a lui e disse: « Se è vero che 
tu sei Odysseo mio figlio qui venuto, dimmi ora un qualche 
segno manifesto, acciocché io mi convinca ». E'a lui rispon- 
dendo diceva Odysseo dal gran senno : | « Prima di tutto os- 
serva con 1 tuoi occhi questa cicatrice della ferita che mi 
fece col bianco dente un: cinghiale, quando me ne andai sul 


Parnaso ; e mi avevi mandato tu e la madre veneranda da. 


Autolyco, il nonno, acciocché io potessi prendermi quei doni 
che egli mi promise e s'impegnò di darmi, quando venne qua. | 
E, su via, voglio dirti anche.gli alberi che tu regalasti a me 
nella vigna ben costrutta, quando io da bambino ti andavo 
chiedendo ogni cosa, mentre t'accompagnavano per il giardino, 
e passavamo in mezzo agli alberi e tu li nominasti e mi di- 


cesti ogni cosa. Mi desti tredici peri e dieci meli | e qua- 
ranta fichi; e mi dicesti che mi avresti dato cinquanta tralci, — 


e ciascuno era adatto per la vendemmia; e lî c’era ogni 
sorta di uve, quando le buone stagioni del padre Dia fecon- 
davano dall'alto i tralci ». 

Cosf diceva, e colui subito si senti mancare le ginocchia 
e il cuore, | nel riconoscere i segni che cosî esattamente gli 
aveva indicati Odysseo; e gettò le braccia al collo del figlio 


caro ; e il divo Odysseo dai molti affanni lo tirò a sé men- 


tre questi era quasi svenuto. Ma quando, infine, riprese fiato, 
e gli si raccolse l'animo ‘nel petto, di nuovo parlando a lui dis- 
se: | « O padre Dia, dunque voialtri déi esistete ancora-nel- 
l'alto Olimpo, se è vero che i pretendenti pagarono le loro 
empie prepotenze. Ma io ho un grande timore nell’ animo, 
che non abbiano à venire qui presto tutti i cittadini di Ithake 
e abbiano a mandare messaggeri da ogni lato alle città dei 
Cefalleni ». | 

Ed a lui rispondendo diceva Odysseo dal gran senno: 
« Coraggio! Non ti preoccupare di tali cose nella tua mente. 
Ma andiamo nella casa che è più vicino all'orto; e là io 
mandai innanzi Telemacho e il vaccaro e il porcaro perché 
ci preparassero un pranzo al più presto ». | 


ci» pill o uelio 
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Cosf avendo parlato, ‘si avviarono entrambi verso le belle 
case. Quandp essi poi furono giunti alle case dal buon sog- 


giorno, trovarono Telemacho e il vaccaro e il porcaro intenti 


a tagliare le molie carni e a mescere il vino scintillante. Frat- 
tanto al magnanimo Laerte nella sua casa | fece fare un bagno 
l'ancella sicula e lo unse d'olio e gli mise addosso un bel 
manto ; e Athena gli si appressò e fece crescere le membra 


a quel pastore di popoli, sicché ‘egli era più grande e più 


complesso di prima a vedersi. Ed usci fuori del bagno, e lo 
guardava ammirando il caro figlio, | quando lo vide simile agli 
immortali déi nell'aspetto, e levando la voce gli rivolgeva 
alate parole: « O padre, bisogna dire che qualcuno degli 
dèi sempiterni ti ha reso più grande e più bello nell'aspetto 
a vederti ». | 


Ed a lui quindi rispondeva Laerte ispirato : | « Oh ma- 


gari, o padre Dia e Athena e Apollo, potessi io essere 
stato ieri nelle nostre case, come ero quando espugnai Nerico, 
la ben costrutta cittadella sulla costa del continente, mentre 
ero a capo dei Cefalleni, e cosf con le armi addosso mi 
fossi presentato lf e avessi combattuto | contro gli uomini pre- 
tendenti! Ché allora avrei a molti fiaccato le ginocchia nella 
sala, e tu ne avresti goduto dentro l'animo tuo ». . 
Cost essi fra loro tali cose dicevano. Quando poi gli altri 
ebbero terminato il loro lavoro e preparata la mensa, anda- 
vano tutti a sedere nei seggi e negli scanni. | E allora ap- 
punto si mettevano a desinare, e arrivò intanto il vecchio 
Dolio, e insieme con lui i figli del vecchio, stanchi dalle 
loro fatiche, perché era andata a chiamarli la madre, la vec- 


. ‘chia sicula, che li nutriva e accudiva con ogni cura anche 


il vecchio, dopo-cle la vecchiaia lo aveva raggiunto. i Ed 
essi, appena videro Odysseo e rivolsero a lui la loro. mente, 


377. * Nerico” ecc.: dalla parte del- di Laerta, Nerico era una penisola (in | 


l'Acarnania, dove pure si estendeva il seguito fu l'isola Leucadia) con una 
dominio dei Cefalleni, cioè il regno città dello stesso nome. 
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rimasero nella sala stupiti: ma Odysseo con dolci parole ri- 
volgendosi a -loro disse: « O vecchio, siedi a mensa, e met- 


tete da parte la vostra meraviglia ; giacché è un pezzo che, 


mentre volevamo cominciare a mangiare, | stavamo qui va 
tando nella sala, sempre in attesa di voialtri ». 

Cosî diceva, e Dolio gli andò incontro con tutte e due le 
braccia aperte, e Odysseo l'abbracciò e gli baciò le mani, e 


quindi levata la voce gli rivolgeva alate parole: «O caro, giacché 


tu tornasti da noi tanto desiderato, | che oramai non ci speravamo 
più, e gli dèi ti condussero qua essì stessi, sii felice e lieto, 
e possano gli dèi darti ogni felicità! Ma tu dimmi verace- 
mente una cosa, acciocché io la sappia bene, se oramai sa 
la saggia Penelope che tu sei tornato qua, oppure dobbiamo 
spedirle un messo ». | 

E a lui rispondendo diceva Odysseo dal gran senno: 


«O vecchio, ella sa già tutto ; che bisogno c'è che tu ti affanni 


per questo ? 

Cosi diceva, e quegli di nuovo sedette sullo scanno ben 
levigato ; e allo stesso modo i figli di Dolio intorno al famoso 
Odysseo gli davanu il benvenuto con le loro parole e gli pren- 
devano le mani, | e quindi andarono a sedere in fila accanto 
a: Delio il padre loro. 

In tal modo essi erano intenti al pranzo nella sala ; e in- 
tanto la Voce se ne andò messaggera velocemente per la città 
da ogni lato, raccontando l'orrenda morte dei pretendenti e 
il loro fato. E quelli nell’udire accorrevano chi di qua chi 
di là | con lamenti e con pianti, innanzi alle case di Odysseo, 
e portavano via di là i cadaveri, e davano sepoltura ciascuno 


al suo, e gli altri delle altre città li mandavano, affidandoli a. 


marinai e ponendoli sulle navi veloci; e quindi essi stessi 
si raccolsero numerosi in adunanza, col dolore nell'animo. | 
Quando poi furono radunati e si trovarono tutti insieme, al- 
lora sorse in piedi e cominciò a parlare ad essi Eupeithe, ché 
gli stava nel cuore un dolore incessante per il suo figlio An- 
tinoo, che era il primo che il divo Odysseo aveva ucciso; 


rime 
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per lui adunque versando lagrime parlò e disse: | « O cari, 
indegna azione è quella che macchinò quell'uomo contro tutti 
gli Achei: una parte egli se li condusse con sé, numerosi e 
valenti, sulle navi, e perse le navi curve, .e perse le sue 
genti, ma poi, venuto qui, uccise il fiore dei giovani Cefalle- 
ni. Ma suvvia, innanzi che costui se ne vada prestamente a 
Pylo, | o alla divina Elide, dove signoreggiano gli Epei, andia- 
mo, o altrimenti noi resteremo per sempre avviliti; giacché 
sarà una onta questa, anche presso i posteri che ne udranno 
| parlare, se proprio noi non faremo vendetta degli uccisori dei 
nostri figli e dei nostri fratelli. Per me almeno non sarebbe 
più dolce | la vita, ma vorrei al più presto essere fra i morti 
morendo anch'io. Andiamo’ dunque, acciocché essi non ci 
prevengano passando il mare ». 

Cosf diceva versando lagrime, e la pietà invase gli animi 
di tutti gli Achei. Ed ecco che si avvicinò ad essi Medonte 
e il divino cantore, uscendo dalla casa di Odysseo, dopo che 
il sonno li aveva lasciati, | e si fermarono in mezzo all’as- 
semblea, e lo stupore s'impadronf di ciascun uomo. Al- 
lora disse fra quelli Medonte dai saggi consigli: « Ascol- 
tate ora me, o cittadini di Ithake: certo Odysseo non fece 
quello: che fece senza l'aiuto degli dei immortali. lo stesso 
vidi una divinità celeste che stava vicino a Odysseo | e aveva 
l'aspetto di Mentore in tutto e per tutto; e quel dio immor- 
‘tale talora appariva innanzi a Odysseo incoraggiandolo nel- 
l'opera, e talora invece si agitava per la sala sgominando i 
pretendenti, e quelli cadevano l'uno dopo l'altro ». 

Cosf diceva, e quelli furono tutti invasi da un pallido ter- 
rore. | Poi parlò anche fra essi il vecchio eroe Alitherse figlio 
di Mastore ; che era il solo che vedeva bene innanzi e in- 
‘ dietro; e con animo retto egli parlò e- disse; « Ascoltate 
ora da me, o uomini d'Ithake, quello che sono per dire: 
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per vostra incapacità, o cari, avvennero questi fatti ; | perché 
non davate retta a me, né a Mentore pastore di popoli, che 
doveste far cessare dalle insensatezze i vostri figli, i quali 
compirono per triste empietà una indegna azione, divorando 
le sostanze e disprezzando la moglie di un uomo valoroso ; 
e pensavano che egli non sarebbe pii tornato. | Ebbene : ora le 
cose sono andate così; ma voi date retta a me, come io dico : 
non andiamo, acciò che non dobbiamo prenderci un malanno 
da noi procurato ». 

Cosi diceva, ma quelli si levarono su con grande schia- . 
mazzo, in numero più della metà, mentre gli altri rimanevano 
li raccolti; giacché non piaceva a coloro il consiglio, ma da- 
vano ascolto a Eupeithe ; | e ben presto si precipitarono alle 
armi. Quando poi si furono rivestiti di lucido rame sulle 
membra, si raccolsero compatti fuori della città dalle belle 
piazze. Ed era loro capo Eupeithe nella sua stoltezza ; pen- 
sava egli che avrebbe vendicato l'uccisione del figlio suo, e 
invece non doveva poi | neppure tornare indietro, ma raggiun- 
gere laggii il suo fato. 

Allora Athena parlava a Dia figlio di Crono: « O padre 
nostro Cronide, sovrano dei sovrani, rispondi alla mia do- 
manda: che cosa nasconde ora dentro di sé la tua mente? 
Vorrai tu mandare oltre la triste guerra e la tremenda zuffa, | 
oppure metti la pace in mezzo ai due campi? » 

E a lei rispondendo diceva Dia adunatore di nembi: « Fi- 
glia mia, perché stai a domandare a me e a ricercare tali cose ? . 
Non sei tu stessa che deliberasti questo. piano, che cioè 
Odysseo sarebbe tornato e si sarebbe vendicato di coloro ? | 
Fa' come tu vuoi; ma io ti dirò come si conviene : dopo che 
Odysseo ha preso la vendetta sopra i pretendenti, facciano 
tutti giuramenfi leali, ed egli sia sovrano per sempre, e noi 
diamogli remissione dell'uccisione dei fratelli e dei figli; e 
costoro quindi si amino fra loro | come prima, e abbiano ric- 
chezza e pace in abbondanza ». 

Detto ciò, spinse ad andare Athena che era già sulle 
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mosse, ed ella s’avviò lanciandosi giti dalle vette dell’ O- 
limpo. 


Coloro, intanto, poiché si furono cavata la voglia del cibo 


soave, cosf cominciò a parlare ad essi il divo Odysseo dai 
molti affanni : ] « Vada qualcuno fuori a vedere se. per caso 
coloro vengano in qua e siano già vicini ». 

Cosi diceva; ed andò fuori un figlio di Dolio, secondo 
che colui comandava, e andato si fermò sulla soglia, e vide 
che coloro eran tutti già vicini; e tosto rivolgeva a Odysseo 
alate parole: « Eccoli, che sono oramai vicini ; su, armiamoci 
al più presto! » | 

Cosî diceva, e quelli balzarono su, e indossavano ‘le armi, 
Odysseo con i suoi tre compagni, e i sei figli di Dolio, 
e con essi anche Laerte e Dolio vestivano le armature, benché 
fossero già canuti, fatti guerrieri dalla necessità. Quando poi 


ebbero vestito sulle ‘membra il fulgido rame, | aprirono le. 


porte, e uscivano, e andava innanzi a tutti Odysseo, 
E venne loro da presso Athena la figlia di Dia, simile a 


Mentore nelle forme e nella voce. Appena la vide, esultò - 


| nell'animo il divo Odysseo dai molti affanni, e tosto parlò a 
Telemacho suo caro figlio : | « O Telemacho, ben presto sa- 
prai, andando là nella lotta, dove gli uomini si battono e si 
riconoscono i più valenti, saprai non disonorare la stirpe dei 
tuoi padri, che nei tempi passati eravamo insigni in tutto il 
mondo per coraggio e prodezza ». | 

E a lui rispondeva quindi Telemacho assennato : | « Vedrai, 
se tu vuoi, o padre caro, che con il coraggio ch'io ho non 
faccio torto alla tua schiatta come tu -dicì ». 

Cosi diceva, e Laerte si rallegrò e prese a dire: « Che 


giorno è questo che mi è concesso, o dèi cari? Oh, come 


sono lieto! Il mio figlio e il mio nipote fanno a gara di valore 
fra loro ». | - 

E s'appressò a lui Athena dagli occhi lucenti e gli dice- 
va: « O figlio di Arkeisio, o il più caro di tutti i compagni, 
fa' un voto alla vergine dagli occhi lucenti e a Dia suo pa- 
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dre, e vibra subito e scaglia la lancia dalla lunga ombra ». 

Cosf diceva, e gl'infuse un grande vigore Pallade Athena. | 
Quando egli ebbe quindi fatto voto alla figlia del grande 
Dia, subito vibrando con forza scagliava la lancia dalla lunga 
ombra, e colpi Eupeithe attraverso la celata dalle guance di 
rame; e quella non trattenne la lancia, ma l'arma passò da 
parte a parte; e colui cadde con fragore, e gli risuonarono le 
armi addosso. | Piombarono quindi tra 1 primi combattenti 
Odysseo e il suo nobile figlio, e colpivano con le. spade e 
con le lance a doppio taglio. E. allora li avrebbero tutti 
uccisi e tolto a ciascuno il ritorno; senonché Athena, la figlia 
di Dia Egiocho, mandò un grido e fece arrestare tutta la mol- 
titudine : | « Cessate dalla guerra dolorosa, o cittadini d'Ithake, 
acciocché, senza spargere altro sangue, possiate conciliarvi al 
più presto >». | 

Cosi diceva Athena, e quelli furono invasi da pallido ter- 
rore ; e nel timore volaron loro le armi dalle mani e cade- 
vano tutte per terra, come la dea ebbe fatto risuonare la sua 
voce ; | e si volgevano in fuga verso la città, bramosi di salvare 
la vita. Mandò allora un grido terribile il divo Odysseo dai 
molti affanni e si lanciò dietro ad essi con un ‘balzo, a guisa 
di un'aquila che vola nell'alto. E allora ecco che il figlio di 
Crono lasciava andar gi un fulmine fuligginoso, e questo 
cadde innanzi alla vergine dagli occhi lucenti, figlia del forte 
padre. | Allora Athena dagli occhi lucenti cosf diceva a Odys- 
seo: « O Laertiade, rampollo di Dia, Odysseo dalle molte astu- 
zie, arréstati, e cessa dall'ardore della guerra crudele, accioc- 
ché non abbia a scegnarsi. Dia dalla grande voce, il figlio 
di Crono ». 

Cosf diceva Athena, e quegli obbediva, ed era lieto dd 
suo cuore. | In seguito poi Pallade Athena, la figlia di Dia 
Egiocho, fatta simile a Mentore nelle forme e nella voce, fece 
fare patti e giuramenti solenni fra gli uni e gli altri. 
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